

7Ti 

Sp 


É 


«$s 

-= 



I 



BIBLIOTECA DEliLiA R. CASA 

IN NAPOLI 




Digitized by Google 


rUc JT-TOf F, U G 




\ 

Digitlzed by Google 


Digitized by Google 


antichità 

GRECHE. 


TOMO PRIMO. 


Digitized by Google 



antichità ' 

GRECHE 

OVVERO 

QUADRO DE’ COSTUMI , USI , ED ISTITUZIONI DE’ GRECI 

NEL QUALE SI ESPONE TUTTO CIÒ CUE RIGUARDA LA LORO 

MU6IOHE -GOVERNO - LECCI • MAGISTRATURE • PROCEDURE GIUDIZIARI! «TATTICA 
I DISCIPLINA MILITARE - MARINA - FESTE - GIUOCHI PUBBLICI E PARTICOLARI « 
RANCHETTI - SPETTACOLI - ESERCIZI - MATRIMONI • FUNERALI • ABBIGLIAMENTI - 
TESI, C MISURE - MONETE - EDITISI PUBBLICI - CASE - GIARDINI • AGRICOLTURA , 

ec. ec. 

Opera principalmente destinata a facilitare i intelligenza 
degli autori Classici Greci. 

PRIMA TRADUZIONE ITALIANA 
DEL PADRE D. GAETANO MARIA MONFORTE 

C SIERICO REGOLARE 
a ali' originale inglese del dottore 

JOHN. ROBINSON. 

T O M O I. 


...... Vos exemplaria Graeca 

Noclurna versate munu, versate diurna. 

Horat. 

• # 

r' 

R - WS l*!* --* - 

:* 


NAPOLI 


DALLA TIPOGRAFIA DI 

SASMSW 

PORCELLI 

1823. 

l 


Digitized by Google 



Il Traduttore non riconosce per sno lavoro, che quello solo 
copie che sono da esso qui firmate. 


Digitized by Google 


V 


TAVOLA 

DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO 
PRIMO VOLUME. 


Prefazione dell’autore Inglese 

Prefazione del Traduttore 

Storia della Grecia nei tempi eroici e favolosi. . 
Capo I. Breve istoria particolare de’ diversi stati 
della Grecia nei tempi eroici e favo- 
losi Sicione - Argo - Attica - Beozia e 
Tebe - Tessaglia * Phocide - Corinto - 
Lacedemone - Elide - Etolia - Locri- 

de - Doride - Acaja 

Capo IL Istoria generale della Grecia 

Capo III. Del consiglio degli Anfizioni 

Capo IV. Biographia de' principali autori greci.. 
Poeti epici - Omero - Esiodo - Apollonio di 

Rodi 

Poeti lirici - Orplieo - Alceo - Stesichore- 
SafTo - Simonide - Anacreoute - Pindaro» 
Poeti tragici - Thespi - Eschjlo - Sophocle- 

Euripide 

Poeti comici - Epicarmo - Eupoli - Cratino - 
Aristopliane - Orate - Pberecrate - Ami- 
psia - Platone - Menandro - Pliilemone. • . 
Poesia pastorale ed epigrammi- Theocrito - 

Bione - Mosco - Licoplirone 

Oratori - Pericle - Lisia - Isocrate - Hy pe- 
nde - Iseo - Eschine - Demostene 

Istorici - Herodoto - Thucidide - Xenophon- 
te - Polibio - Diodoro Sicolo - Dionigi di 
Alicarnasso - Appiano - Arriano - Dione 

Cassio - Ilerodiano 

Biographi - Plutarco 

Satirici - Luciano 


t 

v 

IX 


ivi 

XXIX 

XLIV 

XLVII 

ivi 

I 

LI 

LV 


LX1 

LXV 

LXVI 


Limi 

LXXXVI 

LXXXV1I 


Digitized by Google 



VI 


ANTICHITÀ 7 GRECHE. 

LIBRO PRIMO. 


DEL GOVERNO DEGLI ATENIESI. 


Capo I. Descrizione della città di Atene i 

Capo II. Cittadini, e tribù, etc 17 

Capo IH. Stranieri in residenza aa 

Capo IV. Schiavi . a 4 

Capo V. Magistrati 39 

Capo VI. I nove Arconti 3 a 

Capo VII. Magistrati inferiori 36 

Capo Vili. Rendila , e tesoro pubblico 38 

Capo IX. Pubblici funzionarli 4 ^ 

Capo X. Assemblee del popolo 5 o 

Capo XI. Il consiglio dei cinquecento 57 

Capo All. L’ Areopago 6a 

Capo XIII. Tribunali per 1 ’ omicidio 70 

Capo XIV. Tribunali per gli affali civili e crimina- 

li. - Forme delle diverse procedure.. 74 

Capo XV. Magistrati inferiori cd Arbitri 87 

Capo XVI. Azioni pubbliche . 89 

Capo XVII. Azioni private : 90 

Capo XVIII. Pene e ricompense y8 

LIBRO SECONDO. 


DELLE LEGGI DEGLI ATENIESI. 


Capo I. Delle leggi in generale ioa 

Capo II. Leggi relative al culto divino , ai tem- 
pli , alle feste, ed ai giuochi no 

Capo III. Leggi relative a coloro che hanno par- 
te nelle cerimonie religiose » 1 4 

Capo IV. Leggi relative alla promulgazione delle 
leggi , ed ai decreti del senato e del 
popolo n 5 


Capo V. Leggi relative ai cittadini , agli stra- 
nieri , agli schiavi, ed ai libertini.. 119 
Capo VI. Leggi relative ai figli ed ai genitori... 12? 


Digitized by Google 



vrt 

•Capo VII. Leggi relative al consiglio de’Cinque- 
cento , alle Assemblee popolari, ed 

ai magistrati ta5 

Capo Vili, Leggi relative agli Oratori , ed a di- 
versi altri pubblici impieghi i3i 

Capo IX. Leggi relative agli onori conferiti dal- 
la Repubblica i3{ 

Capo X. Leggi relative ai Ginnasj j35 

Capo XI. Leggi relative ai Medici, ed ai Filosofi. i36 

Capo Xlf. Leggi relative ai Giudici ivi 

Capo XIII. Leggi relative ai prtdiminari delle liti i38 

Capo XIV. Leggi relative ai giudizj ivi 

Capo XV. Leggi relative agli Arbitri i4 o 

Capo XVI. Leggi relative ai testimonj 1 4 1 

Capo XVII. Leggi relative alle cose giudicate... 

Capo XVIII. Leggi relative alle pene ivi 

Capo XIX. Leggi relative ai ricevitori delle pub- 

bliche entrale , al tesoro , alle som- 
Ihe destinate per la guerra , e per 

le rappresentazioni teatrali «45 • 

Capo XX. Leggi relative alla demarcazione delle 

proprietà , ed ai limiti 1 4 6 

Capo XXI. Leggi relative alle terre , ai bestiami, 

ed agli armenti * 47 

Capo XXII. Leggi relative alle vendite , ed alle 

compere 1 48 

Capo XXIII. Leggi relative alle usure ivi 

Capo XXIV. Leggi relative alle esportazioni , ed 

introduzioni i 4 d 

Capo XXV. Leggi relative alle arti , mestieri , e 

corporazioni i5o 

Capo XXVI. Leggi relative al matrimonio 

Capo XXVII. Leggi relative alla dote '$4 

Capo XXVIII. Leggi relative al divorzio 

Capo XXIX. Leggi relative all’adulterio, ed alla 

corruttela de’ costumi i56 

Capo XXX. Leggi relative ai testamenti , ed alla 

eredità.-. >5o 

Capo XXXI. Leggi relative alla tutela 161 

Capo XXXII. Leggi relative alla sepoltura , ed ai 

funerali * 6 » 

Capo XXXIII. Leggi relative ai Sicarj »64 


Digitized by Google 



Capo 

XXXIV. 

Leggi relative ai ladri 


Capo 

xxxv. 

Leggi relative alle ingiurie 

ITO 

Capo 

XXXV 1. 

Leggi relative al maneggio degli 



a Ilari 

IVI 

Capo 

XXXVII. 

Leggi relative ai festini 

i 7 i 

Capo 

XXXVIII 

Leggi relative alla protezione ac- 




cordata ai cittadini 

ivi 

Cato 

XXXIX. 

Leggi relative al servizio militare. 

*7? 

Capo 

XL. 

Leggi relative a diversi regolamenti. 

i 7 5 



LIBRO TERZO. 



DEL GOVERNO DEGLI SPARTANI. 


Capo 

I. 

Descrizione della città di Sparta , 




o Lacedemone 


Capo 

II. 

Cittadini , tribù , etc 

182 

Capo 

IIT. 

Degli uomini liberi , e schiavi.. . . 

187 

Cato 

IV. 

Dei Re 

1Q1 

Capo V. 

Del Senato 

«97 

Capo 

VI. 

Degli Efori 

aoo 

Capo 

VII. 

Magistrati inferiori 

204 

Capo Vili. 

Delle pubbliche Assemblee 

207 

Capo 

IX. 

belle eggi di Sparta 

717 . 

Art. 

J.° Leggi 

Relative alla religione 

2l3 

ÀllT. 

•>.° 

Alle terre pd alla pitta 

3l5 

Art. 

3.° 


216 

Art. 

4° 

Al matrimonio 

217 

Art. 

5.° 

Al riho 

aia 

Art. 

6 .° 

Al vestirp 

221 

Art. 

7-° 

Alla disciplina, ed ai costumi.... 

3*4 

Art. 

!i.° 

Agli studi , ed alle lettere 

23t> 

Art. 

9° 

Ai pubblici esercizj 

i3 L 

Art. 

io.° • 

Ai contralti, ed alle monete 

2 55 

Art. 

ir.® 

Alle corti di giustizia 

234 

Art. 

12 ." 

Alla guerra 

235 

Capo 

X. 

Giudizi 

2 3ti 

Capo 

XI. 

Onori pubblici e ricompense .... 

23» 

Capo 

XII. 

Pene contro i rei 


Capo 

XIII. 

Rendite di Sparta . . 

%\ 1 


FINE DELLA TAVOLA DEL TOMO PRIMO. 


Digitized by Google 




PREFAZIONE 


DELL AUTORE INGLESE. 




T , . *•' 

X vantaggi della lettura de’ classici sono co- 
sì grandi , e così generalmente conosciuti , 
da escludere la necessità di dover discutere 
la quistione , se lo studio della lingua gre- 
ca e latina debbano o< nò formar parte <lel- 
1’ educazione della gioventù. Oltre a ciò fa- 
cendo riflessione agli orali costumi ed alle 
leggi scritte del suo proprio paese dovrebbe 
il legislatore investigare le istituzioni degli 
antichi reggitori de’ popoli , onde possa es- 
ser egli abile a paragonarle con ciascun’ al- 
tra , e valutarne la loro saviezza , ovvero no- 
tarne le loro imperfezioni. Le leggi di dra- 
coke , di solone , e di LICURGO , dipinge- 
ranno i costumi dell’ età , e formeranno il 
ritratto de’ vizj degli Ateniesi e degli Spar- 
tani} ed i castighi fulminati contro i delitti 
lo abiliteranno a rintracciare tutte le aber- 
razioni dello spirito umano. Il ritrovare la 
conoscenza di un Creatore fino dalla più ri- 
mota età } lo scuovrire la santa immagine di 
un Redeutore nelle vittime ed oblazioni of- 
ferte dal mondo pagano } il paragonare i fal- 
si oracoli colle profezie di una vera religio- 
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ne j il comprendere varj passi del santo scrit- 
tore $ ricerche sono tutte queste che il teo- 
logo potrebbe avere da i costumi ed usanze 
dell’ antica Grecia. 

Essendo tale il valore, e l’importanza del- 
la lettura de’ classici , qualunque tentativo si 
faccia per facilitarne e promoverne l’ acquisto, 
riuscir n<*i può disgradevole agli amici della 
letteratura e del genere umano. Sembrò al 
Compilatore di quest’ opera , che un’ opera 
sulle antichità della Grecia , che servir può 
come di una compagna all’ utilissimo libro 
del Dottor Adam sulle Antichità Romane , 
itn’ opera fosse che avesse molto ancora a 
desiderarsi. Pieno egli di questa idea , co- 
minciò , ed ha finalmente eseguito il presente 
lavoro. Si conosce egli debitore di molto al- 
1’ Archeologia Greca dell ’ Arcivescovo Pot- 
ier , che ha formato la base di quest’ ope- 
ra , ma che ha egli rivestita di digressioni 
storiche e mitologiche , e di lunghe citazio- 
ni tratte dai classici Greci e Romani , dal- 
le quali è l’opera arricchita. Si è servilo an- 
che egli molto de’ viaggi di anacarsi del-«~ 
1’ Abate Barthelemy , delle Antichità sa- 
cre de' Greci di Lakemacher , e delle An- 
tichità Greche di Lamberto Bos , arricchi- 
te delle note di Federico Leisner $ è secon- 
do che ha portata l’occasione, ha egli con- 
sultato le dissertazioni su i Greci di Pauw. 
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Il secondo libro però , sul Governo civile 
di Sparta (a) , è stato principalmente com- 
pilato dall’ opera di Cragio , de republiea 
Lacedcemoniorum . 

Sul principio ebbe egli intenzione di 
estendere le sue ricerche ai costumi ed usanze 
di diversi stati della Grecia , e specialmen- 
te a quelle di Atene , Sparta , Tebe , Rodi , 
e Macedonia. Ma la dillicoltà di ottenere i 
necessarj materiali , obbligarono il compila- 
tore ad abbandonare una parte del suo di- 
segno, ed a limitarsi principalmente ad Atene 
e Sparta. Ciò non ostante non si ha forse 
troppo ragione di mostrarsi dispiaciuto di un 
tale abbandono di una parte del suo piano 
originale. « Gli Ateniesi , e gli Spartani 
» furono , a parlar propriamente , le sole na- 
» zioni originali della Grecia } e tutte le altre 
>i potrebbero ben considerarsi di esser sola- 
» mente come ombre, che facevano più o me- 
» no parte di questi due principali colori. 
» Gli abitanti ai Creta , Melo , Rodi , Me-, 
gali , Messenia , ed alcune parti del Pelc- 
» ponneso imitarono i costumi di Sparta j 
» mentre gli altri Greci di Europa adotta- 
» rono in generale le usanze e le civili isti- 
» tuzioni di Atene , ammeno che locali eir- 


(a) In questa versione non forma eh* il terzo libra 
del primo tomo- 
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» costanze non» dassero occasione a qualche 
» deviazione , che aver si può come una ba- 
» gattella da non risvegliare un generale in- 
ai .teresse. » Un racconto de’ costumi ed usan- 
ze di Sparta è certamente necessario in un’ o- 
pera di questa natura 5 e cagiona certamen- 
te sorpresa , che Potter , Bos , ed altri scrit- 
tori , i quali han trattato delle Antichità 
della Grecia abbiano così scarsamente par- 
lato di quelle che si appartenevano ad uno 
stato così particolare e considerevole , come 
quello si era - di Lacedemone. 

L’ autore abbandona se stesso ed il suo 
lavoro al giudizio di un pubblico giusto e 
dotto; Se egli sarà giunto a supplire a ciò 
che mancava , ed a rendere la sua opera 
molto più generalmente utile , e più facil- 
mente accessibile agli studiosi de’ classici , 
di quello che han fatto fin’ o#a gli 'scritti di 
coloro i quali, in un somiglievole lavoro, lo 
hanno preceduto , avrà egli ottenuto con ciò 
il suo nne , e considererà il suo travaglio 
assai bene impiegato. -t 

Avanti di concludere questa prefazione, 
deve egli avvertire , che sarebbe cosa im- 
perdonabile , e non di animo generoso se 
non confessasse , che per lo piano e per la di- 
sposizione dell’ j. A rcheologia Greca , è egli de- 
bitore all’ erudito ,e dotto Dottor Mavor di 
Woodstock , di cui và egli superbo di es- 
sere, e di nominarsi suo amico. 
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A V V E R T I M E N «T G t" • 

' . - , ' • * . ' * • * * • * . ’ * . * 

DEL TRADUTTORE ITALIANO. , , , , 

, > . * * - * • * ! ' ^ 

i 

N * •••'. 

on avvi certamente alcuno che contrai 
star possa alla Grecia la superiorità tra 
tutte le altre civilizzate antiche nazioni. 

Ij estensione de suoi lumi , la profondità 
de ’ suoi concetti , il gusto il più squisito 
e raffinato per ciò che riguarda le belle ' 
arti , non che V amena letteratura , il nu- 
mero strabocchevole di scrittori in ogni ge- 
nere perfetti sollevarono questa nazione al 
grado , dì non solo servire di modello a 
quante altre dopo lei ne sorgevano , ma a 
superare ancora nel gusto e nella vastità 
delle cognizioni quell 3 Egitto , da cui at- 
tinto aveva essa le più recondite e arere- 
te dottrine '* “ ' . 

* Roma , quella Roma che Tanto va ora 
fastosa di se stessa nella stòria delle nazioni , 
a' tempi di cui parliamo poco o nulla valutar 
si poteva . Questa superba città che ripa* 
tava come barbari coloro tutti che parte 
non facevano del romano impero, non po- 
teva , per rapporto alla poco coltura deè 
suoi abitanti , esser altrimente considerata 
che come veracemente barbara a fronte del 
greco sapere. Finche lo spirito di conquista 
non mise la Città Latina ad esser in con - 
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tatto o con la Grecia propriamente detta , 
o colle sue diverse colonie che sparse erano 
nella Sicilia , e nella nostra Magna Grecia , 
sen rimase essa nell ’ infanzia delle arti , 
non che delle scienze. Chiunque che per 
poco versato sia nella lettura degli antichi 
storici 9 ben sa qual fosse , specialmente 
nelle belle arti , ed in tutte quelle che han 
con queste analogia , la rozzezza ed il cat- 
tivo gusto di quei popoli , i quali quanto 
superavano gli altri nelle armi , altrettanto 
più rimanevano ad altri molti inferiori per ciò 
che riguarda gusto , scienza , dottrina. Al- 
la conquista della Grecia è debitrice Roma 
del suo gusto per le belle arti y alla Gre- 
cia è debitrice di quel profondo sapere che 
spicca in quei scrittori latini che bevvero 
alle greche fonti ; alla Grecia , dirò cori , 
anche Roma debitrice di sua civilizzazione. 

Dove però meglio conoscer si può a 
colpo d' occhio la supremazia che ha la Gr e- 
cia su tutte le altre colte nazioni , si è ap- 
punto di aver la sua lingua servita come 
di base a tutte le scienze , ugualmente che 
a tutte le arti. Non avvi infatti scienza 
alcuna ( se pur se n eccettui la giurepru - 
«lenza ) , nè arte alcuna che non tragga dal 
greco la sua origine. Che se nella giure- 
prudenza non ebber bisogno i romani di 
prender ad imprestito dal greco le voci y 
perché una scienza fu questa che portata 
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venne da essi ad un grado perfetto , cosi 
se nelle altre scienze ed arti , non di altre 
voci servironsi che di quelle , che da greci 
vennero loro assegnate , non potè ciò avvenire 
se non , perchè i greci , coi loro lumi e colle 
loro profonde cognizioni fecero , che giun- 
gessero queste tutte alla più alta perfezione. 

JSon è quindi meraviglia se , in vista di 
tali e tanti vantaggi che il greco lume ha re- 
cato a pressocchè lutto lo scibile umano , tan- 
ti scrittori sorti siano di tempo in tempo , 
chi per illustrarne della grecia antica i 
monumenti , chi per spiegarne le voci , 
che con le scienze han rapporto , e chi 
per finirla , per facilitarne de' suoi classi- 
ci scrittori la lettura : Da ciò ebber origi- 
ne i tanti viaggi nella Grecia , da ciò i 
tanti lessici , ed etimologici 9 da ciò tante 
archeologie e trattati di greche antichità. 

Sebbene però tra tanti trattati di ar- 
cheologia e di greche antichità si possegga 
già , da noi almeno , qualcuna che in det- 
taglio conoscer faccia a'giovani studiosi di 
antichità (i) la vita pubblica e privata de' 
Greci j pure non poteva fin oggi dirsi an- 
cora- riempiuto il voto che vi era per rap- 
porto ad un tal ramo di letteratura. Come 


( i) Tra questi merita distinta lode 1' archeologìa greca 
del nostro nazionale signor Mancini. * . 
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per h romana , cosi per le greche , antichi- 
tà è debitrice la repubblica letteraria del 
riempimento di un tal voto ad un altro eru- 
dito inglese. Se il Dottor Adam in fatti col 
suo profondo studio su i classici latini 9 ha 
reso facile ai giovani la lettura de mede- 
simi y il Dottor Robinson sviscerando ancor 
egli quanto v' ha di più recondito ne clas- 
sici greci y ha somministrato alla studiosa 
gioventù un mezzo onde facilmente y colle 
espressioni stesse de' classici 9 venir in co- 
gnizione di quanto da questi si è scritto su 
gl' usi y e costumanze di una nazione 9 di 
cui ogni culto popolo convien che si confessi 9 
in qualche modo 9 del suo sapere debitore. 

Avendo già noi , tempo fa , soddis- 
fatto al nostro impegno preso col pubblico 
nel dargli la versione delle romane antichi- 
tà del succcnnato Adam 9 crediamo non po- 
tergli far cosa più grata , quanto col pre- 
sentargli ora una fedele traduzione di quest * 
altra opera di antichità 9 che giusta V es- 
pressione del Dottor Robinson compilatore 
dellamedesima 9 non deve che come una com- 
pagina alle antichità del signor Adam es- 
ser considerata. Perchè però il nostro lavo- 
ro riuscir potesse più perfetto , ed al pub- 
blico giovevole, coll' originale inglese 9 cisiam 
serviti anche della francese versione in tut- 
to ciò che il di lei traduttore ha aggiunto 9 
o c venuto a migliorare lo stesso originale. 
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STORIA 

DELLA GRECIA 

NEI TEMPI EROICI E FAVOLOSI. 


CAPO PRIMO. 

* * 

BREVE ISTORIA PARTICOLARE DE* DIVERSI STATI 
DELLA GRECIA. 

f a antica Grecia prima d* ingrandirsi colle sue 
colonie e colle sue conquiste aveva per suni con- 
fini al nord la Macedonia e la Tracia ; alT est il 
mare Egeo; al sud il mare di Creta; ed alTovest 
il mare Jonio. L* estensione dei di lei territorio era 
di 38ù miglia dal nord al sud , c di 3 io dall’ est 
alT ovest. Conteneva essa i seguenti stati. Nel Pe- 
loponneso : Sicionc , Argo , Messenia , Corinto , 
T Acaja propria , T Arcadia , e la Laconia ; nella 
Grecia pròpriamente detta : T Attica , Megara , la 
Beozia , la Locride , T Epichnemidia , la Doride , 
la Focide , T Ozolea , e TEtolia; nell’ Epiro e ran- 
vi i Molossi, gli Amphilochi , i Cassiopei, i Drio- 
piani , i Caoniani , i Tespoziani , gli Alminiani , 
e gli Acarnanei ; e nella Tessaglia i Tes'sali , gli 
Estioti , i Pclasgi , i Magnesiani , e gli Phtioti. I 
più rimarchevoli però tra questi stati erano quelli 
di Argo, di Attica , di Tebe, e di Spaila. 

Stille prime la Grecia aveva il nome di f fella- 
i suoi abitanti venivano chiamali II cileni. I poeti 
FoU. a 
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X BREVE ISTORI.; PARTICOLARE 

davano anche ad essi i nomi di Danai , Pelasgi , 
Argivi , o Argei , Achei , etc. 

S I C I O N E. 

Situata questa città nella costa settentrionale 
chiamata dopo , il golfo del Peloponneso , benché 
fosse di piccola estensione , mentre era terminata 
all’ est , ed all’ ovest dalla provincia di Acaja , c 
dall’istmo che congiunge la penisola al continente, 
pure era una delle più antiche della Grecia. Egia- 
leo ne fu il fondatore ( a j68 anni prima di G. C. ). 
Fanno i Greci menzione di ventisei . sovrani , i qua- 
li adornarono questo picciolo paese di templi , di 
aitali, d’ immagini de’ loro dei, e delle loro pro- 
prie statue. La loro- storia non presenta cosa alcu- 
na , che meriti una particolare attenzione. 

ARGO. 

J , 

Questo stato chiamato per qualche tempo Ar- 
golide , era situato nella parte nord-est del Pelo- 
ponneso , era terminato all’ est dai golfi di Saron 
e di Argo ; al nord da Sicione e dall’ Acaja pro- 
pria ; all’ ovest dall’ Arcadia ; ed al sud dalla La- 
conia. 

Sulle rive del fiume Inneo , chiamato cosi da 
Inaco primo re di quel paese , si trovava la città 
principale , che portava anche questo nome. Si ve- 
deva colà la torre di rame ove Danae rinchiusa da 
suo padre , era stata sedotta da Giove , allorché 
trasformossi in pioggia d’oro. Era un tal paese mol- 
to considerato per la bellezza de’ suoi cavalli. Il suo 
fondatore fu Inaco ( 1 856 anni prima di G. C. ) 
contemporaneo d’ Abramo , e che veniva supposto 
figlio dell’ Oceano e di Teti. I primi sovrani fu- 
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reno gli Apisidi , discendenti di Api ; i Pelopidi 
che venivano da Pelope ; e gli Eraclidi o succes- 
sori di Ercole. Tutti cotesti differenti governi rac- 
chiudono uno spazio di ottocento e più anni. A 
questi tenne dietro la loro repubblica ( io44 anni 
prima di G. C. ). Apollo , irritato dalla condotta 
della figlia di Crotopo , sovrano d’Argo, spedì un 
mostro che divorava i fanciulli , benché fossero tra 
le braccia delle loro madri. Il mostro fu ucciso da 
Corebbo: si aumentò a questo la collera di Apol- 
line. Una peste fatta venir fuora da lui fece stra- 
ge di tutto il paese. Consultato essendosi 1’ oraco- 
lo , rispose : » Fate un tripode , e nel luogo ove 
esso caderà , innalzate un tempio al dio. » Il tri— 

S ode fu fabbricato , e portato in gran pompa , cad- 
e a Delfo , ove fu innalzato il tempio. La peste 
venne per tal guisa ben presto a cessare. 

Danao , decimo re di Argo , nel dare in ma- 
trimonio le sue cinquanta figlie ai cinquanta figli 
d’ Egitto suo fratello , diede loro ordine di am- 
mazzare i loro mariti nella notte che seguiva le lo- 
ro nozze. Tra esse, quarantanove ubbidirono; una 
sola , Hipermnestra salvò Linceo suo sposo. Le 
quarantanove sorelle in castigo del loro delitto , fu- 
rono condannate ndl’ inferno a riempire una botte 
da tutte le parti forata. 

Perseo , figlio di Danae fu rinchiuso con su^ 
madre in una cassa , ed affidato alla discrezione delle 
onde. Giove li condusse tutti due sani, e salvi ncl- 
1’ isola di' Scrifeo. Nuovi mali ivi lo attendevano. 
Polidecte capo del paese , concepì per Danae una 
passione violenta. La presenza di Perseo potè solo 
arrestarne gli effetti. Irritato da questo ostacolo 
Polidecte , per vendicarsi , e disfarsi di Perseo , £.li 
ordinò , di andare a cercare in Africa la testa de 1- 
la Gorgona Medusa di cui la sola vista petrifiga- 
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va il temerario che osava guardarla in viso. 11 guer- 
riero ubbidisce , ritorna trionfante dalla sua spedi- 
zione , ed al suo passaggio libera da un mostro 
marino la figlia di un re di Fenicia , Andromeda, 
cui fece sua sposa. Di ritorno a Serifeo , sentendo, 
che sua madre e Dicti ,. fratello del re erano stati 
costretti a cercare nel tempio un asilo contro la fo- 
cosa passione di Polidecte rivolge tantosto contro di 
lui la spaventevole testa della Gorgona,, lo cambia 
in ima rupe , egualmente che i suoi complici , e 
pone Dicti sul Irono dell’ isola. Di là , seguito da 
sua madre e da Andromeda sua sposa , ritorna 
in Argo , di cui ottiene il sovrano impero. Aleme- 
nc , moglie di Amfitrione , fu ingannata da Giove, 
che, sotto la figura di suo marito, la rendè madre 
di Ercole. Dopo essersi illustrato per le sue fati- 
che , Ercole in un trasporto di furore uccise la sua 
moglie Megara , con i suoi dodici figli. 

Tiestc impiegò la violenza per disonorare la 
moglie del suo fratello Atre'o , decimo settimo re 
di Argo , il quale all’ opposto diede a mangiare in 
un banchetto a questo disgraziato padre le mem- 
bra di suo figlio. 

Agamemnonc , onorato come il principe il più 
potente della Grecia, comandò l’armata Greca all’ 
assedio di Troia. Sacrificò egli la sua figlia Ifige- 
nia , e perì egli stesso assassinato da Egisto , suo 
congiunto e dalla sua moglie Cliteinnestra. La sua 
morte fu vendicata da Oreste suo figlio. 

ATTICA. 

L’Attica era situala sulla costa Settentrionale 
del mare Saronico. Veniva essa terminata all’ovest 
da Megara , dal Monte Ciferonc e da una parte 
della Beozia ; al nord dall’ Euripo ( ora stretto di 
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Negroponte ) e dal resto della Beozia. La sua lun- 
ghezza era di circa sessanta miglia , e di cinquan» 
tasei la sua larghezza. 

La fondazione di questo stato è generalmente 
attribuito a Cecròpe Egiziano ( i556 anni prima di 
G . C. ) , il quale dalle rive del Nilo vi condusse 
una colonia. Fabbricò egli la città di Atene , rese 
gli onori divini a Giove, istituì il matrimonio di cui 
ne formo un sacro legarne , e proibì di sacrificare 
agli Dei alcuno animale vivente- 

Pandione , ottavo sovrano di Atene , fu spo- 
gliato della sua corona dai figli di Mozione , i quali 
però non goderono lungo tempo di un bene si in- 
giustamente acquistato. La sovranità di Alene fu 
affidata ad Egeo , il quale , quantunque due volle 
sposo , lion aveva potuto aver figli , e si vedeva 
esposto perciò ai frequenti motteggi di suo fratello 
Pallade , padre di cinquanta figli , ed altrettante fi- 
glie. Egeo disperalo consultò 1* oracolo , il qua- 
le gli consigliò di non aver commercio con donna 
alcuna. Maravigliato di un tal mezzo per ottenere 
una posterità , interrogò egli Pitteo , re di Treze- 
ne , celebre in allora pel suo talento nell 5 arte d' 
interpetrare gli oracoli. » L’ oracolo , gli disse que- 
sto interpelre , ha parlato di una donna ; ma io ho 
una Jiglia , che è vergine , sposatela , e voi sarete 
ben presto convinto della vera intenzione del dio. » 
Egeo cede a questo consiglio , e da questa unione 
nacque il celebre Teseo. 

Teseo purgò il paese dai briganti e dai mo- 
stri , e lo sottrasse dal giogo dello straniero. Gli 
Ateniesi , in espiazione dell’ assassinio di Androgeo, 
figliuolo di Minosse , re di Creta , erano condan- 
nati a spedire in ciascuno anno a Creta sette gio- 
vani garzoni , ed altrettante giovanetto per essere 
divorale dal Minotauro , mostro mezzo uomo , e 
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mezzo toro , frutto degli sregolati amori di Pasifaé. 
Teseo s’ imbarcò per Creta col disegno di combat- 
tere il Minotauro , rinchiuso in un laberiulo , i di 
cui numerosi andirivieni rendevano pressocchè im- 
possibile a ritrovare 1’ uscita. Fu egli debitore all* 
amore di Arianna , figlia di Minosse , di un gomi- 
tolo di filo , coll* ajuto del quale potè egli ricono- 
scere il suo camino in mezzo a quelle giravolte. 
Ammazzò egli il Minotauro , e ritornò trionfante ad 
Atene. Egeo dato aveva al piloto del vascello, clic tra- 
sportar doveva suo figlio, una vela nera ed un* altra 
bianca, coll* ordine di servirsi di quest* ultima al suo 
ritorno , se Teseo ritornava vincitore dall* impresa. 
Nell* eccesso della gioja in cui erano fu dimenticato 
1* ordine ricevuto; ed Egeo il quale , dal 1 .’ alto di una 
rocca attendeva con impazienza il ritorno del va- 
scello , veduto avendo la vela nera , si precipitò nel 
mare , il quale da lui il nome ricevè di mare Egeo. 
Teseo divenuto re per la morte di suo |>adre , di- 
visò il popolo in tre classi ; i nobili cioè , i lavo- 
ratori , e gli artigiani. Diede ad èssi delle leggi , 
stabilì de’ magistrati , e del potere reale ‘non riten- 
ne nelle sue mani che il diritto di comandare le 
armate. Le sue virtù pubbliche e private non fu- 
rono bastevoli a sottrarlo dall’incostanza del popo- 
lo. Egli fu condannato in esilio per la legge dell* 
ostracismo , forma di giudizio da lui medesimo i- 
stituito. 

Codro fu 1* ultimo sovrano d’ Atene. Sotto il 
suo regno i Dorii e gli Eraclidi avevano riconqui- 
stato il Pelopenneso ed invaso il territorio dell’Àt- 
tica. L’ oracolo di Delfo dichiarò che i loro sforzi 
coronati sarebbero di un prospero successo , se non 
avessero fatto essi alcun’ insulto alla persona del re 
di Atene. Essendo di ciò informato Codio , si tra- 
vestì da paesano e recossi in tal guisa al campo 
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nemico , ove insultando uno di quei soldati venne 
da questo steso morto sul campo. All* indomani gli 
Ateniesi spedirono messaggi per ridomandare il cor- 
po del loro sovrano ; i Borii in allora e gli Era- 
riali disperando della vittoria , posero termine alle 
ostilità. Un tal tratto di eroismo di Godro colpì 
per siffatta guisa i suoi cittadini che dichiararono , 
non esservi da lì innanzi alcuno che degno più fos- 
se di succedergli , con che abolita venne la sovr&r 
nità ( io6g anni prima di G. C. ) 

BEOZIA e TEBE. 

La Beozia era terminata all* est dal monte Ci- 
terone , il quale la separava dall' Attica ; al nord 
dallo stretto di Euripo , ora detto del Negroponte ; 
dall’ovest dal regno di Focide ; ed al sud dal gol- 
fo di Corinto. L’aria del paese era così densa, che 
esercitando una grande influenza sopra gli abitanti 
li rendeva torpidi in guisa che non venne attribui- 
ta loro alcnna vivacità. In Beozia si trovava il fa- 
moso stretto delle Termopili la di cui larghezza 
non era che di venticinque passi , e che prendeva 
il suo nome dalle acque calde , situate in quella 
vicinanza. Vi .si vedeva ancora 1’ antro di Trofo- 
nio , ove non poteva entrarvi» senza perdere la fa- 
coltà di ridere pel rimanente di sua vita. 

Cadmo fondò il regno di Tehe ( i44$ anni 
prima -di G. C. ) , nel quale il governo monar- 
chico avea del dispotismo piucchè in alcun’ altro 
degli stati della Grecia. Questo principe , che si 
pretende di essere di origine Fenicio , introdusse 
nella Grecia i caratteri alfabetici. Si attribuisce a 
lui. 1’ invenzione di sei lettere dell’ alfabeto greco ; 
ma , comechò i loro nomi e la forma di queste let- 
tere corrispondono visibilmente con quelle de’ Fc- 
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nidi , è probabile che non ne fosse Cadmo 1’ in- 
ventore , ma solo che le avesse egli introdotte. Fu 
aneli’ egli , a quel clic dicesi , che insegnò la navi- 
gazione ed il commercio ; la maniera di coltivare 
la vigna , d'estrarre e di fabbricare i metalli. Edi- 
ficò egli la città di Tebe , le cui mura s’innalza- 
rono da loro stesse al suono della lira di Ambone. 

Un’ oracolo aveva predetto che il figlio del re 
Laio e di Giocasta sarebbe quegli che ammazze- 
rebbe suo padre. Lai», aflìn di salvare i suoi gior- 
ni , fè esporre suo figlio. Raccolto da alcuni pasto- 
ri , fu il fanciullo chiamato Edipo , a oagion de* 
suoi piedi che si erano forati per sospenderlo ad 
un’ albero. Giunto all’ età matura , ammazzò egli 
suo padre senza conoscerlo : si restituì a Tebe , ove 
spiegò il famoso enigma della Sfinge : Qual’ è quell’ 
animale che il mattino carnina con quattro piedi , 
il giorno con due , e la sera con tre ? E l’ uomo , 
rispose Edipo , e sposò la regina Giocasta, già'sua 
madre. Eteocle e Polinice furono i tristi frutti di 
questo terribile imeneo. Dacché Edipo vide in qual 
abisso lo avevano i destini trascinato , si cavò gli 
occhi colle sue proprie mani , e condannossi a me- 
nare vita miserabile ed errante. Giocasta divenuta 
tutt’ insieme sua madre , e sua sposa si diede la 
morte. Eteocle e Polinice spiegarono fin dalla culla 
uno scambievole odio ; si attaccarono essi sotto i 
Haitiana di Tebe , e scannaronsi 1’ un 1’ altro do- 
po un furioso combattimento. Spaventati da queste 
sanguinose catastrofi , abolirono i Beozii la sovra- 
nità nel loro paese , locchò avvenne circa trecento 
anni dopo che stabilita venne da Cadmo. 
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ARCADI A. 

L’Arcadia , che prendeva il suo nome da Àr- 
cade figlio di Giove e di Calista , era situata al 
centro del Peloponneso , avendo 1’ Elide all* ovest, 
all’est l’ Argolide., la Laoonia e la M essenza al sud, 
cd al nord Sicione e Corinto. Questo paese offriva 
ai bestiami dei pascgli eccellenti. 

I suoi pastori erano stimati sopra tutti quelli 
degl’ altri paesi per la dolcezza decloro canti e l’abi- 
lità con cui essi si accompagnavano su .tutti gli 
strumenti. Alle rive del lago Stiml'ali si trovava 
Una specie di augelli , conosciuti sotto il nome di 
augelli di Stimfalo ; il loro numero era si prodi- 
gioso che venivano ad oscurare i raggi del sole an- 
che al meriggio , c devastavano tutto il territorio. 
Era colà appunto che trovatasi il fiume Stige , fa- 
moso per le éue bollenti 'acque che davano la mor- 
te a chiunque osasse di beverne , e la di cui na- 
tura era talmente corrosiva che distruggevano il fer- 
ro ed il rame. I poeti ne han formato un fiume 
dell’ inferno. Secondo èssi , un Dio che giurasse pel 
fiume Stige , e mancasse a’ suoi giuramenti veniva 
per lo spazio di cento e uff anno privato del net- 
tare , e della sua Divinità.. 

II regno di Arcadia fu fondato da Pelasgo 
( i556 anni prima di G. C. ) che si suppone 
contemporaneo di Cecrope , e come lui , uscito dal- 
1’ Egitto. Vi sussistè il governo monarchico per lo 
spazio di otto secoli e di otto anni , alla fine de’ 
quali venne esso abolito ( 6j6 anni prima di G. C. ). 



SVITI 


BREVE istoria particolare 


TESSAGLIA. 

La Tessaglia doveva il suo nome a Tessalo , 
il padre , o secondo altri , il figlio di Greco da cui 
si pretende che tratto abbiano i Greci la loro ori- 
gine. Aveva essa all' est le provincia di Magnesia , 
e di Phtia , terminate dal mare Egeo ; all’ ovest 
1’ Illiria e l’ Epiro; al nord la Macedonia e la Mig- 
donia ; ed al sud la Grecia propriamente detta. In 
questo paese era situata la deliziosa valle di Tem- 
pe , in dove sì spesso han collocato i poeti la sce- 
na delle loro pastorali poesie. 

Nel tempo che regnava Deucalione * una inon- 
dazione ingojato avendo tutti gli abitanti , il solo 
Deucalione e sua moglie Pirra si sottrassero alle sue 
stragi. Consultarono essi P oracolo per conoscere i 
mezzi onde ripopolare la terra , resa deserta da 
un tal diluvio , e riceverono P'ordine di gettare del- 
le pietre dietro di essi. Quelle che lanciò Deuca- 
lione si convertirono in uomini ; e delle donne nac- 
quero da quelle gettate da Pirra. 

Dopo un’ altro diluvio , fu P Arcadia di bel 
nuovo ripopolata da Cadmo , il quale ammazzò un’ 
enorme dragone , e lavorando il terreno lo seminò 
de’ suoi denti , ed ecco che uscirono immediata- 
mente da qupi solchi degli uomini armati , i quali 
principiarono a combattersi P un P altro. Un gran 
numero di essi caddero vittime di una tal pugna ; 
ma altri molti che sopravvissero al certame , fatta 
tra loro pace , assisterono Cadmo per ripopolare il 
paese. 

In Tessaglia ebbe luogo il combattimento dei 
giganti figli della terra , e di Celo o di Tartaro , i 
quali tentarono di scalare i cieli sovrapponendo 
montagne a montagne. Armati com’erano di tron- 
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dii (li alberi che avevano essi svelti , riempirono 
di spavento lo stesso Giove. Questi però ajutato 
dagl’ altri dei , li colpi con i suoi fulmini , li pre- 
cipitò nel Tartaro , e tra essi ne seppellì alcuni 
sotto il peso di ardenti montagne. 

Gli Argonauti fecero vela da Pegaso , città e 
porto di Tessaglia , per la conquista del vello d’oro, 
il quale era difeso c custodito da un dragone e da 
un Toro clic aveva i piedi di rame e dalla cui 
bocca vomitava delle fiamme. Giasone , nipote di 
Pelia che lo spedì a questa impresa , construb un 
vascello chiamato Argo ; e tale fu 1’ origine del no- 
me di Argonauti , dato a quei bravi avventurieri 
che con esso lui s’ imbarcarono. Arrivato che fu 
Giasone in Colchide , si presentò al re Aèta , nel 
di cui giardino trovavasi il tesoro , e lo rese a par- 
te del disegno di toglierlo da colà. » Io vi consen- 
to , rispose Aèta ; ma a certe condizioni. Ecco il 
rimanente dei denti del dragone di Cadmo : lavo- 
rate la terra col toro che custodisce il vello, e se- 
minatela dell’ avvanzo di questi denti. Vedrete iro- 
mantinenti sortir da questi degli uomini armati co* 
quali dovrete combattere ed annientarli. Ciò ese- 
guito non vi resta a far altro che addormentare il 
mostruoso serpente che veglia alla guardia del te- 
soro , ed il vello sarà la vostra ricompensa. 

L’ amore e la forza degl’ incantesimi prestaro- 
* no a Giasone i mezzi da trionfare di tanti ostacoli, 
e di siffatte condizioni. Medea, figlia di Aèta, ce- 
lebre per le di lei magiche conoscenze , concepì per 
lui una violenta passione , e lo providde dei mez- 
zi onde domare il toro , e sterminare gli uomini 
armati , a’ quali bastava gettar delle pietre , e di 
addormentare il feroce dragone. 

Impadronitosi del prezioso tesoro s’ incamminò 
verso la T essaglia seguito da Medea , che le fu com- 
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pagna nella fuga. In seguito dal re Aèta , Medea 
fece in pezzi il di lei fratello Absyrto , e sparse le 
sue membra lungo la strada. La premura eli’ ebbe 
Aeta , 1’ infelice di lei padre di raccoglierle , som- 
ministrò ad entrambi il tempo di poter da Ini in- 
volarsi. 

Giunti in Tessaglia , Medea vi trovò due uo- 
mini annosi. Esone , il padre di Giasone , e Peli» 
suo zio •, che usurpato aveva il Trono , e che spe- 
dito non aveva il suo nipote alla conquista del vel- 
lo d’ oro , che per la speranza di vederlo succom- 
here in tal pericolosa intrapresa. Giasone scongiu- 
rò Medea a far ritornare a suo padre la giovinez-» 
za. Vi consentì essa; ed a tal’ effetto ridusse in pez- 
zi il vecchio , lo gettò in un vasè di rame , con 
alcune erbe di cui la possanza era solo a lei nota , 
fece quindi bollire quest’ orribile miscela pronun- 
ziando certe magiche parole. Ricomparve ben pre- 
sto Esone pieno di vigore , e rivestito di tutte le 
grazie della gioventù. Le figlie di Pelia , testimonii 
di un prodigio , si furono a ricercarle lo stesso favo- 
re pel di loro padre. Medea fìnse di cedere ai loro 
voti , e le determinò ad eseguire sul padre loro ciò 
eh’ essa fatto avea per Esone. Queste disgraziate fi- 
glie si lasciarono facilmente persuadere, scannaro- 
no il loro padre, e bollir fecero le sue membra in 
un vaso di rame : 1’ incantatrice però non fece uso 
delle sue potenti erbe o delle magiche parole , e le 
infelici figlie ridotte furono a deplorare la loro fa- 
tale credulità. In questa guisa Medea vendicò il suo 
sposo Giasone e gli rese il trono di cui il suo zio 
spoglialo lo aveva. Cotesta spedizione degli Argo- 
nauti viene generalmente riguardala come un viag- 
gio di commercio , clic procurò alla Tessaglia in- 
nnmcrabili ricchezze , quantunque acquistate con 
difficoltà e grandi pericoli. 
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Tra i principi clic si distinsero in seguito , 
quegli che solo merita una particolare attenzione è 
il celebre Achille , figlio di Peleo e di Teli , di- 
vinità del mare. Si raccolta di lui che ancor fan- 
ciullo fu gettato nelle acque del fiume Stige , ciò 
che lo rese invulnerabile in. tutte le parti del suo 
corpo, toltone il calcagno , pel quale lo teneva sua 
madre sospeso. Lo confidò essa alle cure del cen- 
tauro durone , che lo addestrò nella musica , nel- 
le armi , e nel maneggiare i cavalli. Istruita dall’ 
oracolo che perir doveva suo figlio , se si trovava 
all’ assedio di Troja , lo vestì da donna , e lo spedì 
segretamente alla cprte di Licomede , re di Sciro , 
isola del mare Egeo , ove divenne padre del cele- 
bre Pirro , die fu poi sovrano dell’ Epiro. 

In questo frattempo , essendo , da un’ antico 
oracolo , avvertiti i capi della Grecia che la loro 
intrapresa contro Troja riuscir non potrebbe bene 
senza il soccorso di Achille , Ulisse si assunse l’im- 
pegno di ricercarlo, e giunse a svuoprirlo. Teli, am- 
mirando la nobile risoluzione di suo figlio , il qua- 
le preferiva una morte gloriosa sotto i baluardi di 
Troja ad una oscura immortalità , ottenne per lui 
da Vulcano un’ impenetrabile armadura. La rive- 
stì Achille , e seguilo dai suoi fedeli Mirmidoni , 
partì per lo fatale assedio. Vi ricevè egli la morte 
dalle mani di Paride , uno de’ figli di Priamo , il 
quale lo ferì al 
•ve non era est 

F O C I D E. 

La Focide , situata nella Grecia propriamente 
détta , veniva terminata ài nord dalla Tessaglia , 
al mezzogiorno dalla baja di Corinto , all’ ovest dal- 
1’ Etolia , dàlia Locride ed Ozolea } ed all’est dalla 


calcagno , solo sentiere del corpo , 
i invulnerabile. 
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Beozia e da Megara. La principale città , no; ina- 
la Delfo, era famosa per l’ assemblea degli Ai pili - 
zioni , e pel tempio di Apolline , ove gli al tanti 
di tutte le parli dell’Europa, dell’Asia, dell Vin- 
ca , venivano in folla per consultarne 1' orac< o. I 
Focesi ebbero a combattere contro la Grecia inte- 
ra , per aver coltivato un pezzo di territorio con- 
sacrato ad Apollp. Battuti una prima volta , ipre- 
sero le armi , e riportarono una novella disfa ta. 

I monti Parnasso e Citerone , soggiorno agli 
dei consacrato , situati erano nella Focide. 

CORINTO. 

Questo piccolo stato era situato sull’ istmo di 
Corinto , e terminato al nord dalla baja di Corin- 
to e dall’istmo o lingua di terra che unisce il Pe- 
loponneso al Continente , all’ ovest da Sicione , all’ 
est dal mare Saronico, ed al mezzogiorno dal re- 
gno di Argo. 

II regno di Corinto fu fondato ( l5 14 anni: 
prima di G. C. ) , come dicesi , da Sisifo , figlio 
di Eolo, ed Avo di Ulisse. 

Corinto , per la sua felice posizione , era il 
centro del commercio, e per conseguenza, di tutte 
le ricchezze della Grecia. Le arti vi furono porta- 
te. al maggior grado di perfezione. Il più elegante 
degl’ ordini dell’architettura ritiene il nome di Co- 
rintio. Le meretrici di Corinto non si prestavano 
che ad un prezzo enorme. Si cita a questo proposito 
una risposta di Demostene a cui fu proposto di ser- 
virsi di una di queste : » Io mi guarderò bene j 
rispose, di comperarmi a sì caro prezzo un penti- 
mento. » Dalle difficoltà di ottenere i loro favori 
ne nacque quel noto proverbio -, non est omnibus 
adire Corinthum ; » non è a tutti concesso di an- 
dare a Corinto. » 
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Il primo re di Corinto , di cui le tradizioni 
conservata ci abbiano qualche memoria , è Sisifo 
famoso per li suoi furti e le sue rubberic. Ne ri- 
portò egli il' giusto castigo dalle mani di Teseo. 
Dopo la sua morte , fu esso condannato da Giove 
nelle infernali regioni a fare , dal basso di un’ erta 
montagna , rotolare in sulla cima un’ enorme maci- 
gno , il quale ricadendo costantemente al momento 
che giunto era alla sommità , rendeva così eterno il 
suo supplicio. 

Giasone e Medea , scacciati dalla Tessaglia, si 
rifuggiarono a Corinto , ove Giasone rimase invaghi- 
to delle figlie del re. Cedendo ai trasporti d’un ge- 
loso furore 1’ incantatrice Medea massacrò i figli che 
avuto aveva dal suo sposo, mise fuoco al palazzo, 
e prese la fuga in un carro tirato da due dragoni. 

Bellerofonte , , figlio del re di Corinto, vinse 
le Amazzoni e trionfò della Chimera col favore di 
Minerva , la quale per quest’ ultima spedizione , gli 
confidò il cavallo Pegaso , e gl’ insegnò il modo co- 
me domarlo. Fiero Bellerofonte del suo successo , 
tentò di sollevarsi fino al cielo , ma fu precipitato 
dall’ alto de’ campi aerei. 

Corinto si era resa formidabile alla Grecia per 
le truppe che teneva assoldate mercè le sue grandi 
ricchezze , ed il comando delle quali essa non af- 
fidava che ai suoi proprii cittadini. 

LACEDEMONE. . 

Il primiero nome di questo paese era Laconia, 
cangiato in seguito in quello di Sparta o di Lacede- 
mone. Era essa situata nella parte sud-ovest del 
Peloponneso , e terminata al nord da Argo e dall’ 1 
Arcadia , all’ovest dalla Messenia, all’est dalla ba- 
ja di Argo , ejl al sud dal Mediterraneo. 
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Il governo di Sparti: sulle prime fu monar- 
chico. Il primo de’ loro sovrani fu nominato Lelex; 
da (j 11 1 venne il soprannome di Lelegi dato agli abi- 
tanti del paese. Il più celebre tra gli antichi re di 
Sparla fu Tindaro , figlio di Ebalo , posto sul tro- 
no da Ercole. Sposò egli Leda. Si racconta di que- 
sta che essendo giù incinta, fosse sedotta da Giove, 
trasformato in Cigno. Aggiunge la favola che mise 
essa al mondo due novi. In uno di essi si tro- 
vavano racchiusi Polluce ed Elena , che da GioVe 
traevano il lor principio ; nell* altro , Castore e Cli- 
temnestra il di cui padre era Tindaro. I primi go- 
derono dell’ immortalità , che negata venne' ai se- 
condi. Castore , e Polluce , presi dalle attrattive 
delle spose di Linceo e d’ Ida, figlie di Leucippo , 
le tolsero per se dai loro mariti. Linceo era famo- 
so per la sua penetrante vista. Gli oggetti nascosti 
sotto la superficie della terra -non potevano sfuggi- 
te dalla di lui vista; i suoi sguardi giungevano fi- 
no alle oscure regioni del Tartaro. Nel tener die- 
tro ai rapitori restò egli vittima de’ colpi di Casto- 
re , il quale in seguito ricevette la morte dalle ma- 
ni d’ Ida- Pollu ce ottenne da Giove di esser con 
suo fratello a parte della sua immortalità. Secondo 
alcuni , ciascuno di essi ritornava a vicenda dalle 
regioni infernali a novella vita. Altri poi pretendo- 
no che prendessero essi posto fra gli astri , e che 
formassero essi la costellaziouc detta de’ gemelli. 
Elena passava per la donna la più bella del suo 
secolo; ella è celebre per la guerra de* dieci anni 
die ebbe origine dalle dj lei attrattive ed ‘infedeltà. 
Sulle prime fu essa tolta da Teseo. Ciò nonostante 
Tindaro , congregando tutti coloro che pretendeva- 
no di sposarla , fè loro giurare che rispettala avreb- 
bero la scelta che andava a fare la sua figlia di uno 
sposo , a che armali sarebbonsi conUo ogni rapito- 
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re che avesse osato un’ altra volta di presentarsi. 
Fu accolta la sua proposizione. Elena sposò Mene- 
lao figlio di Atreo , e fratello di Agaraemnone , 
il quale , dopo Tindaró , montò sul trono di Spar- 
ta. Menelao ed Elena gustavano da poco la dolcez- 
za dell’imeneo, allorché Paride, figlio di Priamo, 
sovrano di Troja , riguardato come V uomo il più 
bello del suo tempo , ornato di tutte le grazie del- 
la gioventù , così potenti sullo spirito d una don- 
na , arrivò a Sparta , ove ritrovò la più generosa 
ospitalità. La politezza delle sue maniere , il gusto 
squisito di sua pettinatura-, la magnificenza con cui 
si abbelliva , furono bastevoli motivi per sedurre 
il cuore di Elena; che abbandonando nel tempo stes- 
so il suo sposo , i suoi parenti , e la sua patria , 
seco trasportando i tesori del suo regni» , si fé a se- 
guire sulle spiagge Trojane il novello oggetto del 
Folle suo amore. Menelao , per vendicare una tale 
ingiuria , ricorse ed invocò 1’ assistenza dei princi- 
pi della Grecia suoi antichi rivali. Tutti corrispo- 
sero alla sua petizione ; di comune accordo posero 
essi alla lor testa Agamemnone re di Micene , c fra- 
tello del principe oltraggiato. La Grecia però pian- 
ger doveva ben la perdita degli eroi col versare de’ 
fiumi di sangue , prima che giunger potesse a puni- 
re una siffatta violazione dei più sacri diritti ; Troja 
non cadde che dopo dieci anni di una guerra la 
più crudele ed accanita. 

Si ò di già detto di sopra che i Lacedemoni 
furono sulle prime governati da un sovrano : Al- 
cuni interessi di famiglia , fecero , in seguito sta- 
bilire due monarchi. Non comandavano già essi al- 
ternativamente , e non aveva ciascuno di essi a go- 
vernare separatamente una parte di regno , ma oc*, 
cupavano insieme il medesimo trono. Questa forma 
di governo , benché feconda in dissensioni , si man- 
VoLL • b 
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tenne soito cinquanta sovrani. Ciascun giorno dava 
essa luogo a nuovi dibattimenti', ciascun principe 
cercava di conciliarsi il favore del popolo per au- 
mentare il suo potere e la Sua influenza in detri- 
mento dell’ altro. Cotali divisioni cader fecero il su- 
premo potere in tale discredito ed avvilimento, che 
il governo altro propriamente non era che una ve- 
ra anarchia , quando Licurgo ne prese le redini , 
durante la minore età del suo nipote Carilao : non 
tentò egli già , o forsechò non ebbe nelle mani tan- 
to potere di tentare 1’ abolimento di questa doppia 
autorità ; stabilì però egli un senato le di cui de- 
cisioni prevaler dovevano su quelle de’ sovrani , e 
tener così tra essi una bilancia. In cotal guisa la 
monarchia di Sparta divenne effettivamente una re- 
pubblica. (. n 04 anni prima di G. C. ) 

ELIDE. 

% • X ■ * * • { 

L’Elide, pejr quel che dicesi > fu popolata dai 
discendenti di Eliseo , Aglio di Javan , e pronipote 
di Japhet. Comunque però sia, gli abitanti di que- 
sto paese egualmente che quelli dell’ Arcadia , si 
vantavano, di esser soli originarii del Peloponneso, 
c riguardavano gli altri come stranieri e barbari. 

L’Elide era situata nella parte occidentale del 
Peloponneso , avendo all’ ovest il mare Jonio , alP 
est 1’ arcadia , al nord 1’ Acaja , ed al sud laeTri- 
ftlia , il golfo di Ciparisso o Chalonite , dgtto al 
presente » Capo di Tornese », e la Messenia. La 
di lei maggiore estensione dall’ est all' ovest era 
di quarantotto miglia , ed al nord al sud di circa 
sessanta. 

In questa città di Elide erano le famose stal- 
le del re Augea , nettate da Ercole , travaglio de- 
gno per verità di un semideo. Coteste stalle cou- 
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tenevano tremila bovi , e da trent’ anni non erano 
state mai più nettate. Èrcole si offerì di terminare 
in un sol giorno questa grand' opera , la di cui ri- 
compensa volle che fosse la figlia del re , che di- 
venir doveva sua sposa. Rivolse egli il corso delle 
acque del fiume Alleo o Peneo , e dirigendole a tra- 
verso le stalle , seco portarono via tutte le immon- 
dezze nello spazio di tempo eh’ era stato dall’ eroe 
richiesto. 

La città di Olimpia era situata nei celebri pia- 
ni di Olimpia , ove celebravansi i giuochi olimpi- 
ci , istituiti da Pelope in onore di Giove , inter- 
rotti quindi , e ristabiliti in seguito da Atrco , e 
da Ercole. 

> ■ . / 

E T O L I A. 

L’ Etolia così chiamavasi da Etolo , figlio di 
Endimione , e fratello di Epeo a cui succede egli 
nel regno di Elide. Era essa terminata all’ est dal- 
la Locride , dalla Doride , e dall’ Ozolea ; all’ovest 
dall’ Arcanania ; ed al nord da una parte della Do- 
ride e dell’ Epiro ; ed al sud dalla baja di Corin- 
to. La sua maggiore estensione dal nord al sud era 
di quarantotto miglia , dall’ est all’ ovest poco più 
di venti. 

Sulle rive -dell’ Evenus , tin fiume dell’ Eto- 
lia , Ercole ammazzò il centauro Nesso , il quale 
cercava rapirgli la sua bella Dejanira. Nella fore- 
sta di Calidone , Meleagro accompagnato da tutti 1 
giovani principi greci ammazzò il cignale di Ca- 
lidone , mostro armato di zanne più lunghe di un 
braccio. J 
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LOGRlDE. 

• • • • I • 

La Locride era un piccolo regno , il di cui 
popolo era diviso in tre tribù. Godevano i suoi abi- 
tanti il privilegio di spedire a Delfo de’ deputati 
per la famosa assemblea degli Amfizioui. 

DORIDE. - . 

. . La Doride confinava al nord col monte Oèta 
e con una catena d’ altre montagne , al sud con la 
Focide e con una parte deU’Elolia , all’est col fiu- 
me del Pindo , ed all’ ovest coll’ Acheloo. L’ esten- 
sione del suo territorio poteva essere di quaranta 
miglia iu lunghezza, e di venti circa in larghezza. 
I Dorii , benché abitanti un paese di montagne , 
ayeano de’ gentili costumi ; erano anche essi forni- 
ti di oratori , di poeti , e di musici eccellenti. Que- 
sto, popolo era bravo ed intraprendente , fondò esso 
delle colonie in tutte le parti dell’Asia. Accompa- 

f nati dagli Eraclidi , fecero essi una discesa nel 
'eloponneso , ove trasportarono il loro dialetto , 
chiamato dal loro nome Dorico , e che fu molto sti- 
mato presso tutti i Greci. 

A C A J A. • 

L’ Acaja era terminata all’ est da Sicione , all’ 
ovest dal mare Jonio , al sud dai regni di Elide 
e di Arcadia , ed al nord dalla baja di Corinto. 
La sua maggiore estensione dall’ est all’ ovest non 
era che di cinquanta miglia , e di venticinque dal 
nord al sud. Dopo la morte del loro sovrano Tisa- 
mene , i Dorii cangiarono la forma del loro gover- 
no , e d’ una Monarchia ne formarono una aristo- 
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crazia. Ciascuna città fu dichiarata libera cd indi* 
pendente , e governata da nn capo che ciascuna da 
se si sceglieva. . 

CAPO II. 

STORIA GENERATE DELLA GRECIA. 

La morte gloriosa di Codro , il quale si sa* 
crificò pel pubblico bene e per la salute di sua pa- 
tria , ed i disgusti che sorsero nella sua famiglia sur 
i diritti di successione al trono , decider fecero gli 
Ateniesi ad abolire la sovranità. Non potevano essi 
Sperare di avere, come essi dicevano , un re che fos- 
se a Codro superiore ; ' e temendo d’ incontrarsi in 
uno die non avesse le sue qualità , non vollero ri- 
conoscere altro sovrano che Giove.. Per non dimo- 
strarsi però ingrati alla sua famiglia, affiliarono a' 
suo figlio Medone la suprema magistratura ^ confe- 
rendogli il titolo d’ Arconte. Cotesta carica , resa 
in seguito decennale , fu ciò non ostante conserva- 
ta sempre nella detta famiglia. Allorché poi si estin- 
sero i Medontidi , rimasero gli Ateniesi liberi nella- 
loro seelta. Resero annuale una tale magistratura » 
ed in vece d’ un’ Arconte , ne nominarono nove », 
di cui ciascuno aveva le sue particolari attribuzio- 
ni ( 68 4 anni .prima di G. C\ ). Una tal’ innova- 
zione ebbe per iscopo d’ impedire ai particolari che 
s’ innalzassero ad un rango e ad un potere troppi* 
grande ; e gli Ateniesi ottennero allora ciò che ave- 
vano da si lungo tempo e vivamente desiderato »** 
che l’ elezione vale a dire de* magistrati fosse ri- 
messa nelle mani del popolo. Nel principio della 
democrazia , gli arconti erano eletti da tutta la po- 
polazione ; dovevano però essi esser scelti tra le fa- 
miglie patrizie,. Continuarono a goder essi del pii- 
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zdlegio degli antichi magistrati , ed ebbero il dirii-» 
io di pronunciare le sentenze sulle cause che di» 
nanzi ad essi porta vansi , secondo il solo sentimen- 
to di loro coscienza , che faceva sembrar loro la 
causa giusta o ingiusta. - 

Lo stesso spirito d 5 indipendenza che prodotto 
aveva tanti cangiamenti nella forma del governo , 
rese necessario lo stabilimento di un codice di leg- 
gi, Fu dalla nobiltà scelto Dracone ad addossarsi 
un sì penoso impiego ( 63 3 anni prima di G. C. ). 
Rivestito della dignità d’ Arconte , ai vantaggi d’una 
nascita illustre congiungeva egli le più grandi qua- 
lità. Benché saggio , virtuoso e pien di amore per 
li suoi concittadini , era egli d’un carattere auste- 
ro , e spiegò il massimo rigore nelle leggi che die- 
de agli Ateniesi. Considerò egli F assassinio come 
un. delitto così grande , e che ispirar dovesse tanto 
terrore , che estender ne volle i suoi castighi lino 
sugli oggetti inanimati , i quali per qualunque ac- 
cidente cagionalo avessero la morte di un cittadino. 
Una statua , jche cadde sulla testa di un uomo , 
avendolo ammazzato , fu condannata al bando , sen- 
za che alcuno osasse in seguilo custodirla nella pro- 
pria casa. Gli stessi sentimenti di umanità non for- 
mavano però già il carattere di tutte le sue istitu- 
zioni. I misfatti i più odiosi, ugualmente che i sem- 
plici delitti valevano presso lui lo stesso , e tutti 
per conseguenza condannati venivano e puniti colla 
aorte. I delitti leggieri , diceva egli , mi sembrano 
tutti degni d’una tal pena; e se non assegno altra 
per li più odiosi delitti , è , perchè non ne conosco 
altra maggiore. Ma , per questo eccesso di rigore , 
venne il legislatore, a mancare del tutto al fine che 
si era proposto. Aristotile ci fa conoscere , che He- 
rodico scherzardo' sul di lui nome , dir soleva di 
tali istituzioni , che sembravano esse piuttosto fon- 
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date da un dragone , che da un uomo per nome 
Dracone : E noto ancora il motto di Demade : » Le 
» leggi di Dracone non sono scritte coll’inchiostro, 

» ma col sangue. » Comparve finalmente il gran 
Solone ( 5gy anni prima di G. C. ) , saggio legisla- 
tore , eccellente cittadino , il quale non solo pose 
riparo a tutti i mali di quel secolo , ma rese an- 
cora degl’ importanti servigi all’ intera umanità. La 
di lui famiglia discendeva da Codro , ultimo sovra- 
no d’ Atene. Lo stato , rimasto per lungo tempo do- 
po in preda alle dissensioni , per le sue cure si sot- 
trasse alla pili crudele di tutte , all* insurrezione va- 
le a dire de’ poveri contro i ricchi. Questi ultimi 
davano ad imprestilo il loro danaro ad un’ altissi- 
mo interesse , e costringevano i loro debitori insol- 
vibili ad assoggettarsi al sacrificio della perdita di 
lor libertà. Ridotti alla disperazione , dichiararono 
i debitori che volevano essi una riforma nel go- 
verno , e dimandarono la liberazione de’ loro con- 
cittadini ridotti già in schiavitù , non meno che 
una nuova divisione di terreni. In cotesto stato di 
crisi tutti i cittadini gettarono i loro sguardi verso 
Solone , che credevano solo capace di mettere un 
termine a tali disordini. Di comune accordo fu egli 
eletto Arconte e sovrano legislatore. 

Non vi era alcuno più di lui adatto a dar del- 
le leggi amuesto paese. Dopo d’aver consacratola 
sua gioventù allo studio della filosofia e della po- 
litica , aveva percorso egli tutte le parti della Gre- 
cia. Allo spirito di calma necessario- alla delibera- 
zione , riuniva egli una forza ed una elevazione di 
mente , che lo mettevano al di sopra di tutti gl’in- 
teressi e di tutte le passioni, e rendeva» lo inalte- 
rabile in mezzo al pericolo. Le sue virtù gli ave- 
vano ugualmente conciliata la stima e 1’ amore di 
tatti i partiti. Alcuni amici lo impegnavano a met- 
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tere a profitto questa generale grazia che godeva , 
per mettersi egli stesso sul trono. » Io rispose egli, 
» metterò la mia gloria a non procacciare al mio 
» nome il titolo di usurpatore. Potrei io portare un 
» colpo fatale agli Ateniesi , e non ho alcuna ra- 
si gione di arrossire di una condotta , clic poche 
» persone tenuta avrebbero , se si trovassero al mio 
■a» posto. i> 

La sua prima cura fu di soffogare il fermento 
con procurare ai poveri alcuni vantaggi che esige- 
vano pochi sacrifizi dai ricchi. Pervenne egli al suo 
scopo per mozzo d’ una operazione di finanze , che 
chiamò discarico , e che consisteva a diminuire P 
interesse ed aumentare il valore della moneta. Du- 
rando questa transazione, alcuni de’ suoi intimi ami- 
ci , abusando della di lui confidenza , diedero ad 
imprestilo delle grandi somme colle quali compra- 
rono essi de’ beni, prima che promulgato fosse l’edit- 
to. Supponendo sulle prime il popolo che Solone 
fosse consapevole del guadagno che questi avevano 
fatto , poco mancò che provar non gli facesse il suo 
sdegno. Ben presto però venne a rendersi nota la 
sua innocenza : la sua integrità , la sua buona fe- 
de resero pii» grande P ammirazione degli Atenie- 
si, allorché vennero a sapere, di aver egli stesso del- 
le immense somme poste ad interesse , c che la leg- 
ge eh’ era egli per pubblicare portar doveva de’gran- 
di danni alla sua sostanza. 

Le le ggi di Draconc furono tutte abolite , tol- 
tone quelle relative alP assassinio. Solone regolò in 
seguito lo stabilimento degl 5 impieghi , delle cariche, 
delle funzioni della magistratura ; né era sfuggita 
ai suo sguardo la diversità de’ pareri che regnava 
nel popolo. Gli uni volevano un governo monar- 
chico, alcuni pendevano verso Poliarchia , altri in- 
fine dimandavano una democrazia. I ricchi erano po- 
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tenti , e manifestavano il loro orgoglio ; i poveri 
gemevano sotto il peso dell’ oppressione. Applicò 
egli tutte le sue cure per calmare queste differen- 
ze. Le sue leggi si stimavano specialmente per lo 
spirito di dolcezza che dettate le aveva. 


esercito qualche influenza sul resto della Grecia 
( yo5 anni prima di G. C. ). Licurgo , investito del- 
la sovrana autorità durante la minore età del suo 
nipote Carilao , diede a questa città un codice di 
leggi che altre non erano che quelle di Minosse , 
re di Creta. Queste istituzioni ritennero la lor for- 
za per lo spazio di ottocento anni. Gli Spartani si 
distinsero di buon’ ora pel loro coraggio in una lun- 
ga guerra , ove i Messenii, loro nemici , dopo una 
violentu lotta , furono del tutto soggiocati ( 664 an- 
ni prima di G. C. ). 

Prima che accadesse la morte di Solone i le- 
gislatore di Atene , Pisistrato , suo garante , . uomo 
ambizioso e pieno d’artificio, s’ i in padroni del po- 
tere sovrano ( 56o anni prima di G. C. ) che godè 
per trent’ anni , e che egli trasmise a’ suoi figli Hip- 
pia ed Hipparco. Due amici però , Harmodio ed 
Aristogitone , ajulati dalla famiglia d’ Alcmeone , e 
dagli Spartani , giunsero a rovesciare la nuova ti- 
rannia (5»o anni prima di G. C. ) Ipparco fu mas- 
sacrato. Hippia dovette la sua salute ad una ver- 
gognosa fuga. Cercò egli un rifugio nella corte di 
Dario , re di Persia , cui i suoi consigli trascina- 
rono ad una spedizione funesta contro gli Atenie- 
si. Radunando in effetto ben presto delle iiinume- 
rabili truppe, Dario invase 1’ Attica , c vide la sua 
armata posta in rotta presso Maratona da Milziade, 
ch’era alla testa di tre mila Ateniesi. Hippia tro- 
vò la morte in questo affare che fu decisivo ( fgo- 
anni prima di G. C. ) 



o Lacedemone fu il primo stato che 
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Dario essendo morto, Xerse suo figlio, cnoprì 
1 ’ Ellesponto de’ suoi vascelli , forò il monte Atlios, 
« si precipitò sulla Grecia con una armata di due 
milioni o, come altri autori assicurano, di cinque 
milioni di soldati , sostenuti da una fiotta di due- 
cento vascelli a vela o di trasporto , contenenti cir- 
ca seicento mila uomini. Leonida re di Sparta, ac- 
compagnato da trecento spartani , si sacrificò per 
la sua patria ( 480 anni prima dì G. C. ) , e mori 
gloriosamente allo stretto delle Termopili , dopo di 
avere immolato venti mila nemici, L’ Ateniese Te- 
mistocle , il quale comandava la flotta greca , e i 
di cui saggi consigli avevano fatto decidere i suoi 
concittadini ad alfidarsi alle loro trincee di legno , 
vale a dire ai loro vascelli , disfece la flotta de’ Per- 
siani presso Pisola di Salamina. Spaventato Xerse 
del cattivo successo delle sue armate , traversò PE 1 - 
lesponto fuggendo in una barca di pescatore. Mar- 
donio , a cui lasciato aveva egli il comando , fu 
disfatto , e perde la vita alia battaglia di Platea , 
guadagnata da Pausania re di Sparta , e da Aristi- 
de , generale Ateniese. Lo stesso giorno riunite le 
flotte di Lacedemone e di Alene , comandate da 
Leotichidc e Xantippo , fecero sbarcare i loro sol- 
dati , bruciarono P armamento de’ persiani a Micale 
nella Jonia , e fecero in pezzi Tigrane , incaricato 
di difendersi , con i trenta mila uomini che da lui 
dipendevano. Goteste reiterate disfatte fecero depor- 
re il pensicre ai monarchi persiani di più tentare 
tai formidabili invasioni , e risolvettero di non com- 
battere più da lì innanzi gli stali della Grecia , che 
solo col seminare delle discordie tra essi. 

Gli Ateniesi ottennero la superiorità sopra Spar- 
ta e su tutto il resto della Grecia. La dovevano 
essi principalmeote al genio di Temistocle , alla 
moderazione di Aristide, soprannominato per tanU 
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titoli «1 giusto; alla generosità ed ai talenti di Ci- 
mone , figlio di Milziade. La guerra contro i Persi 
fu condotta col massimo successo da Limone , il 
quale in un sol giorno riportò tre vittorie. Arta- 
xerse , re di Persia , conchiuse finalmente la pace 
con la Grecia ; un tal trattato assicurò 1* indipen- 
denza delle colonie greche stabilite nell’Asia, e 
nelle diverse isole ( 4yo anni prima di G. C. ) 

Dopo la morte di Cimone , Pericle , con le 
risorse d’ una artificiosa eloquenza , si conciliò il fa- 
vore del popolo , e s’ impadronì del governo d’ A te- 
ne , che possedè per quasi quaraut’ anni. La città 
colle sue cure si abbellì di parecchi edificj ; il gu- 
sto degli Ateniesi si venne a perfezionare , e s’ in- 
gentilirono i loro costumi : Ma il tesoro pubblico re- 
stò vuoto; si corruppero le buone istituzioni / 43 1 
anni prima di G. C. ) , e si ebbero a soffrire i tri- 
buti degli alleati. Lo spirito di rivalità condusse 
Sparta ad una aperta rottura, e produsse la guerra 
del Peloponneso , la di cui durata si estese a ven- 
tisette anni. 

I Lacedemoni invasero l’ Attica , ove essi eser- 
citarono le loro stragi. Il gran numero degli abi- 
tanti che si rifuggirono nella città, fu cagione d’una 
terribil pestilenza , sotto la quale , tra le altre mol- 
te vittime , perì lo stesso Pericle. Hippocrate il fa- 
moso medico , fu allora che spiegò i suoi grandi 
talenti. I Lacedemoni s 5 impadronirono inseguito di 
Platea , i di cui abitanti furono da essi' passati a 
fil di spada. Gli Ateniesi all’ opposto fecero con 
qualche successo delle intraprese sul territorio de’ 
loro nemici. Stimolati dai consigli di Alcibiade , 
reso ugualmente celebre per li suoi vizj , e per le 
sue grandi qualità , tentarono gli Ateniesi d’ impa- 
dronirsi di Siracusa. Dubbia fu per lungo tem- 
po la fortuna : ma in fine la lor fiotta fu intera- 
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mente distrutta dai Siracusani assistiti dai Sf irzia- 
ti , e le loro truppe furono massacrate o co: rette 
ad arrendersi. Nicia e Demostene , i due cap; dell’ 
armata ateniese , vennero messi barbarame ite a 
morte ( 4*3 anni prima di G. C. ). In cotal guisa 
venne a soccombere la gloria di Atene in i na s> 
malaugurata spedizione. 

Lisandro , comandante della flotta Spai tana , 
distrusse di bel nuovo ( 4°4 anni prima di G C. ) 
la flotta di Atene a Egos-Potamo ; dopo un asse- 
dio di sei mesi s’ impossessò di Atene , sottopo ita da 
lui al giogo di trenta tiranni , il cui regno portò 
la morte di moltissimi cittadini. Mandarono essi al 
supplicio vittime in numero assai maggiore di quel- 
lo , che fatto avevano guerre cosi lunghe ed osti- 
nale. Trasibolo , assistito secretamente dai T ebani, 
giunse finalmente a discacciarli. Gli Spartani ten- 
tarono , ma invano , di ristabilirvi il loro potere. 
Questi odiosi padroni furono massacrati. Venne ac- 
cordata una amnistia , o un’ atto di oblio del pas- 
sato. In questi furori popolari però , contando Fan-* 
no settantesimo primo della sua età , Socrate il fi- 
losofo il più illustre di quel tempo , peri vittima 
dell’odio de’ suoi nemici ( 4oo anni primadi G.C. ) 
Xenofonte , uno dei discepoli di Socrate , en- 
trò al servizio di Ciro , il quale preso aveva le ar- 
mi contro il suo fratello Àrtaxerse re di persia , 
avendo al suo- seguito come ausiliari , un gran nu- 
mero di Greci. Si portò egli fino a Sardi nelle pia- 
nure di Cunaxa , presso di Babilonia ; le truppe 
d’ Àrtaxerse furono battute ; Ciro però essendo mor- 
to nel combattimento , i Persiani della sua armata 
abbandonarono i Greci , e si arrollarono sotto- gli 
stendardi del re. I comandanti greci , essendosi 
lasciati persuadere di portarsi al campo de’ Persi , 
malgrado il sacro diritto delle genti , furono messi 
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a morte. I Greci si abbandonarono alla disperazio- 
ne , e non vedevano più alcun mezzo come salvar- 
si. Per consiglio di Xenofonte , nominaropo essi 
non ostante de’ nuovi capi. Sotto la condotta di 

S uesto abile capitano fecero essi una ritirata di più 
i due mila miglia in mezzo ad un paese nemico , 
e dopo infiniti travagli e pericoli arrivarono essi fi- 
nalmente al ponte Éuxino. Questa ritirata , cono- 
sciuta sotto il nome di ritirata de ’ dieci mila , è uno 
de’ fatti d’ armi i più considerabili che ci presenta 
la storia. 

Agesilao , re di Sparta , discese in Asia con una 
grande; armata. Vincitore di Tisaferne , generale Per- 
siano , s’impadronì di parecchie ’ città , e sparse da 

{ ìer ogni dove il terrore. Ma, in mezzo ai suoi bril- 
anti successi , fu egli richiamato per difendere la 
sua patria contro gli altri stati della Grecia , che 
gl’ intrichi e l’ oro della corte di Persia armati ave- 
vano contro i Lacedemoni. Questa guerra fu chia- 
mata la guerra de’ Corintj , e terminossi con quel 
vergognoso trattato d’ Antalcide , il quale sottomet- 
teva tutti i Greci dell’ Asia alla potenza del re di 
Persia ( 38j anni prima di G. C.'). • - 

I Lacedemoni , profittando delle dissensioni che 
erano tra i Tebani , s’ impadronirono della cittadel- 
la guarnita da essi per lo spazio d’anni quattro, e 
che fu lóro tolta dalla felice audacia di Pelopida 
( 3yy anni prima di G. C. ). 

I Tebani , chiamato avendo il celebre Epami- 
nonda ( 3jo anni prima di G. C. ) a dividere con 
Pelopida il comando dell’ armata , trionfarono dei 
Spartani alla celebre battaglia di Leuctra. Le trup- 
pe tebane s’ avvanzarono nel Peloponneso, e mar- 
ciarono verso la città di Sparta difesa da Agesilao. 
Epaminonda disfece un’ altra volta i Lacedemoni a 
Mantinea , in soccorso de’ quali erano venuti gli 
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Ateniesi, e gli altri stati della Grecia. Ferito però 
egli mortalmente , fu trasportato nella sua tenda, 
ove , dopo di essersi assicurato che le sue truppe 
riportata avevano la vittoria , strappò il giavellotto 
rimasto nella sua piaga , e spirò , soddisfatto del 
trionfo del suo paese. Con lui però venne a termi- 
nare la gloria di Tebe , che anche con lui era nata 
( 363 anni prima di G. C. ), 

In quel tempo Filippo re di Macedonia comin- 
ciò a spiegare la sua profonda politica. La sua edu- 
cazione era stata affidata ad Epaminonda. Alla nuo- 
va della morte di suo zio , fuggì egli da Tebe , cd 
in preferenza di suo nipote , legittimo erede , gli riu- 
scì di ottenere il trono di Macedonia. Dopo aver 
conquistato l’ Illiria , ed altri vicini paesi , portò i 
suoi sguardi sulla Grecia. La frode , la dissimula- 
zione , l’ intrigo , cosa alcuna in somma non rispar- 
miò egli per spargere la divisione tra i di lei di- 
versi sfati. Fu costretto d'impiegare la fòrza aper- 
ta contro gli Ateniesi ed i Tebani , a’ quali la ful- 
minante eloquenza di Demostene scuoprì i suoi in- 
fami proggetti. La battaglia di Cheronea ( 33-j an- 
ni prima di G. C. ) , ove perirono questi generosi 
cittadini , esser può considerata come 1’ ultimo pe- 
riodo della libertà della Grecia. Il consiglio gene- 
rale degli Àmfizioni nominato lo aveva capo d' una 
spedizione contro i Persi, quando in mezzo ai pre- 
parativi egli perì , assassinato dal giovane Pausa- 
ili» ( 336 anni prima di G. C. ). 

A Filippo successe suo figlio Alessandro il 
Grande , contando appena gli anni venti , e la di 
cui educazione era stata affidata ad Aristotile , il 
più famoso filosofo di quel tempo. Le provincie 
conquistate , contando sulla debolezza del nuovo mo- 
narca si erapo ribellate ; Alcsandro però per mez- 
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zo di sua attività e valore , le fece ritornare al lor 
dovere. S’ impadronì di Tebe , che fece inumana- 
mente rasare. In seguito, attraversando 1 J Ellespon- 
to , disfece i Persiani sulla rive del Granico , e nei 
piani d' Isso, marciò verso la Siria, ed entrò in Tiro 
dopo sei mesi d’ assedio. Da Tiro s* avvanzò fino a 
Gerusalemme ,, s’ impossessò di Gaza , sottopose P 
Egitto , e fondò la città d’ Alessandria. Colà visitò 
il tempio di Giove Ammone. Al suo ritorno , aven- 
do attaccato Dario alle vicinanze d’ Arbelle , lo di- 
sfece interamente ( 33o anni prima di G. C. )'. Fug- 
gendo Dario, dopo la perdita delle sue truppe , fu 
assassinato da Besso , e con esso terminò il formi- 
dabile impero de’ Persiani. 

Proseguendo Alessandro il corso delle sue con- 

S uiste, traversò l’ Iaxarte , c sconfisse l’armata degli 
citi. Da colà girò colle sue anni verso l’Indo, e 
vinse sulle rive dell’ Daspo Poro , uno de’ più po- 
tenti principi di questo paese : eolà fondò egli una 
città , a cui diede il nome di Bucefalo , nome del 
suo favorito cavallo che aveva allora perduto. Si 
avvanzò fino all’ Idaspe ; ‘era suo disegno di con- 
durre l’armata al di là del Gange; ma ricusando 
i suoi soldati di seguirlo , fu obbligato di abban- 
donare i suoi progetti. Divise egli le sue truppe in 
due corpi d’armata : l’uno, sotto la condotta di 
Nearco , imbarcandosi sull’ Indo , guadagnò l’ im- 
boccatura dell’ Eufrate , e rimontò fino a Babilo- 
nia , 1’ altro comandato dal re vi si restituì per ter- 
ra , ed ebbe a superare i più grandi ostacoli. Ales- 
sandro , essendo di ritorno a Babilonia , ricevette 
pii omaggi degli ambasciadori di tutti i paesi ; ma 
1 .suoi eccessi , e la sua intemperanza lo condusse- 
ro ben presto nel sepolcro, nel trentesimoterzo anno 
di sua età , e duodecimo del suo regno ( 3?4 anni 
prima di G. C. ) 
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I generali d’ Alessandro nominarono per suoi 
successori suo fratello Àrideo , principe senza in- 
telletto , ed un figlio ancora fanciullo , • che avuto 
aveva da Rossane. Perdicca , a cui Alesandro con- 
segnalo aveva il suo anello negli ultimi suoi mo- 
menti , ottenne la reggenza ; f impero fu diviso in 
trentatre governi. L’intera famiglia d’ Alessandro fu 
sacrificata all’ ambizione de’ suoi generali ; ed i prin- 
cipi che la componevano , morirono quasi tutti di 
morte violenta. Perdicca ed Eumene , i soli fedeli 
sostegni della reale famiglia , furono massacrati. An- 
tigono ed il suo figlio Demetrio divennero i più po- 
tenti ; Ptolomeo , governatore di Egitto , Seleuco di 
Babilonia , Cassandro di Macedonia , e Lisimaco di 
Tracia , riunirono Je loro forze contro essi. In una 
gran battaglia , che si diede presso d’ Ipso in Frigia , 
Antigono fu disfatto ed ucciso. I vincitori si divi- 
sero tra loro le conquiste d’ Alesandro , e presero 
il titolo di re ( 3oi anni prima di G. C. ). 

Gli Spartaui , i tfuali preso avevano le armi 
sotto il regno d’ Alessandro , furono soggiogati da 
Antipatro , a cui questo principe affidato aveva il 
governo della Macedonia- Alla morte d’Alessandro, 
gli Ateniesi, impegnate avevano alcune citta a loro 
unirsi , ed a marciare contro Antipatro. Sulle pri- 
me fu vinto esso , cd obbligato a cercare un rifu- 
gio in Lamia città di Tessaglia ; ma ben presto do- 
po , favorito dalla fortuna , disfece egli all’ oppo- 
sto gli Ateniesi , e li obbligò a dare nelle sue ma- 
ni gli autori della guerra. Sotto la reggenza di Po- 
Iispercone , destinato da lui per suo successore, gli 
Ateniesi misero a morte il virtuoso Focione , il qua- 
le più volte comandato aveva le armate della re- 
pubblica.' 

Cassandro , divenuto padrone di Atene , nomi- 
nò per governatore Demetrio Phalareo , il quale si 
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condusse con tanta moderazione e giustizia , che gli 
Ateniesi , in riconoscenza , gli alzarono trecento 
sessanta statue. Ma Demetrio figlio di Antigono s’ 
impadronì all’ opposto della città : le statue furono 
all' istante spezzate , ed il nuovo padrone ottenne 
ben presto dalla viltà degli Ateniesi per fin quasi 
gli onori divini. Dopo la battaglia d’ Ipso , gli ri- 
cusarono ciò non ostante di aprirgli le porte della 
città. Demetrio , ristabilito avendo i suoi affari, li 
obbligò di bel nuovo ad arrendersi , ed usar seppe 
con clemenza della sua vittoria. La sua fortuna fu 
soggetta in seguito a varj cangiamenti ; morì final- 
mente in ischiavilù ; esempio memorabile della in- 
stabilità delle umane grandezze. 

Pirro re d' Epiro , portato al trono di Mace- 
donia dai soldati ( 2 Si anni prima di G. C. ) fu co- 
stretto da Lisimaco a farne a lui la cessione. Que- 
st’ ultimo perì in una guerra contro Seleuco. Se- 
ìeuco , l’ultimo che sopravvisse dei generali d’Ale- 
sandro , fu quindi assassinato da Ptolomeo Cerau- 
no, fratello del re di Egitto. Cerauno , divenuto re 
di Macedonia , non godè lungo tempo del frutto 
de’ suoi delitti ; fu egli disfatto e massacrato dai Gal- 
li comandati da Brenno ( 276 anni prima di G. C. ). 
Antigono Gonata , figlio di Demetrio , gli successe 
nel regno di Macedonia , da cui fu discacciato da 
Pirro , ritornando dalle guerre d’ Italia. Pirro perì 
all’ assedio di Argo , colpito da una tegola lancia- 
ta da sopra una casa da una donna ; eri Antigono , 
ricuperata avendo la corona , la portò trentaquattro 
anni, e la trasmise a suo figlio Demetrio. 

Gli spartani e gli Ateniesi intrapresero una 
guerra contro Antigono , ma non ebbe essa alcun 
successo ; gli ultimi furono costretti a ricevere an- 
cora una guarnigione in Munichio. Lo spirito di li- 
bertà cominciò ciò non ostante a rinascere in al- * 
Foli. c 
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cune città poco considerevoli del Peloponneso , le 
tjuali formarono una confederazione sotto il nome 
della lega Achea. Arato di Sicione , avendo scac- 
ciato da questa città Nicocle, ( 2 5 2 anni prima di 
G. C. ) , persuase i suoi concittadini a volersi uni- 
re a questa lega. Nominato pretore degli Achei , 
s’ impadronì della cittadella di Corinto , e concepì 
il nobile progetto di formare una sola repubblica 
di tutte le città deL Peloponneso. L’ esecuzione pe- 
rò de’ suoi disegni fu attraversata da insuperabili 
ostacoli. 

Agide , re di Sparta , intraprese a rimettere 
in vigore le antiche istituzioni di Licurgo ( 2 44 an- 
ni prima di G. C. ) ; in mezzo pero a’ suoi disegni, 
fu egli messo a morte per 1* influenza del suo col- 
lega. Leonida , il quale aneli’ esso ben presto perì. 
Cleomene , figlio di Leonida, succedè a suo padre , 
e diede compimento alla riforma che Agide non 
aveva potuto che solo meditare. Cleomene s’ impe- 
gnò in una guerra contro gli Achei ; per lungo tem- 
po fu incerto il successo ; fu alla fine esso obbli- 
gato di fuggire in Egitto , ove attendevalo un de- 
stino anche più infelice. Sparta cadde sotto il po- 
tere de’ tiranni Macanida , e Nabide. 

Gli Achei , attaccati e disfatti da Scopa alla 
testa degli Etolj , chiamarono in lor soccorso Fi- 
lippo , re di Macedonia. Questo principe fece av- 
velenare Arato per punirlo di aver osato censurare 
la sua condotta. La lega Achea si sostenne ancora 
per li grandi talenti di Philopomene , le di cui ra- 
re virtù gli meritarono il nome di esser V ultimo 
de’ Greci. Ma nel momento , in cui questo uomo 
illustre cercava d’ impadronirsi di Messenia per 
sorpresa , fu fatto prigioniere , e perì col veleno 
( i63 armi prima di G. C. ì. 

jDacehò fu soggiogata la Macedonia, spoglian- 
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dosi i Romani di quello spirito di moderazione 
che avevano per sì^ lungo tempo affettalo , trattaro- 
no gli stati della Grecia con pochi riguardi. Gli 
Achei in una guerra che andavano a dichiarare 
agii Spartani , formarono un’ alleanza coi Romani. 
Costoro ordinarono loro di cessare da o«ni ostilità. 
Gli Achei avendo avuto P imprudenza di maltrat- 
tare gli araldi di Roma , si attirarono lo sdegno di 
questa formidabile potenza , ed affrettarono la loro 
non meno , che la rovina di tutta la Grecia. Ate- 
ne abbracciato avendo il partito di Mitridate nella 
guerra clP ebbero i Romani contro questo principe, 
Sdla s’ impadronì per assalto della loro città , e P 
abbandonò al saccheggio ( 86 anni prima di G.C. ). 

Allorché i barbari del nord invasero la Gre- 
cia , Atene si rese ad Alarico , re de’ Goti, c con 
un tributo , venne ad esentarsi dalla sua totale ro- 
vina ( 3<j6 dopo la nascita di G. C. ). 
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CAPO III. 

DEL CONSIGLIO DEGLI ANFIZIONI. (l) 

Alcuni autori pretendono che Anfizione fosse 
il fondatore di questo consiglio , da cui prese il no- 
me ( Theopomp. ap. Harpocrat. in A’^tar. ; Pau- 
sasi. lih. 9 cap. &. ) Altri poi attribuiscono quest’ 
onore ad Acrisio re di Argo ( Strab. lib. 9. ) Quel- 
lo eli’ è certo si è , che dodici stati situati al nord 
della Grecia si unirono in confederazione per me- 
glio resistere ai disastri della guerra. Questi dodici 
popoli erano : i.° i Tessali; 3. 0 i Beozj ; 3 .° i Do- 
rii ; 4 -° gl’Ionii ; 5 .° i Ferrebj ; 6.° i Magnesj ; 
r ,° i Delphici ; 8.° i Locresi del monte Cnemi ; 
t).° gli Ceti o ÌEniani del monte Oeta ; io.° , gli 
Achei Phtioti ; n.°i Malei ; 13 . 0 i Focesi ( Pxus. 
Strab. ibid. , Scio. ) Alcuni però non ne contano 
che undici. Hesch. de fals. Legai. Ciascuno di 
essi vi godeva due voti nella persona de’ deputati 
•che vi spediva. 

Il reciproco impegno che legava questi diffe- 
renti stati era di non recare alcun pregiudizio ai 
territorii compresi nella lega ; di non ritorcere il 
corso nè ai fiumi , nè ai fonti , necessairi ai bisogni 
di ciascun di essi ; di prendere le armi contro le 
città die mancassero a questo giuramento , e di di- 
struggerle ; di perseguitare finalmente con tutti quei 
mezzi che fossero in potere del consiglio , tutti co- 
loro i quali spogliavano il tempio di Apolline a 
Delfo , non meno che i loro complici. jÉsch. de 
Jais. Legai. 


( 1 ) Quello «li cui qui si traila, ncl1 T originale Inglese si 
Uova rulla dcscrizicne «lei governo il’ Atene: abbiamo peri» 
vreikuo meglio seguir qui il traduttore Fraucese. 
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Il consiglio Anfizionico si teneva a Delfo in. 
tempo di primavera , e durante l’autunno nella cit- 
tà di Antela distante alcuni sladj dal passo delle 
Termopili. IIeeòd. lib. 7 cap, aoo . , Strab. lib. 
g. , vEsch. ihid. Da qui venne il nome di iruÀxta, 
impiegato qualche volta per indicarlo, e quello di 
irt Ar\yopcti dato a’ suoi membri , dapoiehò le loro 
assemblee si tenevan in ciascun anno all’ ingresso 
di questo glorioso stretto, ( Herod. ibid. , Hesich ; 
Harpocat. , etc. ) La giurisdizione di questo tri- 
bunale si estendeva sulle nazioni uscite dal nord 
della Grecia , ma che , continuate avendo a rima- 
nere unite alla lega anfìziouica , conservarono nei 
loro nuovi stabilimenti il diritto tli spedire a que- 
sta assemblea i loro deputati. Il doppio suffragio 
degli Jonii fu in seguito diviso tra gli Ateniesi e 
le colonie Ionie stabilite nell 5 Asia minore , Assch. 
de fals. legat. Benché il numero de 5 voti fosse de- 
terminato , e non mai superato abbia i ventiquat- 
tro , non fu giammai però limitato quello de 5 rap- 
presentanti. Atene ne spedì alle volte fino a tre o. 
quattro , iEsca. in Ctes. 

Queste assemblee attiravano un gran numero- 
di spettatori , e si aprivano per. mezzo di sacrificj. 
pomposi, che si facevano per la salute e per la pro- 
sperità della Grecia. Oltre gli oggetti indicati ai 
termini del giuramento , il consiglio pronunciava la 
sua sentenza sulle liti insorte tra le città , sia per 
ciò che riguardava la presidenza nei sacrificj olfer- 
ti da parecchie città riunite , Demost. de Coron . ; 
Plot. Rhet. vit. ; sia per qualche vittoria riporta- 
ta in comune, di cui ciascuna in particolare ne pre- 
tendeva tutti gli onori , Demost. in Near. , Cic. 
de Invent. lib. 2. cap. a 3 . Anche altre cause ci- 
vili e criminali portate erano a questo tribunale , e 
principalmente quelle in cui il diritto delle nazio- 
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ni veniva compromesso. Plut. in Cim. ) La que- 
stione veniva trattata dai rappresentanti delle parti 
interessate , e si decideva alla maggiorità di voti. 
Gli stati , o le città riconosciute colpevoli veniva- 
no condannate ad una ammenda la quale, io caso 
che pagata non fosse nel termine fissato , per mez- 
zo di un giudizio veniva .raddoppiata , Diod. Sic. 
lib. 16. In caso d’ un secondo rifiuto, il consiglio 
poteva . ricorrere alla forza ed armare l' intera con- 
federazione, composta della maggior parte della Gre- 
cia. Le città colpevoli potevano ancora essere ri- 
gettate dall’assemblea , ed escluse dalla comune uuio- 
ne del tempio , Plut. in Temist ; Pausan. lib. 8. 
cap. 8 p'ìEsch. de fals. Legni. 

Ciò non ostante le nazioni potenti non si sot- 
toponevano già sempre a queste decisioni. I Lace- 
demoni , essendosi , in tempo di pace , impadroniti 
della città di Tebe , furono citati dai magistrati di 
questa città a comparire al consiglio degli Aufiiio- 
«i ; condannati essi ad una ammenda di cinque- 
cento talenti , la lasciarono essi raddoppiare , e ri- 
cusarono costantemente di pagarla , pretendendo che 
sembrasse loro ingiusta quella decisione, Diod. Sic. 
lit. 1 6. 

Il rigóre delle pene comminate contro le città 
colpevoli di profanazione del tempio di Delfo , era 
estremo ; ed i loro soldati marciavano con tanta 
maggior ripugnanza in tali spedizioni , in quando- 
ché era fulminata la pena di morte ai prigionieri, 
ed i corpi di coloro che soccombevano , privati era- 
no degli onori della sepoltura , Diod. Sic. ibid. , 
nel mentre che, per impegnare a prendere la difesa 
del consiglio contro i profanatori , si dichiarava 
complice dell’iniquità, chiunque si ricusasse a ca- 
stigarla. I colpevoli , oltre gli anatemi che li col- 
pivano da tutte le parti , dovevano ancora rispin- 
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gere gli attacchi più serj de’ vicini , i quali pren- 
devano quell’occasione per colorire, di un falso zelo 
per gli dei, un’ambizione tenuta lungo tempo com- 
pressa , e dei secreti risentimenti. 

Questo consiglio , istituito principalmente per 
difendere i sacri diritti della religione , e far rispet- 
tare gli dei , venne disciolto in tempo che regnava 
Augusto , Strab. lih. 9. Alcuni autori affermano, 
ciò non ostante , che , sotto Antonino il Pio , si 
contavano fino a trenta voti in tale assemblea, Pau- 
sa ». in Phoc , et Achaja. 

CAPO IV. 

BIOGRAFIA DE’ PRINCIPALI AUTORI ORECI- 

POETI EPICI. 

OMERO. 

La nascita di Omero si fa rimontare a circa 
novecent’ anni prima dell’ era cristiana , tre secoli 
dopo la guerra di Troja. Sette città si disputano 
1', onore di averlo per loro cittadino ; ma , quantun- 
que ci manchino de’ dati assai esatti per decidere 
questa grande quistione , le pretenzioni delle città 
di Smirne e dell’ isola di Chio sembrano ciò non 
ostante le meglio fondate. Omero non si conosce 
che dalle sue opere ; ma queste opere formano l’or- 
goglio dell’ universo intero. Si dubita ancora , se 
reale fosse la sua povertà , e se 1’ accoglienza clic 
trovava in tutti i luoghi ov’ egli si portava , fosse 
piuttosto il frutto della compassione , o dell’ ammi- 
razione de’ suoi albergatori pel suo immortale talen- 
to. Comunque siasi , la lettura de’ suoi incompa- 
rabili carmi , era piùcchc sufficiente a pagare la- 
loro ospitalità. 
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1 versi di Omero venivano sul principio Can* 
tati nell’ Jonia dai rapsodi , o cantori. Non forma- 
vano essi già un corpo d’ opera. Ciascuno ne sce- 
glieva quella parte che più a lui gradiva ; cantava 
l’uno ì fatti illustri di Diomede , un’altro gli ab- 
bandoni di Andromaca , ed altri la morte di Pa- 
trocle e di Ettore. All’epoca in cui Licurgo visitò 
1’ Ionia , P Iliade , e V Odissea appena erano co- 
nosciute nella Grecia. Il genio del poeta risvegliò 
il genio del legislatore. Licurgo copiò questi due 
poemi , e li recò a Lacedemone , da cui si sparse- 
ro per tutta la Grecia. Per 1’ ordine di suo padre, 
Ipparco figlio di Pisistrato , ne spedì una copia ad 
Atene che fu adottata fino ai tempi d’ Alessandro 
il grande. Questo principe incaricato avendo Calli- 
slene ed Anaxarco di rivedere i poemi di Omero , 
questa edizione , fatta sotto gli occhi di Aristotile, 
fu chiamata P edizione della cassetta , dapoichò era 
essa rinchiusa in una cassetta d’ un gran prezzo. 
Alla morte di Alessandro , questo manoscritto ven- 
ne sottoposto ancora all’esame di Zenodoro d’ Efe- 
so , contemporaneo del primo tra i Plolomei. Fi- 
nalmente , 5oo anni avanti G. C. Aristarco , cele- 
bre pel suo squisito gusto ed eccellenza del suo 
giudizio , intraprese la revisione de’ poemi d’ Ome- 
ro ; e questa edizione , che il tutto annuncia esser 
stata fatta con diligenza, è quella appunto eh’ è a 
noi pervenuta. 

Si pretende che Omero abbia cantato ancora 
la guerra di Troja. Le sue prime produzioni reso 
lo avrebbero uguale ai più grandi poeti del suo se- 
colo , se P Iliade e P Odissea non avessero mo- 
strato di quanto egli loro li superasse : spogliata dai 
suoi episodj , la favola dell’ Iliade è di una am- 
mirabile semplicità. Uno de’ generali della Grecia , 
per motivo di una controversia avuta col capo dell’ 
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armata, si ritira nella sua tenda; sordo alle voci 
del dovere, ed agli stimoli de’suoi compagini di arme, 
tradisce égli la causa pubblica per non dare ascol- 
to che al suo particolare risentimento. I Trojaui 
profittano della cattiva intelligenza che regnava 
nel campo, ottengono de’ brillanti vantaggi, ed am- 
mazzano in un combattimento 1* amico dell’ eroe. 
L’ amicizia e la vendetta trionfano della sua osti- 
nata collera , riprende le armi , e ben presto il ca- 
po de* nemici cade sotto i suoi colpi. I caratteri di 
questi diversi personaggi son tutti ugualmente ben 
sostenuti. La maniera di cui si serve Omero, è nel 
tempo stesso semplice e sublime ; gli abozzi diven- 
gono nelle sue mani de’ compiuti ritratti ; le sue 
riflessioni sono piene d’ una profonda morale ; la 
ricchezza del suo genio è immensa ; le sue conoscen- 
ze universali , la sua varietà nella distribuzione de’ 
fatti, la sua energìa nella narrazione , appartener non 
possono che ad un genio assai sublime ; i suoi versi 
che incantano F orecchio col loro ritmo e colla loro 
cadenza lo qualificano come il vero poeta della na- 
tura. La sua fama è immortale , e tre mila anni di 
lodi hanno sempre più reso sacro il suo nome. Forse 
1’ Odissea d’ Omero annuncia un genio meno vigo- 
roso. Longino la paragona al sole clic tramonta , il 
quale sempre grande , sempre superbo , ha ciò non 
ostante perduto qualche poco il suo vivificante ca- 
lore. Non vi si ritrova già-, dice egli , quella estuante 
fiamma che anima F Iliade intera ; quella elevazione 
d 5 un genio che non mai si abassa ; quella verità 
che non conosce riposo ; quel torrente di passioni 
che a voi stesso vi strappa; quel seguito di finzioni 
felici e naturali. In quella guisa che F Oceano , al 
momento del riflussi, vede le sue onde che cuo- 

f rono meno la riva , e ciò non ostante è ancora 
Oceano , meno però, in questo momento, brillante 
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nel suo corso , così fedele a se stesso , il nostro 
gran poeta, rimane ancora Omero. — Tal* è la giusta 
critica di Longino sull* Odissea. 

I poeti delle età seguenti tutti si sono impe- 
gnati a cantarlo o imitarlo. I suoi versi sembrano 
che abbiano il loro impero al di là dei tempi , onde 
ebbe a dire nn verseggiatore Francese. 

Trois mille ans ont passé sur la ccndre d’ Homère , 

. Et depuis trois mille ans Homère respeeté. 

Est jeune ancor de gioire et d’ immortali té. 

Cbebier , Epilre à F'ol taire. 

ESIODO. 

Esiodo nacque ad Ascra in Beozia ; sostengono 
alcuni Autori eh 5 egli vivesse al decimo secolo avanti 
G. C.; ma veruno ha potuto fissare con certezza 
1’ epoca della di lui nascita. Comunque siasi , le 
opere di Omero potevano esser da lui conosciute , 
giacché tra le sue si ritrovano de’ versi interi del 
principe de’ poeti. Due poemi d’ Esiodo son giunti 
sino a noi : il primo intitolato , i Travagli ed i 

Giorni , il secondo , la Theogonia , o la nascita, 
degli Dei. L’ uno contiene tre parti : la prima con- 
sacrata alla mitologia ; la seconda alla morale ; la 
terza è interamente didattica ; racchiude questa di- 
versi precetti . d’ agricoltura , ed ha potuto sommi- 
nistrare a Virgilio la prima idea delle sue Geor~ 
giche ; d’ altronde è essa sparsa di riflessioni mo- 
rali degne dell’ attenzione de’ filosofi. Nella Thco~ 
jgonia , dopo una fastidiosa numerazione degli dei, 
e delle dee , Esiodo risarcisce ampiamente il let- 
tore con una ricca ed animata descrizione degli dei 
e de’ giganti. 

Senza sufficienti motivi , si è preteso , che Esio- 
do fosse stato vinto da Omero in un poetico cer- 
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fame. I versi d’ Esiodo , stimabili per 1’ eleganza 
dello stile , e dolcezza «Iella poesia , erano scritti 
su di tavolette nel tempio delle Muse , ed i Greci 
apprender li facevano a mente dai loro figli. Cice- 
rone ha fatto di lui un magnifico elogio ; Quinti- 
liano rende la stessa giustizia al suo stile armonio- 
so ed elegante. Coltivò egli la poesia fino ad uu’ 
età mollo avanzata. 

APOLLONIO DI RODI. 

Apollonio nacque a Naucratide in Egitto ; due 
Cento trent’ anni circa prima di G. C. Il sopranno- 
me di B odio gli venne dal soggiorno che fece nell’ 
isola di Rodi. Fu egli discepolo di Callimaco. Sot- 
to Ptolomeo Evergete fu affidata alla sua cura la 
biblioteca d’ Alessandria. Di tutte le sue opere, al- 
tro a noi non resta, che un poema sulla spedizione 
degli Argonauti. Il piano non è abbastanza epico , 
la traccia dell’istoria vi è troppo scrupolosamente 
osservala. Egli è questo un’ ammasso confuso di 
episodj , uniti senza scelta , ed eseguiti senz’ arte. 
Ciò non ostante parecchie parti non $on prive del 
loro merito. Virgilio non ha sdegnato di prendere 
da lui ad imprestito alcune idee. 

POETI LIRICI. 

ORFEO. 

Orfeo , secondo alcuni , figlio d’ un re di Tra- 
cia o di Apolline , e secondo altri discendente di 
Calliope , servir fece la musica e la poesia alle ce- 
rimonie religiose. I suoi costumi furono d’una sì 
gran purezza , che il soprannome di discepolo d’Or- 
feo divenne 1’ elogio il più usato tra i mortali , 1§ 
vita de’ quali era trascorsa senza alcuno rimprovero. 
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ALCEO. 

AIcco nacque a Mitilene , circa seicènto anni 

5 rima di G. C. Si attribuisce a lui 1’ invenzione 
eli’ arpa , e del metro alcaico. Non ne abbiamo 
delle sue opere , che alcuni frammenti : lo stile n’è 
conciso , nobile , corretto. Contribuì egli molto a 
riformare e ad ingentilire i costumi. 

STESICORE. 

Stesicore , nato ad Rimerà in Sicilia , visse 
cinquecento sessant’ anni prima dell* era cristiana. 
Solo alcuni pochi versi son giunti alla posterità, d'in- 
finiti poemi composti da lui nel dorico dialetto. 

« 

SAFFO. 

Saffo , nata nell' isola di Lesbo , seicent' anni 
prima di G. C. , fu non meno celebre per la sua 
bellezza , che per li suoi talenti , e 1* infelice suo 
amore. Non abbiamo di lei che un’ inno a Venere, 
ed un’ ode a Lesbia. Questi due pezzi ci fanno più 
vivamente risentire la perdita delle moltissime suo 
elegie , e delle altre sue liriche composizioni. 

S I M O N I D E. 

Simonide , celebre poeta di Cos , nato cinque- 
cento trenta sette anni prima di G. C., viveva alba 
corte d' Hipparco , tiranno d’ Atene. Ha egli com- 
posto delle elegie , degli epigrammi , delie opere 
drammatiche, un poema sopra Cambise re di Persia, 
ed un’ altro sulla battaglia di Salamòia. Ottenne 
egli un premio essendo di anni ventiquattro , e mo- 


Digitized by Google 


DEGLI AUTORI GRECI. LUI 

ri vecchio di novanta. Superava egli tutti gli altri 

I ioeti pel talento di eccitare la sensibilità de* suoi 
ettori. I Siracusani innalzarono un monumento al- 
la di lui memoria. 

ÀNÀCREONTE. 

Anacreonte nacque a Tlicos nell’ Ionia cinque- 
cento trentanni circa avanti l’era cristiana. La sua 
lira facile e graziosa non ha cantato altro che i 
piaceri. Giunse egli collo scherzo ad ottener quella 
gloria , che tanti poeti suoi rivali ottener non po- 
terono che al prezzo di vigilie c di studio indefes- 
so. Platone il fa discendere da Codro , l’ultimo re 
di Atene. Visse egli per lungo tempo a Samo, alla 
corte di Policrate ; il quale offerir gli volle cinque 
talenti , ma la sua generosità non gli permise di 
accettarli. Amico sempre di piacevoli banchettala 
sua morte fu degna della vita che aveva seguita. 
Dicesi che morisse egli , strangolato da un granello 
di uva , contando gli anni ottantacinque della sua 
età. Le sue opere distinguonsi per una delicatezza, 
ed una grazia di espressione , che formeranno per 
lungo tempo ancora la disperazione , di chiunque 
tenterà di trasportarle in una lingua, da quella del- 
1’ originale , diversa. 

PINDARO.. 

Pindaro nacque in Tebe nella Beozia. Poteva 
aver egli quarant’ anni all’ epoca- della spedizione di 
Serse , il quale visse quattrocento ottant’ anni pri- 
ma di G. C*. La tenerezza non meno che 1’ eleva- 
tezza formano i distintivi caratteri delle sue poesie. 
Impetuoso, qual egli è , libero ed irregolare tuona 
da per ogni dove e si precipita., Sembra un’ aqui- 
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la veloce che fende 1’ aria , e supera nel corso l’ a- 
quilone ; il terrore la precede , la luce si sparge da' 
suoi occhi ; sembra un corridore agli ondeggianti 
crini , alle infiammate narici , che altro non respi- 
ra che la guerra. Le sue immagini sono sublimi , 
dignitose le sue espressioni ; die’ egli ogni cosa 
con un’ aria di dignità, ed innalza sopra se stesso il 
suo lettore , per trasportarlo in una sfera del tutto 
divina. In una parola , egli è il primo tra i poeti 
lirici ; e se vi sono in lui de’ difetti , non proven- 
gono che da un’ eccesso nelle sue qualità , nella sua 
poetica immaginazione , nel suo genio pieno di ca- 
lore e di entusiasmo , nella forza ed arditezza delle 
figurate espressioni , nella precisione del suo stile 
sentenzioso e grave. 

Allorché gli Spartani distrussero la città di Te- 
be , risparmiarono la casa , eh’ era servita di abita- 
zipne a questo principe della lirica poesia. Alessan- 
dro il Grande rinnovò da lì a qualche tempo 1’ 
esempio di un sì santo rispetto per la di lui me- 
moria. Pindaro visse tranquillo , ed onorato da’ suoi 
concittadini. Ciò non ostante pagar dovette un’am- 
menda , per aver celebrato i trionfi degli Ateniesi, 
nemici di sua patria; ed in cinque occasioni, vide 
egli , i versi di Corinna coronati in preferenza de’ 
suoi. Ma questi leggieri dispiaceri non ebbero lun- 
ga durata. Gli Ateniesi e gl’ altri popoli della Gre- 
cia lo ricolmarono di numerosissimi contrasegni di 
stima ; e la stessa Corinna , malgrado il giudizio , 
che assicurava a lei la vittoria , ebbe il coraggio di 
proclamare la superiorità del genio di questo prin- 
cipe della lirica poesia. Gli Tebani gl’ innalzarono 
una statua , quale esistè , secondo che assicura Pau- 
sania , per sei secoli ancora dopo la di lui morte. 
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LV 1 

POETI TRAGICI. 

T E S P I. 

I progressi del dramma , presi dal suo prin- 
cipio fino all’ intero di lui sviluppo , offrono un 
lento , ma regolare andamento. Tespi , nato ad Ica- 
ro , e vivente verso l’anno cinquecento trenta avan- 
ti l’ era cristiana , concepì P idea d’ un personaggio 
solo sulla scena che soddisfaceva a tutte le parti 
del dramma , che non era ancora che una sempli- 
ce narrativa. Un carro serviva di teatro , e cotesta 
grossolana macchina si trasportava di città in città. 

E S C H I L 0. 

Eschilo eh’ è quasi contemporaneo a Tespi , è 
considerato come il vero inventore della tragedia ; 
L’Attica fu la sua patria : la sua famiglia era an- 
tica e stimata. La sua vita la divise tra gli studj 
filosofici , i travagli della guerra , ed i sollievi del 
teatro. Si trovò presente alla celebre giornata di 
Sélamina , e fu coverto di gloriose ferite a quella 
di Maratona. Dotato d’un genio poetico , possedè 
egli inoltre Uno spirito inventore, per tutto ciò che 
ha rapporto al meccanismo, ed alle pompe teatrali. 
Da lui hanno 1’ origine quelle maestose vesti , adot- 
tate quindi dai sacerdoti, pagani nelle loro cerimo- 
nie ; chiamò egli a suo soccorso per P ornamento 
della scena, i migliori pittori del suo tempo , ed il 
teatro antico offrì di mano in mano de’ templi, de* 
sepolcri , delle flotte , delle armate , degli spettri , 
e de’ carri i quali fendevano P aria. Non contento 
di aver crealo il coro e la pantomima , accrebbe la 
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statura de’ suoi attori per mezzo dei coturni (i); e 
con delle maschere abilmente fabbricate, giunse egli 
a dare alla loro voce una maggiore estensione. Al- 
l'unico personaggio di Tespi , ne aggiunse un'al- 
tro ; e da questo momento , col dialogo nacque la 
tragedia. I sacerdoti pagani 1' accusarono dinanzi 
1' Areopago di aver egli presentato sulla scena i 
misteri della religione ; ma le nobili cicatrici , e gli 
allori di Maratona parlarono in di lui favore , e li- 
cenziar lo fecero con onore. 

Il dispiacere venne ad avvelenare la sua età 
avvanzata. Un giovane rivale , che appena contava 
il ventesimo quarto anno , osò disputargli la corona , 
e lo vinse in un poetico certame. Fu questi Sopho- 
cle. Eschilo andò lungi dalla sua patria a nascon- 
dere la vergogna della sua disfatta. Si ritirò egli 
alla corte di Ierone re di Sicilia , ove morì in età 
di anni sessantacinque. Dicesi, che un' aquila , pren- 
dendo la sua testa calva per una rupe , e lascian- 
dosi sopra di lei cadere una testuggine che portava 
tra i suoi artigli ,* cagionò la sua morte. 

Di circa cento tragedie , che compose Eschi- 
le , sette solamente sono giunte fino a noi. IVel 
mentre che alcuni dotti mostrano per esse una esclu- 
siva ammirazione , altri poi le criticano con non 
minore ostinazione. Checchesiasi però , quaranta 
delle sue opere , coronate in pubblico , dar posso- 
no una idea dell' alta stima che i suoi contempo- 


( *) Si è usala qui questa espressione come più analoga 
ali’ idea -che ora noi De formiamo , dicendosi degli astori , di 
aver calzalo il coturno ; ina l’ espressione inglese stilli indica 
propriamente i trampoli , eli’ è quell" istrumcnto formalo di due 
bastoni , su cui posa il piede per esser più alto nel cammina- 
re ; nè si sà comprendere come d traduttore francese siasi per 
ciò servilo della voce presa, dall’ italiano costume , clic ci sem- 
bra non potersi in conto alcuno all’idea dell" originale adattare. 
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ranei mostrarono per li suoi talenti. Il suo estro 
comunicativo, per siffatta guisa eletrizzava gli spiriti # 
che al finir di una delle sue rappresentanze , il po- 
polo abbandonò tutto ad un tratto il tearf.ro per se- 
guirlo ai campi di Maratona. I suoi mezzi di ecci- 
tare il terrore erano così potenti , che parecchi spet- 
tatori morirono di spavento alla sua scena delle 
furie. Alle volte è oscuro., ma spesso s’innalza al 
sublime ; manca di arte la tessitura delle sue ope- 
re , ma son però i suoi caratteri assai bene contra- 
segnati ; la sua poesia è animata , energica , e tra- 
scinante ; e rassembra un torrente , che seco tra- 
sporta rocche , foreste , e precipizj. Finalmente , 
malgrado la prodigalità delle sue figure , e la catti- 
va scelta de’ suoi epiteti , i saggi dimenticar non 
potranno giammai la riconoscenza che a lui debbo- 
no. Una statua ed un quadro che esprimeva il suo 
valore a Maratona , furono il prezzo con cui gli 
Ateniesi ricompensarono iì suo genio , ed i suoi 
servigj . 

SOPHOCLE. 

Sofocle nacque in Coione , nell’ Attica Verso 
l 5 anno 497 prima di G. C. ; comandava egli nel*- 
Y armata di Pericle , e fu in seguito innalzato alla 
dignità di arconte , la prima nella repubblica di 
Atene. Delle cento e ventuno tragedie eh’ egli com- 
pose , sette solamente sono a noi pervenute. Fu ggii 
meno fortiiuato nella sua vita privata , che nelU 
sua poetica carriera. I suoi figli, vedendo che ben- 
ché vecchio , ritardava la morte a torgli la vita , 
impazienti di entrare in possesso de’ suoi beili , F ac- 
cusarono di stoltezza e d* incapacità nel maneggiti 
de’ suoi affari. Sofocle , per ogni altra difesa , les- 
se dinanzi a’ suoi giudici la sua tragedia dell* Edipo 
Fol.L d 
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« Co Ione, «he aveva allora terminatale dove di- 
• 0 rosi bene gl’ iufortunii d’ un padre, spoglia-; 

Tfa fiX 4"ti La colpévole condotta de suo. 
^ Jò lo sdegno de’ giudici , i quak rigettando 
b!n presto l’accusa , gli conservarono il possesso « 
rodimento de’ suoi beni -, ed il popolo che presente 
era all’udienza, lo ricondusse m trionfo nel a 
abitazione. Morì egli, contando l’anno novantesimo 
So l ,«. .«■ * seduto -vendo in 
vita di una gloria, ebe sempre pnt di giorno 
ò òrno se fili è accresciuta. Si attributsce la sua 
inerte , al * eccesso della sua filo)» nel ricevere a 
nuova della sua ultima vittoria ai giuoc^ Olunp A. 
" 'li appartiene a .lui l’ introdurne d, un le so 
personaggio nel dialogo , che porto il dramma aU. 
perfciioue. Le Sue opcr.- non offrono uè Mr, 
nò inutili episodi , e sempre Ti.» « d< '“ f 
la verosimiglianti!. Lo sue espressimi. tonno ci..are_ , 
i suo. pian, ingegnosi, ed i suo, 

animati: II suo stile non è ne assa. -eancalo d, L _ 
gurate espressioni come quello di Lsc ■> 
una troppo nuda familiarità peonie quei 
ripide Ninno ha meglio diluì posseduta 1 eloquen 
J dell’ infelicità , ebe-fe la toccante espressione 

della natura. ■òi'-'j 1 y /" 


■ 


E u R I r I D E. 


- Questo noeta nacque . m Salamma cu ca do- 
dici anni dopo Sofocle in ipczzo ai giubili clic 
si fecero dopo la dislatta di Serse., locche u per 
la sua patria una sorgente di gloria immollale. L-ra 
egli di una oscura condizione. Fa notabile la sua 
gioventù, per una violenta passiono che mostro per 
la lettèratura ; si abbandonò egli sotto Anassagora, 
allo studio delie scienze naturali K a quello della 
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rettorica sotto Prodico , ed a quello della filosofia 
morale sotto Socrate. Affiti di penetrare coli’ imma- 
ginazione nel profondo de’ tragici concepimenti , a 
divenire uno eccellente scrittore di tragedia , si se* 
questrò dal mondo , e condannò se stesso a vivere 
per lungo tempo in una grotta oscura e selvaggia * 
cioccliè dovette familiarizzarlo con le idee sublimi- 
e terribili. Contava egli appena l’anno deciraotta* 
vo , allorché si slanciò, nella poetica carriera, oc* 
cupata allora da Sofocle ; nobili rivali , elle sulla 
prime divisero l’ardore della vittoria, ma che itt 
seguito una reciproca stima elle l’imo 'faceva deb 
l’altro, gli uni insieme colla più stretta amicizia.- 
Perseguitato dalla malignità e dall’ invidia , due co* 
stanti nemici del merito e del genio a fecero deci* 
dejre Euripide ad abbandonare Atene , ed a recarsi 
presso di Archelao , re di Macedonia , la cui eoa* 
te , a quest’epoca, presentava un’asilo per tutti co* 
loro che , tra i greci, si distinguevano nella lettera* 
tura e nelle arti. Dividendo colà col famoso pi'tor» 
Zcuzi, ed il professore -di oboe Timoteo (i), i favori 
d’uu principe illuminato , gustava egli quel dolce 
riposo, primo tesoro di un Saggiò , quando I* per* 
dita di una moglie , - e de’ suoi tre figli gli fecero 
conoscere a pruovaynofc esservi felicità alcuna chd 
possa lungamente durare. 


v - * v,. * , . J 

(>')■ E nata dalla storiala condotta di questo celebre pro- 
fessore. Portandosi da lui un qualcbc. discepolo , la prima co- 
sa che domandava si era, se avesse mai egli da qualche .li- 
tro studiata la musica ; la risposta affermativa portava , che 
richiedesse egli il doppio del prezzo, che richiedeva da coloro 
che dell arte di suonar quell’ istrumento fossero del tutto igna- 
ri ; giacche, come egli diceva, era’ obbligato ad usar pei pri- 
mi un doppio travaglio ; di levar cioè loro, quel difetti che 
avessero da altri appreso , per quindi la vera arte insegnare 
del modo , onde suonar lo dovessero. 
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A questo fatai colpo , talmente restò colpita 
la sua immaginazione , ed esercitò così grande in- 
fluenza sul suo carattere , e sul suo spirito , che a 
questo attribuir si deve quella profonda malanconia 
che respirano le sue opere. Questo celebre poeta 
perì di una morte funesta nell’ anno settantesimo 
sesto di sua età ; fu egli sbranato dai cani d’ Ar- 
chelao. Gli Ateniesi spedito avevano in Macedonia 
per riclamare le sue ceneri , volendole far traspor- 
tare in Atene , ma Archelao vi si .oppose, creden- 
do esser gloriosa cosa per gli stati suoi il conser- 
vare di questo celebre poeta gli avvanzi. Gli fece 
innalzar egli un sepolcro nella sua capitale , e gli 
Ateniesi furono obbligati a contentarsi d* onorarlo 
d* un cenotatio, alla di lui memoria consacrato. 

Euripide aveva composto ottanta tragedie ; di- 
ciannove ne sono a noi giunte : alcune sono state 
esposte alla critica la più severa dei dotti. Questo 
poeta è troppo prodigo di sentenze e di riflessioni ; 
sembra che si prenda egli piacere a far mostra di 
tutte le sue conoscenze ; s’ abbandona egli fre- 
quentemente a delle forme ed espressioni di un 
retore. Da ciò nacquero i tanti diversi ed op- 
posti giudizi che dai secoli posteriori si sono 
tatti sul di lui conto ; ciò non pertanto non trascu- 
ra egli giammai V opportunità di raccomandare le 
dottrine le più interessanti della morale. È per 
tale cosa collocato egli tra ’l numero de* saggi ; è 
egli il filosofo della scena. Se si trova egli lontano 
dal sublime di Eschilo , e dalla incantatrice grazia 
di Sofocle , questi vantaggi vengono compensati 
dal patetico, e dalla nobiltà de* suoi sentimenti. Ci 
ha egli lasciato le più commoventi scene del greco 
teatro. 
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POETI COMICI. 
EPICHARMO. 

Una iscrizione trovata a piè d’ una statua di 
bronzo innalzata in onore di Epicarmo , il quale 
teneva scuola in Siracusa lo annunzia come il 
primo autore di commedie. Visse egli quattrocento' 
cinquantanni prima di G. C. Si attirò egli lo sde- 
gno di Gerone , re di Sicilia , per alcuni satirici 
tratti diretti contro la regina. Si fa ascendere a cin- 

J uanta il numero delle sue opere; il picciol numero 
i frammenti che ci restano , non può che con di- 
spiacere farci sentire la perdita delle sue opere. 

Non rimane a noi cosa alcuna dei quattro poe- 
ti suoi contemporanei , i quali , ugualmente che lui , 
chiamar si possono i creatori della commedia. 

E U P 0 L I. 

Eupoli fioriva verso Panno 435 prima di G. 
C. Non conosciamo noi alcuna particolarità intorno 
alla sua vita. Altro non abbiamo che i titoli di tren- 
ta delle sue commedie , con alcuni poehi commenti. 

C R A T I N O. 

l . * • 

Cratino , contemporaneo di Eupoli , ma un pò 
più avvanzato in età, era dotato d’una fertile im- 
maginazione , e possedeva un piacevole stile. Fu- 
egli nove volte coronato ai pubblici giuochi. Ri- 
spinse egli con successo i satirici tratti lanciati con- 
tro di lui da Aristofane , il quale nella sua com- 
media del Flacone , prese a rimbrottarlo sulle sue 
infermità. Riportò egli la vittoria sopra questo for- 
midabile rivale , e mori in mezzo all’ eccesso del 


ix ii BtQOium • » 

trionfo. Di trenta opere eh’ egli compose , solo po- 
chi leggieri frammenti sono giunti fino a noi. 

ARISTOFANE. 

“ u j m ' - ' - * r • . ■ s ; .. * 

Aristofane nacque verso l’anno 434 prima del- 
P era cristiana nella piccola isola di Egina , presso 
al Peloponneso. Gli Ateniesi , per onorare i suoi 
talenti , gli accordarono il diritto di cittadinanza. 
Delle cinquanta e piu delle commedie da esso com- 
poste , undici solamente sono giunte alla posterità. 
Per giudicarle con imparzialità , convien tenere un 
luogo di mezzo tra 1’ animosità de’ suoi critici , e 
1’ esagerazione de’ suoi panegeristi. 

Generalmente si rimprovera Aristofane di ne- 
gligenza nella condptla delle sue opere , d’ invero- 
simiglianza nelle, sue finzioni , di oscenità ne’ suoi 
motteggi; il suo ridicolo , dicesi , esser grossolano ; 
oscuro e triviale il suo stile; e che i suoi frequen- 
ti giuochi di parole, ed il suo malinteso miscuglio 
del tuono tragico e comico , fanno pruova bastan- 
te del suo gusto assài cattivo. Ma l’ entusiasmo 
de’ suoi difensori dà bene un contrappcso alle cri- 
tiche de’ nemici della sua gloria. 

Platone , suo contemporaneo , gli accordò un 
pesto nel suo banchetto , e rimise una copia delle 
sue opere a Dionigi il Tiranno , raccomandandogli 
a leggerle con attenzione , come la più esatta di- 
pintura de’ costumi degli ateniesi. Le grazie, aggiun- 
ge -egli nel calore del suo entusiasmo., dopo avere 
per lungo tempo cercato un soggiorno degno di lo- 
po , hanno finalmente scelto il cuore di Aristofane. 

La sua commedia che. ha per titolo le Nubi r , 
fo , a quel che ditesi , la primiera cagione delle 
persecuzioni esercitate contro Socrate, non meno clic 
thl processo e della morte di quest’uomo virtuoso. 
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C R A T E. • 

• . Crate fu nel tempo stesso ed attore , • e distin- 
to comico poeta , due generi di talenti che in quei 
tempi non era cosa rara di vederli riuniti in un 
solo soggetto ; non abbiamo di lui che pochi fram- 
menti. _ ' , - 

PHERECRATE. 

Ferecrate fu un comico poeta , contempora- 
neo d’ Aristofane , ed inventore d J un metro di cui 
in seguito fece uso Orazio. Alcuni «oli versi ci so- 
no rimaste delle sue opere. 

, . A M I P S I A. 

Altro poeta fu q'uesti della stessa epoca ; di 
lui altro non si conosce che i titoli delle sue opere. 

Questi furono per lo appunto gli scrittori del- 
1’ antica commedia. • » • 

PLATON E. 

. \ * 

Autore comico , diverso dal filosofo c vivente 
verso 1’ anno 44^ prima di G. C. Egli è riguarda- 
to come il principe aegli scrittori della mezzana 
commedia. " 


‘ v ; M E N A N D R O. r 

• . '• * * 
Menandro , nato in Atene verso l’ anno 345 pri- 
ma di G. G. fu discepolo di Teofrasto filosofo pe- 
ripatetico. Fu egli il padre della nuova commedia, 
la quale , cessando di essere una furia armata di 
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torce , offri un quadro originale ed animato degli 
accidenti della vita. Cominciò egli a scrivere pel 
teatro all’età di vent’ anni. L’ eleganza dello stile , 
la finezza , la grazia , e la giustezza delle idee ca- 
ratterizzano le sue opere. Terenzio prese da lui tut- 
ti i suoi soggetti, toltone quelli del Formione ì e 
dell’ Uecyra. 

Menandro aveva composto un centinajo di com- 
medie. Ma alcuni titoli , ed un picciol numero di 
frammenti , son tutto ciò , che ci è di esso lui per- 
venuto. Si trova in essi una quantità di sentimenti 
morali , sublimi , e commoventi. Quintiliano dice 
d’ aver egli ecclissato tutti gl* altri scrittori dello 
stesso genere. Dione-Grisostomo lo raccomanda co- 
me un modello a coloro , i quali studiano 1* arte o- 
ratoria. Sempre fedele alla natura , veruno meglio 
di lui ha posseduto in un grado eminente le gra- 
zie e la flessibilità nello stile. Questo è un limpido 
ruscello il quale serpeggia tra tortuose vie , e che 
a ciascun giro varia le sue forme , senza niente per- 
dere della purezza delle sue limpide acque. Menan- 
dro scrisse da uomo di mondo, e da uomo di ge- 
nio. Le sue bellezze sono di tutti i luoghi , come 
di tutti i tempi. Si pretende che si annegasse nel 
bagnarsi ; alcuni attribuiscono la sua morte al di- 
spiacere eh’ egli ebbe di esser vinto da Philemonc t 
suo rivale. 


P H I L E M 0 N E. 

Filemone visse più di cento anni : le sue li- 
pere , per quel che dicesi , si appartenevano al ge- 
nere lamentevole e lagrimoso. 
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POESIA PASTORALE. — EPIGRAMMA. 

' T H E O C R I T O. 

, i 

Teocrito nacque in Siracusa , circa trecent* 
anni prima dell’ era cristiana. Si hanno di lui tren- 
ta Idi'j ; si servi egli del dialetto dorico come più 
proprio , secondo lui , a questo genere di composi- 
zioni , nel quale supera egli tutti gli altri. 11 suo 
distintivo carattere è la semplicità 4 questa sempli- 
cità però manca talora di nobiltà. I suoi soggetti 
si presentano circondati di troppo inutili accessorii. 
Si può rimproverare ai suoi soggetti di aver tra 
loro una troppo grande rassomiglianza. 

BIONE E MOSCO. 

Bione e Mosco erano contemporanei di Teo- 
crito. U uno viveva a Smirne , ed a Siracusa 1* al- 
tro. Scrittori erano questi facili ed eleganti , una 
delicatezza , che rapisce , regna nei loro Idilii , e 
le loro elegie piene sono di tenerezza e di sensibi- 
lità. I loro versi sono più accurati di quelli di 
Teocrito , può però loro rimproverarsi un pò di 
affettazione. 

Gli epigrammi raccolti da Agathia , Pianude ^ 
Costantino , Hierocle ed altri , formano quella rac- 
colta riconosciuta sotto il nome di Mitologia gre- 
ca. Sono questi in generale delle iscrizioni destina- 
te a sepolcri , a statue , ed a monumenti. Semplice 
n’ è lo stile , colpiscono essi perfettamente il loro 
fine , eh* è quasi sempre di ricordare la memoria 
di un fatto. 
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. L I C O P H R O N E. 

Licophrone nacque in Calcide , nell’ Eubea, due 
cento sessanta sei anni prima di G. C. Di lui non 
si conoscono che i titoli di alcune tragedie , ed un 
poema che ha per titolo Cassandra , nel quale la fi- 
glia di Priamo , in tempo delle sciagure di Troja , 
profferisce certe profezie. Si rimprovera a Licophro- 
ne una grande oscurità il lettore però deve ram- 
mentarsi eh’ è una profetessa che parla , e che gli 
oraeoli non ebbero mai il privilegio di avere uno 
stile chiaro e facile. Ciò non ostante , con qualche 
attenzione , s’ intènde ; d’ altronde , quando il suo 
soggetto prescrive la chiarezza , mon v’ è alcuno più 
chiaro di lui. Egli ha tutto il fuoco di Pindaro ; 
ed Orazio in una simile profezia indirizzata al ra- 
pitore di Elena , altro non è , che il felice imitato- 
re del greco poeta. . . • „ 

. • 1 ' • •• , 

* . ... ORATORI. 

. PERICLE. 

Pericle , nato in Atene , fu il primo oratore 
che vantò questa repubblica. Egli visse eirca quat- 
trocento venti anni prima di G. C. 

LISIA. 

*' . ' * r ^ 

Lisia , figliuolo di Cephalo , nacque in Sira- 
cusa verso l’anno prima di G. C. Trasportato 
giovane in Atene , vi ricevè un’ accurata educazio- 
ne. Di quattordici anni fece egli parte d’ una colo- 
nia ateniese mandata a Thurium; e dopo un lun- 
go soggiorno in questo paese , ritornò in patria ir» 


Digitized by Googli 



degli autori greci. 


jwvh 


eti di quarantasetle anni. Si distingue egli per 1’ 
eleganza e purezza del suo stile. Di due cento tren- 
ta discorsi, che pronunciò , non ne abbiamo che 
treutaquattro. Morì di anni ottantuno. 

ISOCHATE. 

Isoorate nacque in Atene , verso l’anno 4^7 
prima dell’ era cristiana , da un fabbricatore di stru- 
menti di musica. Non parlò egli giammai in pub- 
blico, ma per sessant’ anni tenne egli una scuola 
di eloquenza che fu assai celebre nella Grecia , e 
rese de’ grandi servigi all’ arte oratoria. Ci sono ri- 
masti trentuno dei suoi discorsi , i quali danno al 
lettore un’ alta idea del suo talento e delle, sue vir- 
tù. Godè egli la più stretta amicizia di Filippo il 
Macedone , e 1’ all'etto cb’ ebbe per lui questo mo- 
narca , fu quello che procurò agli Ateniesi una pa- 
ce di alcuni anni. Ma crescendo la di lui. ambi- 
zione , Isocrate si vide costretto a rinunciare alla 
di lui amicizia. Non potè egli sopravvivere alla umi- 
liazione di sua patria , dopo la battaglia di Chcro- 
nea. Rimase egli per quattro giorni senza prende»* 
alcun cibo , e volle in tal guisa morire, contando 
l’anno ottantesimo ottavo di sua età. L’odiosa con- 
dotta de’ suoi cittadini verso di Socrate , lo aveva 
talmente sdegnato, cb’ crasi, alla morte di questo fi- 
losofo , vestito a brupo , esternando in tal guisa la 
sua afflizione. 

I discorsi d’ Isocrate si distinguono per 1* ele- 
ganza dolio stile , la facilità , la delicatezza , e pef 
un’ incantesimo di espressione , a cui resister non 
può , chiunque formato sia per l’ armonia. Geloso 
di portare alla sua perfezione questa specie di su- 
periorità , non la risparmiò egli nè a vigilie, nè a 
minutezza di travagli. Egli stesso confessa, che im- 
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piegò dieci anni per comporre uno de’ suoi discor- 
si. Seppe egli mettere a profitto e sviluppare le 
brillanti qualità , di cui dotato lo aveva la natura. 
Le sue conoscenze superavano ancora il suo talen- 
to di retore.' Nell’ ammirare T oratore , convien ren- 
dere ancora omaggi al filosofo , ed ammirare quel- 
T abbondanza di verità sparse nelle sue opere , in- 
dice d* un cuor retto, e d’un rischiarato giudizio. 
11 suo amore per la patria fu eccessivo , questo pe- 
rò non potè escludere in lui de’ sentimenti della 
più generosa filantropia. 

H Y P E R I D E. 

• Hjrperide fu discepolo di Platone e di Socrate. 
Non ebbe egli a desiderare cosa alcuna de’ vantag- 

f t che formar possono 1’ educazione di un’ oratore. 

pesso si trovò egli in opposizione con Demoste- 
ne ; e questa sola circostanza ci può mettere in i- 
statodi apprezzare il suo meritp. Noi non possedia- 
mo che un solo de* suoi discorsi : basta però esso 
per provarci il suo talento. Ciò non ostante Lon-ì* 
gino , 'il quale ebbe cognizione degl’ altri suoi di- 
scorsi , dice, che egli possedè tutte le qualità che 
mancavano a Demostene , senza però giammai giun- 
gere al sublime. 

. * \ 

ISEO. 

• Iseo, nato in Calcide nell’ Eubea verso ranno 
38o prima dell’ era cristiana , ebbe il piacere di a- 
ver Demostene per suo discepolo. Lo era stato egli 
Stésso di Lisia. La sua eloquenza è nerboruta ed 
energica. Son queste quelle qualità che in lui sti- 
mava Demostene , quali sforzavasi esso d’ imitare. 
Cotesta stima è ben a’ nostri occhi giustificata per 
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li dieci suoi discorsi , che sono a noi giunti , solo 
avanzo di sessantaquattro che vengono a lui attri- 
buiti. 

ESCHINE. 

Eschine fioriva in Atene verso 1’ anno 34a 
prima di G. C. Il suo più bel titolo per meritare 
la gloria è , di esser stato rivale di Demostene. La 
sola macchia , che possa oscurarlo è , di essersi 
venduto a Filippo di Macedonia, li* invidia che 
portava egli a Demostene fu cagione di quei due 
bei discorsi sulla Corona , allorché Chtesiphonte 
propose al popolo di decretare una tal ricompensa 
ai suo amico. Fu qui per lo appunto, ove i due 
oratori spiegarono tutte le risorse del loro talento. 
Avevano essi avuto quattro anni di tempo per di- 
sporsi ad un tal' importante certame. Per mezzo 
della sua fulminante eloquenza riuscì a Demostene, 
non solo a giustificarsi , ma a far bandire ancora 
il suo rivale. L s Orazioné di Demoslene sorpassò di 
molto quella di Eschine , ed in materia di rettori- 
ca argomentazione , è certamente la prima che in 
tal guisa sia stata mai fatta. Vinto Eschine , si ri- 
tirò a Rodi , ove aprì una scuola di eloquenza. 
La sua prima seduta fu consacrata alla lettura de’ 
due disoorsi che preceduti avevano la sua condan- 
na. Fu ricevuto il suo con applauso; ma nel leg- 
gere quello di Demostene , essendosi raddoppiati gli 
trasporti dell’ ammirazione : » e che sarebbe stati 
adunque , esclamò 'egli , se da per voi stessi 
>■> inteso aveste voi Demostene ? » 

Oscuri erano i suoi natali; la sua infanzia fu 
destinata anche a delle grossolane occupazioni. Do- 
talo d’ un bell’ organo di voce , e di un gran fuo- 
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tisi- 
co , sulle prime si dedicò al teatro , ove faceva la 
parte di un personaggio inferiore. Abbandonò quin- 
di questa professione per uno degl' ultimi impieghi 
della magistratura; ma da qui s’ innalzò ben presto 
alle prime dignità dello stato. Si hanno di lui tre 
discorsi e nove lettere. I primi , che sono i soli che 
siano a noi pervenuti , il nome ottennero delle tre 
grazie ; quello delle muse accordato si era alle se-' 
conde. Gin che caratterizza i discorsi di Eschine , 
è 1’ esqnisila scelta , 1* abbondanza e la chiarezza 

delle idee , congiunta aduna prodigiosa facilità , là 
quale pre> o lui è meno, l'effetto dell’ arte che del- 
la natura, H suo stile , non è privo di forza , ma 
Ciò non per tanto , è in questa parte , inferiore A 
quello di Demostene. 

DEMOSTENE. - 

' Demostene , 1’ oratore il più perfetto di cui 
possa andar fastosa la Grecia, sortito era egli anco» 
ra da una oscura condizione. Il di lai padre 
faceva il mestiere di fabhro. Nacque «gli in Alene 
circa trecento ottantadue anni prima di G. G. Ri*, 
masto privo di suo padre nella sua infantile età , 
cadde ntdle mani dentatori , i quali si presero po- 
ca cura in educarlo; sua madre trasportata danna 
falsa tenerezza pér suo figlio , non fé che dividere 
con èssi la loro colpevole negligenza. Giunto in 
età dì darsi allo studio della rettorica , in vece di 
mandarlo da Isocrate , oh’ era allora in grande ri- 
putazione, gli diedero per maestro Iseo, a cui per 
fa scuola si dava tm prezzo più moderato. 'Colà con- 
trasse egli quelle viziose abitudini , dalle quali con 
si gran fatica potè in seguito sottrarsi. La fortuna 
fatta da suo padre col comméreio , lo «rise -in se- 
guito in istatodi scegliersi de J migliori maestri, v. 
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di studiare, le leio opere.- La prima pruova che 
diede egli ohe la sua educazione , benché trascura- 
ta , non era stala infruttuosa, fu tuta spiritosissima 
aringa , per mezzo della quale guadagnò egli la 
causa in una lite che mosso aveva ai suoi tutori 
per essersi impadroniti del suo patrimonio. 

Per vincere la difficoltà della pronuncia , si 
accostumò- a declamare , avendo delle piccole pie- 
tre in bocca. Ter lungo tempo si esercitò dinanzi 
ad uno specchio per prevenne i dàs piacevoli con- 
torcimenti nella sua fisonomia. Affin di dare mag- 
gior vigore alla sua voce, ed accostumarsi al tu~ 
xnulto delle popolari assemblee , declamò per lungo 
tempo sulla spiaggia del mare , ed arrampicandosi 
a delle erte' rupi. I suoi successi furono il frutto 
cPuna perseveranza la più ostinata. 

Giudicò quindi opportuno di ritirarsi per qual- 
che tempo dai tumulto del mondo; e per liberarsi 
dal desiderio di farsi di bel nuovo rivedere in pub- 
blico , si fé radere da un lato del capo tutti i ca- 
pelli. Lo scopo di questo ritiro era di consacrarsi 
interamente all’ arte delP eloquenza. GP incoraggia- 
menti che ricevè da Galli strato in seguito d J una 
causa che aveva egli guadagnata , furono quelli che 
più d , ogn ? altro io spinsero a dirigere tutti gli sfor- 
zi verso di un tal genere di applicazione, e da quel 
momento non cessò egli di farne P unico oggetto 
de* suoi studj.- ' , ••••••> 

^ Dopo di aver menata una irreprensibile con- 
dotta per la maggior parte di tua vita , finii egli , 
come dicesi , a «edere alle corruzione. Si preten- 
de , che dopo aver declamato canteo Alessandro il 
grande eoi i .quella veemenza così formidabile per 
1’ addietro, alle armi d» Filippo, -si decidesse ad 
accettar dal primo trenta talenti ed un vaso oro , 
per fingere uit violento male idi gola , e ricusar «io- 
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sì con questa scusa di salire alla tribuna. General- 
mente si attribuisce a cotal insigne debolezza e vil- 
tà il raffreddamento del popolo verso di lui , non 
che la sua partenza da Atene. 

Converrebbe però ben' approfondire una tale 
accusa , giacché questa fu messa in campo da Di- 
narco , oratore , eh* è abbastanza noto per la sua 
venalità. Pausania non esita un momento a trat- 
tarla di calunniosa. 

Ritornato ad Atene , dopo la morte di Ale- 
sandro , continuò Demostene a tuonare contro la 
tirannia de' Macedoni , fino al momento , in cui 
Antipatro , governatore di questa provincia , Ordi- 
nò , che se gli rimettessero tutti gli oratori che 
parlato avevano contro di lui. Tentò Demostene di 
fuggire ; ma vedendosi sul punto di cadere tra le 
mani di coloro che lo perseguitavano , fece ricorso 
ad un veleno, che seco abitualmente portava. 

L’ attore Archia, spedito per assicurarsi di lui, 
impegnandolo a confidare senza timore nella cle- 
menza di Antipatro ; »> Andate , disse Demostene , 
» a far sapere al vostro padrone , che Demostene 
» non dovrà mai cosa alcuna ad un tiranno di qua • 
» lunque paese egli siasi. » Afferrando ben tosto 
la coppa , bevve il veleno , e cadde morto a’ piè 
di un’altare, che aveva egli scelto per suo ultimo 
asilo. Tal fu la deplorabile fine di questo grand’uo- 
mo, contando il sessantesimo primo anno di sua età. 

Lo scopo di quasi tutti i discorsi di Demoste- 
ne , è di risvegliare d suoi cittadini dalla loro indo- 
lenza , ed indurli a prender le armi contro 1’ am- 
bizioso ed astuto Filippo. La sua eloquenza fa spe- 
cialmente spicco per 1’ ardore , e vigore del razio- 
cinio. Non mai alcuno somministrò alla ragione 
una forza piò della sua irresistibile. La verità sem- 
bra nelle sue mani un’ arnia tagliente , con la quale 
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porta egli de* colpi violenti e precipitosi , sema dar 
termine a'se-u attacchi. Il suo stile è maschio e 
nerboruto ; il pensiere non si presenta giammai a- 
dorno di vani ornamenti. Ciò che lo distinguo 
dagl 1 altri oratori , è la sua grand' offe in fissare 
sempre i' attenzione sull' oggetto che esso tratta , e 
e non mai sulia di lui persona. Eccellente «ei si 
mostra in quei sentimenti ed in quelle passioni ohe 
coustituiscono gli affetti deli' anima. Se non ha 
impiegato egli il tenero patetico , egli è perchè 
il suo soggetto non glielo permette , ma la egli 
uso il più rigoroso di quel patetico veemente, che 
appartiene particolarmente ali' arte del declamare. 
Cicerone ha detto di lui , eh* egli riuniva alla 
purezza di Lisia il calore di Iperide , e la incan- 
tatrice attrattiva di Eschine , e che era «gli loro 
superiore d' assai per 1' elevatezza del pensiero i» 
e la commozione del discorso. 

STO» ICf 
ERODOTO. 

Erodoto nacque nella città di Alicarnasso , in 
Caria, verso l'anno 484 prima di G. C. I torbidi 
che regnavano nella sua patria avendolo costretto 
di abbandonarla , visitò egli la Grecia, ove i suoi 
talenti gli procurarono- da per ogni dove la più 
lusinghevole accoglienza. Siamo debitori a lui del- 
le deboli conoscenze che noi abbiamo delie anti- 
che dinastie de’ Medi , Persi, de* Fenicii , Lidii, 
de* Greci, degli Egiziani, e degli Sciti. Contan- 
do gli anni ventinove , lesse egli negli Olimpici 
giuochi la sua storia delle prime guerre tra i Per- 
siani ed i Greci , da Ciro fino a Serse. La vera- 
cità de' fatti clic essa racchiude, è ben provata dal- 
V entusiasmo con cui fu la medesima ricevuta in 

E 
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quella maestosa assemblea da tutti gli. stati della 
tpecia. X &ioi contemporanei onora j’tuib ciascuno 
dei suoi libri con uno .de’ nomi delle Muse ; ed 
un tal gloriose soprannome! vivrà tanta , tinche si 
conoscerà n ni* gli scritti di tquesto celebre -storico. 
«; X imoderni hanno di sov venie accusato Krodo- 
ito di ^Jlpn .approfondir- bene la verità de' .fatti , 
primo carattere di chiunque scrive la- storia, e eli 
jumiuassapu. equi f piacere delle maravigliose tradiiio- 
ju , e-péive di ogni verosimiglianza. i Ciò non ostan* 
jted Sellagli. che ha -esso dati sull’ Egitto.,- e sulle 
aliverse parti, cieli’ Africa , si smi trovate ci’ accorr 
<fo con de 'osservazioni posteriormenlq fatte sulla 
l'accia del foogo da tanti abili e saggi viaggiatori 
^i>. Ciò che più -giustamente può a lu ij rimprove- 
rarsi si sè , ili ìuaucar di. mètodo e di spirito di 
pritica nella disposizione' : deb-stioi materiali , di 
raccogliere senza scelta mille avvenimenti senza ri- 
montare fino alle cagioni , e senza attribuire con 
imparzialità, il bksirrlo oP elogio. I più bei trat- 
ti di virtù, ugualmente chb le ordinarie azioni, le 
leggi sagge, non meno che gli editti del dispotis- 
mo.,'. sono >du esso lui riferite nel mudò medesi- 
mo senza- che il lettore sia dallo Storico .-guidato 
nell’analisi de’ caratteri , s o> de*' principii (a). .. 

Perciò che riguarda 1’ eleganza dello stile # 


. ^i) I suoi dottagli sull" interno dell' Africa , e purtico- 

larrneyte sul corso del Niger , sono stali confermali dà rea 
«enti osservazioni. , • ' ‘ 1 ' 

'{a) Aon- la soia-mancanza di metodo, o di critica nel- 
la di sposi ai otte de’ fatti .può attribuirsi ad Erodoto , ina an- 
che la v crocidi de’ racconti, eh’ è la principal opera di unu 
storico perfetto. Se non si vuol -accusare di malignità in ciò, 
non può però èsser scusato di essersi mostrato poco diligen- 
te nel rintracciare la verità de’ fatti che racconta. Noi» c.i- 
t.eic uro. qui clic un solo esempio, .per far .conoscere quanto 
lesse egli , allora specialmente che tiattavasi di falli acca- 
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non può questa esser contrastata : Dionigi di Àlicar- 
nasso pone questo scrittore nel rango di quelli a- 
mahili incantatori , la lettura de* quali non può 
mai infastidire. I suoi ammiratori vantano la sem- 
plicità e la felice scelta delle sue espressioni. Secon- 
do essi , le sue metafore hanno 1’ incanto della poe- 
sia. La sua dicitura è animata e senza gonfiezza. 
TVon si abbandona egli giammai a de' voli srego- 
lati d* immaginazione. Il suo talentò ha qualche 
rapporto col genio cT Omero , di cui talora possie- 
de egli T abbondanza , la nobiltà , la dolcezza , c 
la. facilità. Theofrasto con lui si consola,' per es- 
ser stato il primo clic ha introdotto gli ornamenti 
nella prosa , e di aver portata questa alla sua per- 
fezione. Cicerone dice , che talvolta egli è oratore 
e poeta , e che tenta’ altra eloquenza al pari del- 
la sua gli è sembrata più attraente : eorre essa , 
aggiunge egli, limpida come il ruscello, maestosa 
e rapida come Tonda di un fiume. Dà anche ad 
esso il nome di padre della storia , non perchò 


duli ad una nazione, la cui religione era alla sua del tutto 
opposta , poco esalto e veritiero. Nel libro secondo della sua 
storia racconta questi, che, nel mentre che Sepacchcribbo Re 
di Assida assediava Pelusio, la pietà del re di Egitto ottènne 
che , una moltitudine infinita di topi /osse miracolosamente 
mandata nell’armata nemica, e che avendo in una notte corroso 
tutte le correggie degli scudi , L turcassi T e le corde degli 
archi dg’ soldati, resi costoro impotenti a combattere , fu co- 
stretto a levare 1’ assedio: chi però hon vi ravvisa in tal rac- 
conto, il fatto ( sebben così travisato ) che descrive la sacra 
storia di Sennaceheribbe, allorché portrtssi in tempo del ré 
Ezechia ad assediare non Peinsio , ma Gerusalemme , nel 
quale assedio non i topi, ma jm’ Angelo del Signore gli uc- 
cise in una notte cento ottanlacinque mila soldati ? basterà 
questo sólo esempio per far vedere qual fede prestar debbasi 
a certi scrittori , che prendono a trattar cose o all’ ebrea 
gente, o alla nostra cattolica religione appartenenti. 
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sia «gii il più antico tra gli storici , ma perchè 
in cotal genere di gloria non'- vi lu alcuno, tra 
suoi rivali , che giungesse a superarlo. Ella c co- 
sa facile di convincersi della l'utilità de' rimpro- 
veri fatti ad Erodoto , e le sue opere immortali re- 
sisteranno ancora per lungo tempo contro tutti i 
tratti dell’ invidia. 

TUCIDIDE. 

Questo storico più giovane di Erodoto di tre- 
dici anni, discendeva da una delle principali fa- 
miglie d’ Atene. Sulle prime entrò nella carriera 
delle armi. Una sconfitta eh' ebbe nel tentare di 
soccorrere Àmtìpoli contro Brasilia, generale spar- 
tano , gli fece perdere il favore de' suoi concitta- 
dini, i quali lo condannarono all’esilio. Scrisse 
egli la sua storia mentre viveva ritirato in Egina, 
ove dimorò più di venti anni , ed ove anche mo- 
rì. I beni', che gli portò in dote sùa moglie, lo re- 
sero abile a procurarsi delle notizie per tutto ciò 
che aveva per oggetto la sua opera. 

Il suo amore per li viaggi servì a temperargli 
la pena del suo esilio. Il rango che occupato egli 
aveva, nell 5 armata , lo a\ea posto a giorno degli 
affari degli Ateniesi , col suo esilio conoblie quel- 
li degli Spartani. A questa circostanza dovette egli 
la facilità di raccogliere de’ materiali per la storia 
della guerra del Peloponneso. Questa guerra era'du- 
rata ventisette anni*; compose egli la storia de’ pri- 
mi ventuno anni, il resto fu supplito da SenQfonte. 

In Tucidide vi si vede nel tempo stesso il 
guerriero, 1’ uomo di stato , ed il filosoto. L’ esten- 
sione delle sue conoscenze, ed il suo grande at- 
taccamento alla verità , ne formano un vero sto- 
rico. Nelle sue opere ritrovausi sparsi quei precet- 
ti di morale } eli? attinti egli aveva alla scuola di 
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Anaxagora , e quelle sagge lezioni di eloquenza , 
che ricevute aveva dall* oratore Antifone. Dotato 
di una profonda avversione per ogni sorta d’ in- 
giustizia , d’ un zelo ardente per la verità, d’ un' a- 
more grande per la gloria , la sua superiorità fu 
il frutto d’ una nobile emulazione. Assistendo nel 
suo quindicesimo anno alla lettura che fece Erodo- 
to ne’ giuochi olimpici , ritener non potè le sue 
lagrime , e questo momento decise del rimanente 
di sua vita. 

Alcuni critici gli rimproverano una affettata 
precisione , la quale spesse volte degenera in oscu- 
rità , 1’ uso di parole nuove o non più usate nella 
lingua , uno stile rozzo, l’uso troppo frequente del- 
le sentenze. I suoi panegiristi vantano la nobiltà 
ed elevatezza de' suoi sentimenti , compenso ben 

f >rezioso del travaglio che ha potuto costare la sua 
ottura ; e lo presentano come un modello 'in tutto 
ciò. che riguarda la narrazione. 

L* esatezza delle ricerche el* imparzialità sono 
il distintivo carattere di Tucidide. II suo stile è 
maschio , rapido e pieno di calore , un piceol nu- 
mero di tratti facili bastano a lui per delincare"- un 
soggetto. Lascia egli all’ immaginazione del suo 
lettore la cura di terminare il quadro. Cicerone fa 
1* elogio dell’ elevatezza del suo spirito , del vigo* 
re del suo stile , della profondità del suo razioci- 
nio , della chiarezza del suo concepimento , delle 
sue espressioni sempre vive e colorate , che in 
vano si cercherebbero negli altri storici greci. 

Le sue vaste idee sul sublime no - gli permisero 
di restringersi agli ostacoli che presentano i gram- 
matici. Traspone egli arditamente i tempi ,' i nu- 
meri , le persone ^ tutte le volte che vi trova egli 
un mezzo onde dure al racconto maccior calore 
e rapidità. Se non sembra la sua narrazione sein- 
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pre ben legata , couvien piuttosto attribuirlo al 
soggetto die alia negligenza del suo talento. Se 
lo scopo dello storico è d’ istruire gli uomini con 
degli esempi , non vi è opera alcuna , clie con mag- 
gior esattezza tenda a questo scopo* quanto quella 
di Tucidide. Un sano giudizio , una rischiarata 
ragione , vengono a completare le brillanti qua- 
lità di uno storico , le di cui immense perfezioni 
ricompensano assai bene de’ difetti poco importan- 
ti. il dialetto attico era anche assai ben adattato 
al suo spirito ardente , a’.suoi sentimenti sublimi 
come la dolcezza dell’ Ionio, lo era, alle qualità del 
tutto diverse di Eròdoto. 

XENOFONTE. 

» v 

Xenofonte y nato in Atene, verso l’anno 449 
prima di G. C. fu discepolo di Socrate, ed in que- 
sta scuola si applicò a far saggio de* militari ta- 
lenti , delle private virtù , e de’ fdosofici principj 
che in seguito lo resero cosi illustre per lo spazio 
di novanta anni. Ricevette egli da’ suoi concitta- 
dini il soprannome di Ape Attica , titolo che si 
meritò , senza dubbio per la continua dolcezza de’ 
suoi scritti. Le sue opere contengono un supple- 
mento ai sette libri di Tucidide , una vita di Ci- 
ro il grande e la ritirata de’ dicci mila Greci qua- 
li , dopo la morte del comandante in capo , e do- 
po una pericolosa marcia di 1800 miglia, gli riuscì 
di ricondurre ne’ loro focolari con una destrezza 
r costanza , clic mai più si è ammirata : ritirata 
memorabile la quale render doveva il suo nome 
caro ai più gran capitani , ed il cui racconto ser- 
vir doveva di modello agli scrittori di tutti i se- 
coli. 11 filosofa e 1’ uomo di stato possono ugual- 
mente, trovare di che profittare nella lettura della 
sua Cjropcdia. I suoi contemporanei avevano per 
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lui lapiiralta stima , e Scipione e Lucullo rileggevano 
senza interruzione i Suoi scritti. A tulle le gra- 
zie dell’ attica eloquenza aggiugneva egli 1’ animai 
d’ uno Spartano. Alla nuova della morte di suo fi- 
glio , rimasto *est ihto sul campo di battaglia di 
Maratona : « sapeva pur troppo , disse 1 egli , rbe 
« mio tiglio era mortale ; la gloria di cui orn si è 
« coperto 1 , consolar mi deve della sua perdita » 
Non solo pubblicò egli la guerra del Peloponneso, 
di Tucidide , ma vi aggiunse ancora il racconto 
degli ultimi avvenimenti : questo supplemento è a 
noi giunto sotto il nome di Ellenici. 

Al suo ritorno in Asia , prese egli servizio 
con Agesilao, re di Sparta , con cui divise la glo- 
ria , e si meritò P amicizia. Gli Ateniesi , ineseguito 
punirono col bando , il suo altaceamenlo a Sparta, 
la quale dalla sua parte, gli accordò un soggiorno a 
SciUo. Dividendo egli colà i suoi piaceri tra" lo 
studio della filosofia , i travagli campestri, la cac- 
cia cd altre ricreazioni , mise a profitto , per la 
posterità , un ritiro di alcuni anni , e compóse co- 
là la maggior -parte delle sue opere. 

, Se Tucidide usa frequentemente la figura di 
rcttorica , chiamata iperbate , perche ò essa in per- 
fetta armonia colle sue qualità , che sono il calori 
e la forza , Senofonte , il di cui principale carat- 
tere è la grazia, e la facilità, dà la preferenza alla 
metafora. Quintiliano dice che, il suo stile fu for- 
mato (.bilie grazie , e che la dea della persuasione, 
risiede sulle sue labbra. Se manca talvolta di vi- 
gore , è però sempre puro ed eloquente ; se egli 
lascia desiderare un maggior movimento e vita r 
offre in compenso un’ ampia istruzione. Se la sfu- 
ria si presenta presso lui con una semplicità troppd 
monotona, ella è sempre feconda in lezioni utili 
e sensate. 
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La sua dicitura è elegante e variata , ugual» 
mente bene adattata ai fatti del più alto interesse , 
ed alle più familiari circostanze. 

La perfezione sostenuta da questo scrittore far 
deve facilmente scusare alcuni leggieri difetti, eli* 
forse essa stessa contribuisce a fare conoscere ; del» 
lo stesso modo, che la purezza del diamante uon fa 
che palesare meglio fuora le macchie le meno visibili. 

POLIBIO. 

Polibio nacque in Megalopoli , nel Peloponne- 
so , duecento anni circa prima di G. C. Suo pa- 
dre , uomo di una nascita assai distinta , era non 
meno gran generale , che uomo di stato. Queste 
circostanze influir dovevano molto felicemente su- 
gli diversi avvenimenti di sua vita. Eccellente fu 
la sua educazione , e la sua istruzione diretta sul- 
la scienza del governo. Accompagnò egli suo pa- 
tire in una ambasciata in Egitto , ed in questo p«e- 
se raccolse un* immensità di osservazioni assai in- 
teressanti. Portò egli le armi contro i Romani, al- 
lorché invasero essi il suo paese. Dopo la disfatta 
di Perseo, la gran stima che si faceva de* talenti 
di Polibio , fu il motivo che risparmiato venisse 
dall* affronto di ornare il trionfo del vincitore. Con- 
dotto a Roma , si abbandonò con tanta applicazio- 
ne allo studio, clic non solo la lingua, ma ben 
presto la conoscenza ancora di tutte le leggi Ro^ 
mane gli divennero familiari. La gloria delle armi 
formò sempre 1$ sua attrattiva, ed i suoi consigli , 
ed i suoi militari talenti più d* una volta furono 
stimali dal vincitore di Cartagine. Dopo la morte 
di Scipione , nella di cui amicizia passato aveva 
egli la sua vita , si restituì in patria , ove morì : 
pori egli di una caduta da cavallo nell* ottantesimo 
fecondo anno di 5 ua età. 


Digitized by Googl 


4 


y DEGtt àUTOM *M(1. IZXXt 

Dicesi , die Polibio dato avesse tutti i detta- 
gli del passaggio di Annibale attraverso le Alpi , e 
della conquista della Spagna, fatta da Scipione. Scris- 
se egli una storia universale , in quaranta libri , 
altro non ue abbiamo che cinque iuteri con dei 
frammenti de* dodici seguenti. Questa storia con- 
teneva un periodo memorabile di circa cinquanta tre 
auni, dal principio della seconda guerra Punica, fino 
all* conquista della Macedonia, fatta da Paolo Emilio. 

Polibio, ordinariamente presenta il primo ab- 
bozzo de* suoi pensieri, senz’ordine e senza me- 
todo. Le sue riflessioni sono vaghe , diffuse , e 
spessissimo pooo collegate al soggetto. Trascura egli 
del tutto 1* arte di dar la cadenza al suo stile , e 
di misurarne 1* armonia ; questi notabili difetti por- 
tano non poco nocumento al grande interesse del- 
la sua storia. Pub accusarsi di non posseder egli 
che in oa grado inferiore le prime qualità dì uno 
storico veridico. Ciò non ostante, fa d’ uopo rico- 
noscere in lui un grande amore per la verità , ona 
estrema applicazione in ricercare le cagioni princi- 
pali , in salire alla sorgente di ciascun* avvenimen- 
to , una gran libertà di opinioui, ed una imparzia- 
lità , che la sua- onestà non gli permette mai di sa- 
grificare. Le sue descrizioni di battaglie sono de' 
capi d’opera ; vi fa egli passare tutto il fuoco , da 
cui era egli stesso animato nell* azione. 

Nel presentare al dotto un’ oggetto di studio, 
le sue opere svegliano P ammirazione del guerrie- 
ro , ed esercitano le meditazioni del politico. Bru- 
to non lasciava mai di svolgerle , Cicerone ne fa- 
ceva delle copie , e Tito-Livip è a lui debitore di 
nlcuni de* suoi bei passaggi. 

, DIODOÌIO SIC U L O. 

Diodoro Sicolo' era nato in Argira , circa mi 
toezzo secolo avanti P ere cristiana. Scrisse egli 
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quaranta libri , de’ quali solo quindici sono a noi 
giunti. Contengono essi una storia di Egitto , di 
Persia, di Siria, della Media, della Grecia , dii 
Roma e di Cartagine , e comprendono tutti gli av- 
venimenti importanti, dall’ invasione di Serse, fino 
all’ anno del mondo 365o. Vi si trova un ristret- 
to de’ tempi favolosi della Grecia , alcune tradizio- 
ni sulla creazione del mondo, e la spiega del si- 
stema del politeismo. Non può negarsi a lui di aver 
avuto del giudizio e della sagacità ; ma il suo stile 
•è spogliato del tutto di eleganza, ed i suoi mate- 
riali sono classificati con poco ordine e metodo. 
Ella è questa una raccolta di fatti , eccellente-- a 
consultarsi , ma che servir noit- ptìò di modello. 
Quegli che cercherà d’istruirsi, troverà 1’ utilihV 
maggiore di quello, che esser ne possa piacevole la 
lettura. Una preliminare conoscenza di Diodoro Si- 
culo h molto propria per preparare lo studioso alla 
lettura degli altri storici. - • • 

* ; ' 1 • * .v„, * •»*•. •' ♦ * 

DIONIGI DI ALICARN ASSO. 

Dionigi d’ Alicarnasso ,-nato in Aliearnasso nel- 
la Cilicia , venne a Roma all’ invito ricevutone ria 
Angusto , alcuni anni dopo la nascita di G. C. Ha 
fatto egli vedere col suo esempio , che il genio , 
coll’ ajuto del travaglio e dello studio de’ buoni mo- 
delli , trionfar poteva di lutti gli ostacoli , ed an- 
che delle innumerabili difficoltà die presenta una 
lingua decad» t" di già dalla sua antica purezza. La 
sua dicitura variata, manca forse di ordine e di svi- 
luppo , e troppo si risente dello stile familiare. I 
Suoi autori favoriti furono Erodoto e Senofonte ; 
egualmente che 1’ ultimo, adorna egli spesso i suoi 
racconti di episodj interessanti, e di felici digressioni. 

Dionigi ha trattato delle antichità di Roma , 
che comprendono, uno spazio di trecento quindici 
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anni. l)e’ venti libri che egli compose , non ne co- 
nosciamo che i primi undici (i). Quest* opera è il 
(rutto di ventiquattro anni di travaglio. A' j si vég- 
gono delle nozioni cronologiche esatte , ima cri- 
tica giudiziosa , ed una grande fedeltà. Toglie egli 
con ogni cura tutte le favole , e dà una assai e- 
satta idea della costituzione, ed amministrazione 
di un paese , a cui egli per nascita non apparteneva. 

Vivendo in Roma , nell* epoca in cui questa 
Regina del mondo si trovava nel più florido sta- 
to , potè facilmente raccogliere i materiali che gli 
erano necessarj ; quindi la lettura de* suoi scritti 
offre al lettore non meno una giusta istruzione , 
che un piacevole allettamento. 

APPIANO. ' 

Appiano', nato in Alessandria , viveva circa 
Panno i/{o. della nostra era. Scrisse egli la storia 
de* diversi paesi conquistati dai Romani. Quest’o- 
pera, composta di trenlaqnattro libri , non è giun- 
ta a noi intera. La parte ch’esiste, racchiude riè 
non ostante alcuni importanti avvenimenti della 
storia romana. La guerra di Siria , dei Parli , la 
guerra Punica , le civili dissenzioni del tempo de’ 
Gracchi, vi sono raccontate con abilità ; ma in al- 
cune parti la narrativa è troppo ristretta. Viene egli 
accusato di plagio ; e questa accusa sembra assai 
veridica : ciò noti per tanto si merita egli qualche 
elogio per aver purgata la storia dalle tradizioni 


(1) tifa gran .sorpresa che non meno l’autore inglese, 
che il francese traduttore di quest’ opera, siano ancora all’ o- 
sruro , che l'erudito Monsignor Majo, fin da ch<? presedeva 
«li Ambrosiana di Milano, ebbe la sorte di scuoprire in certi 
codici Palimpsesti gli altri libri che ancor mancavano di que- 
sto celebre storico. 
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«ssnrde t favolose , e di nori avef ammesso che de* 
fatti ben provati. La sua lettura offre un grande 
interesse. 

A R R I A N O. 

Nacque questi verso Fanno i36 di G. C. a 
. Nicomedia, capitale, della Bitinia , una volta po- 
tente provincia dell’Asia minore. Ugualmente ce- 
lebre come filosofo e come guerriero , fu egli il 
discepolo favorito di Epittcto , e lo storico fedele 
della spedizione di Alcsandro , e del Periplo (i) del 
mare egeo. L’ Imperatore Antonino seppe discerne- 
re e ricompensare il suo merito ; lo rivestì egli del 
consolato , ed affidò a lui il governo di Cappado- 
cia. Lo stile di Arriano non è stato superato da 
veruno di coloro, che scrissero nei tempi i più flo- 
ridi della lingua greca. Possiede egli molto di quel- 
la armoniosa dolcezza di Senofonte che si prese 
CgU ad imitare. La sua dicitura benché semplice % 
non è però spogliata di forza e di calore , e se non 

ngere in poche 
però rimproverar 
maniera vaga e senza ef- 

» » & O t 

fello. La sua storia c scritta con una grazia nati- 
va che incanta ed attacca , e che sembra special- 
mente di essere 1* espressione della verità. 

. .DIONE CASSIO. 

Dione Cassio nacque in Nicea di Bitinia , ver- 
so l’anno a3o di G. C. Pertinace ed altri tre suoi 
successori lo innalzarono agl’impieghi i più distin- 
ti dell’ impero romano. L’ applicazione c la destrez- 


(i) Oisia navigazione intorno al marp» 


parole i 
gli , che 


uà cercato 


suoi pensieri , non si 
gli abbia espressi d’ u 
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la die aveva egli spiegata ne’ suoi sludj , lo mi- 
sero in istato di figurare con splendore durante la 
carriera della sua vita politica. Non abbiamo noi 
di lui che pochi frammenti, senza alcun legame, 
di una storia , alla quale consacrato egli aveva sei 
anni di travaglio. 

Tucidide è il modello a cui cercò avvicinar- 
si , e qualche volta , il fece con successo ; egli si 
distingue per la felice scelta ed il collocamento me- 
todico delle voci , per la varietà ed armonia de* 
periodi. Ciò non ostante non possono a lui perdonar- 
si le lunghe sentenze , e le frequenti parentesi di 
cui fa uso. La parzialità che egli mostra per Ce- 
sare , suscitar dee de* dubb) sulla sincerità delle 
sue assertive. Nè dà egli una maggior pruova del- 
la libertà del suo carattere , e delia fona del suo 
giudizio , nell’ assicurare , che egli riguarda il 
successo, come il più infallibile segno del merito. 
Aveva egli la debolezza di spirito di credersi, di 
essere, sotto 1* influenza di un demonio familiare , 
il quale presedeva ai suoi le Iterar j travagli. 

E RODI A NO. 

* * * \ * ' • ’ .• * *—*'•- * • 

Erodiano , nato in Alessandria verso P anno 
i5o di G. C. , venne a Roma fin dalla sua gioven- 
tù , e vi esercitò alcuni impieghi civili. Scrisse 
egli la storia del suo tempo, divisa in dieci libri, 
dalla morte di Marco Aurelio fino a Massimino, 
che abbraccia un periodo di circa setlant’ am^i. 
Il suo stile è facile , senza negligenza , pieno di 
delicatezza , e senz' affettazione , qualità più facili 
* desiderare che ad imitare. Ha egli della chiarez- 
za e dell’ esattezza , le sue digressioni sono fatte 
con arte, ed i suoi precetti degni sono dell* atten-^ 
zionc de J moralisti. Gli avvenimenti eh* egli rac- 
conta sono dà quelli , de’ quali è stato egli testi- 
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mone ; e la sua politica situazione gli ha permes- 
so di conoscere i secreti molivi degli uomini , ed 
i nascosti rigiri che redolano la loro politica con- 
dotta. Possiede egli inoltre un giudizio sano, ed 
una perfetta integrità. Pochi de* suoi predecessori 
hanno riunito, in numero così grande, le qualità che 
constituiscono lo storico vero e perfetto. 

, „ BIOGRAFI 

P L U T A II C O. 

Plutarco nato a Cheronea , città della Beozia 
pooo meno di un secolo dopo G. C. ; discendeva 
4» una famiglia distinta e conosciuta per li. suoi 
talenti. Ricevè egli in Delfo da Ammonio le prime 
lezioni di morale, e di filosofia. I suoi viaggi 'con- 
tribuirono non poco a sviluppare i molti vantaggi 
che riportali aveva dalla natura , e da una eccel- 
lente educazione.' Spedito assai giovine in Roma * 
ed incaricalo di una importante missione , dopo 
di esser andato cercando' lutti i tesori della lette- 
ratura greca ed egizia , finì col consagrarsi ivi alla 
educazione della gioventù. Trajano si credette e- 
gli stesso onorato, nell’ accordare a Plutarco la sua 
amicizia , e nel ricompensare i suoi talenti col" con- 
solato e governo che gli diede dell’ Illiria. , Alla 
morte di questo imperatore, l’amore della patria 
il fò tornare a Cheronea , ove visse fino ad una 
decrepità età. Stando colà concepì egli il disegno, 
e lo eseguì i delle sué vite degli uomini illustri , 
opera onorata dai voli di tutti i secoli , e che ì} 
Leu propria a far conoscere quanto questi siano giusti.» 

Non si videro mai dettagli biografici più di 
questi interessanti ; istoria alcuna non. offrì mai una 
più bella morale. Egli si occupa degli uomini, pia. 
ancora che .degli avvenimenti. Dà egli sempre i 
tratti distintivi- de’ suoi- eroi. I.suoi paralleli sona 
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uh capo il’ opera , non meno stimabili per la loro 
felice esecuzione, che per la saggezza e forza con cui 
sono concepiti. Nell’ ammirare le altrui brillanta 
qualità ,,non trascura egli propriamente ili stimare 
quelle clic sono solide ed utili ; chiama il suo eroe 
al paragone con se stesso , ravvicina le azioni dai 
loro motivi , ed i diletti dalle loro scuse. I .soli 
oggetti . della sua stima, sono la giustizia, la vir r 
tu , e 1’ amore del vero ; ed i suoi giudi zj li prò-» 
nuncia con altrettanta riserba che severità. La sua 
opera è una preziosa raccolta ili precetti di condot- 
ta , i quali esser dovrebbero sempre presenti allq 
spirito di coloro , i quali , mjlln lor vita pubblica 
o privata ,. si propongono le regole eterne della giu-? 
stizia e $leir integrità ? Viene rimproverato di aver 
fatto con^e storico un’ usq troppo frequente di fi- 
gure , e come biografo di una filosofia troppo alle 
volte astratta. Ciò non ostante i suoi discorsi sono 
sempTC perfettamente allattati al carattere del,per^ 
sonaggio,, e ilei secolo che viene da esso, rappresen- 
tato. 11 suo stile non c troppo armonioso ; ma la 
sua correzione, una scrupolosa esattezza, ed un 
grande amore per la rverità, sono vantaggi così bel- 
li , che ben possono far perdonare questa leggiera 
imperfezione. ■ > j... . e.» 

IWV- ' satìrici , . f, 

. • ...... L. U C I A N <?., . r. -{.V 

. •• »|'l . .•! 1 1 " il*-’-,- *> r 

Luciano nacque ,iu Samosala nella Siri» quasi 
cent’ anni dopo la nascita di G. C, La povertà 
de’ suoi parenti fu a lui d’ impedimento per . gode- 
re di buon’ ora de’ vantaggi d’ una buona educa- 
zione. Destinato sulle prime all’arte di scultore ^ 
abbandonò ben presto un travaglio , per lo quale 
non sentiva egli alcuna disposizione. Il foro gli par- 
ve una carriera più convenevole } ma lo spirito di 
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cavillo e la sete del guadagno che conveniva are* 
re per una tale professione, lo vennero anche a di- 
sgustare. Finalmente rinunciando ad ogni professione* 
si consacrò interamente agli sludj letterarj. Si distin- 
se egli ben presto nella filosofia ed eloquenza. 1/ im- 
peratore Marco-Aurelio lece pruova della di lui saviez- 
za e discernimento, dandogli un impiego che lo 
teneva soggetto al governadore di Egitto. Luciano 
visse fino all' età di novanta anni. Finché scorresse 

S u està lunga carriera ', ebbe egli tutto il comodo 
i osservare le follie degli uomini , e di bilanciarne, 
il merito colla sua propria esperienza. 

I dialoghi di Luciano sono scritti nel dialetto 
attico, ed in effetto son pieni dell'attico sale; of- 
frono questi un* esame della mitologia antica ; gli 
dei ed i loro adoratori formano il costante oggetto 
de* suoi rimbrotti. Alcuni scrittori sostengono che 
fosse egli stato sbranato da' cani , • in pena delie 
sue empie declamazioni contro la cristiana religio- 
ne. I suoi dialoghi sono parti di dramma , Ove i 
caratteri si trovano perfettamente sostenuti. Egli h 
difficile di resistere ali' attrattiva della sua spiri- 
tosa giocondità ; il suo stilè ha il raro merito di 
unire 1* eleganza alla semplicità , e di essere nel 
tempo stesso puro ed animato. I vizj del suo se- 
colo vi sono segnati da una mano saggia ed ar- 
dita. I suoi ritratti dell'orrida avarizia , della ser- 
vile adulazione , colpiscono talmente per la verità, 
che ciascuno si. compiace a vedere in seguito i suoi 
avidi parassiti , ed i suoi ricercatori di eredità y 
giustamente puniti de* loro delitti. A questo riguar- 
do , la morale delle sue opere è di un* inestima- 
bile valore , e conviene a tutti i popoli ed a tut- 
ti i secoli. Quello solo che non può a lui perdo- 
narsi , si è , di essersi colle sue satire scagliato con- 
tro la sublime filosofia di Socrate, e contro le no- 
bili religiose idee di JPlatoue^ 
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LIBRO I. 

DEL GOVERNO DEGLI ATENIESI. 

CAPO PRIMO. 

DESCRIZIONE DELLA CITTA DI ATENE. 

r 

T i a città di Atene sulle prime fu chiamata Cecropia, in 
memoria di Cecrope, suo fondatore, ed in seguito A’S#- 
pou , in onore della dea Minerva. Qualche volta si trova 
anche indicata sotto il solo titolo di vihit , o iarv , la 
città per eccellenza, Strab. lib. 9 . Pausan. Attid. cap. 43* 
Da qui venne che i suoi abitanti erauo talvolta nomina- 
ti ccntoì , i cittadini , Terest. Eunuch. act. 5. se. 6 . Gli 
Ateniesi si dicevano Auró^Sonf , cioè a dire nati dal 
suolo , eh' essi abitavano. Come gli antichi popoli , che 
prendevano il titolo di ynysrtìt , figli della terra , Hesi- 
chio , cosi gli Ateniesi prendevano il soprannome di rir- 
Tiy k , cicale ; taluni , per alludere ad un tal nome, por- 
tavano delle cicale d’ oro nella loro chioma , come una 
inarca distintiva, e come un segno dell’ antichità di loro 
famiglia. Una tal sorte d’ insetto passava in fatti , come 
un’ essere uscito dal sen della terra. Taccio, lib. i. 

Atene , all’ epoca del suo' splendore , era una delle 
più belle e più grandi città della Grecia. Aristide pre- 
tende , che vi si richiedesse un’ intero giorno per farne 
il giro. Panathen. Un’ altra stima , che sembra più esat- 
ta , dà a questa città cento settant’ otto stadj ,' poco più 
di ventidue miglia romane. Dione Crisostomo porta la 
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sua circonferenza a due cento stadj , .o presso a poco t 
venticinque miglia. Orai. 

La Cecropia , o la parte di Atene fondata da Cecro- 
pc , e chiamata dopo la cittadella, era situata sulla som- 
mità di una rocca assai elevata , in mezzo d’ una riden- 
te e spaziosa pianura , Eusthal. Crescendo di giorno in 
giorno il numero degli abitanti , la pianura si trovò ben 
tosto coperta di rase , e ricevette il nome di »/ xùrn vi- 
Xh , o la citili bussar, il nome di » «V» m\ir, o mxpo- 
<ro\u, la città ulta , fu dato allora alle abitazioni antiche. 

La cittadella, o città alta, s'estendeva in una circon- 
ferenza di sessanta stadj , cinta ne' primi tempi di sem- 
plici pali , o , secondo alcuni autori , di olivi. In’ se- 
guito' venne meglio fortificata. Cimone, figlio di Milzia- 
de , consacrò il bottino fatto nelle guerre contro i Per- 
siani , per farvi innalzare dalla parte del mezzogiorno 
'Una grossa muraglia , chiamata da ciò, muro di Cimone , 
K ipiatrtcr riìyot , Plutarch. in Cimon. Il muro dalla par- 
te del Word era sClo fatto molto tempo innanzi per da 
cura di Agrola , Pausan. , e secondo altri da Eurialo ed 
• lperbió , due fratelli , i primi tra gli Ateniesi , fab- 
bri nell 1 arte di construire le case. Pltn. Erano essi di 
origiue Tirrena , ciò che in seguito fece dare alle mura 
ed ai forti castelli il nome di reps ut , Phavorih. Que- 
sto muro era chiamato •nKttayixòr , o vt'Katpyixòs dal no- 
me dei Pelasgi , suoi primi fondatori , che così si erano 
chiamati da vriXxypot , gru e , poiché somiglievoli a que- 
sti augelli ,. passavano essi da un paese all’altro, e can- 
giavano frequentemente abitazione , Strab. lib. <). Plikt. 
lih. ’j. e. 5ti; Pausai». Allic. Siccome i Pelasgi in quel 
tempo eh 1 erano colà soggiornati , entrati erano in una 
conspirazione contro gli Ateniesi; quindi chiunque in se- 
guito tentato avesse di fabbricare su quel terreno, si te- 
neva da lutti in esecrazione. Era perciò proibito di la- 
vorarlo, o di seminarlo. Coloro i quali si facevano col- 
pevoli di questo delitto venivano presi dai Nomotheii , 
condotti dinanzi l’ Arconte , e condannati ad mia am- 
menda di tie dramme. Questo muro aveva nove pic- 
cole porte , e da ciò venne alle volte nominato ’Errtcr- 
mu\o/ ; malgrado questo gran numero di picciole enlra- 
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te «Ila cittadella , non ve n'era, c!ie uni sola grande* da 
cui si andava per mezzo di gradini di marmo. E:a que- 
sta un’opera di Pericle , il quale speso aveva più di 
mille dramme per farla construire, Plutaiich. in Perici. f 
Pacs. Atlic. ; Harpocr. e Svida in v. vpotrùyceia. 

L’ interno della cittadella era ornato di un gran nu« 
mero di edifìcj , di statue e di monumenti , Arist. in 
Panathen ; Mediis. Vi era in essa il tempio di Minerva, 
sotto il nome di N/x» , la vittoria. Questa dea portava 
una granata nella destra, ed un’elmo nell i sinistra; era 
essa senza ali, in memoria de’ portentosi fatti di Teseo 
in Creta , la di cui novella non giunse in Atene che 
col suo ritorno; benché d’altronde fosse ella ordinaria- 
mente da per ogni dóve alata. Svin. e Harpocr. Questo 
edificio , fabbricato in marmo bianco , si trovava alla di- 
ritta di chi entrava nella cittadella. 

Nel mezzo della cittadella eravi. un altro tempio de- 
dicato a Minerva , e chiamato Parthenon , o come un’ 
omaggio che si rendeva a questa dea per la sita castità, 
o perché le era stato consacrato dalle figlie di Evecteo , 
conosciute particolarmente sotto il nome di nastro/ , 
vergini. EsyCh - Si chiamava ancora E'xarò pvtS'or , a ca- 
gione della sua estensione, ch’era di cento piedi qua- 
drati. Fu questo brugiato dai Persiani , ma rifabbricato 
da Pericle , il quale 1’ ingrandì ancora di più , cioè di 
cinquanta piedi per ciascun lato. Padsan. Questo edi- 
lizio fabbricato in marmo bianco è il più bello , che a 
noi rimane di quei secoli antichi. La sua lunghezza è di 
duecento ventinove piedi , e la sua larghezza di cento 
e uno sopra sessantanove di altezza. 

Trovavasi anche colà un tempio di Nettuno chiamato 
Eretteo : era questo un doppio edilizio , il quale, tra 
gli altri oggetti curiosi conteneva una sorgente d' acqua 
salsa, chiamata E'pt%5»i ( , la quale, come dicesi, aveva 
Nettuno fatta uscire dal suo tridente , allorché disputò 
egli con Minerva , soprannominala IlsAiaf , protettrice 
della città, ovvero n*»Tpovot , dal nome di una delle fi- 
glie di Cecrope. Vi si conservava il sacro ulivo , che que- 
sta dea avea fatto nascere , non meno che la sua statua 
caduta dal ciclo , sotto il regno di Erictonio , e difesi 
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da alcunirdragoni chiamati oìx.ovpoì ò<pu<, in un luogo illu- 
minato ila una lampada , ove 1' olio continuamente bru- 
giava , e dinanzi a cui vegliava un gufo. Apollodor. 
ìib. 3; Pltjtarch. Sjmp. L. y. Questi due cdificj ancora 
sussistono;' il più piccolo che non serve che di entrata 
all’ altro , ha venti nove piedi di lunghezza sopra ven- 
tuno piedi e tre pollici di larghezza ; il più grande ne 
ha sessanta tre e mezzo sopra trenta sei. Il letto è so- 
stenuto da alcune colonne di ordine ionico ; i capitelli 
offrono un composto di quest’ ordine col dorico. 

Dietro il tempio di Minerva era il tesoro pubblico 
nominato da ciò O'nriaSóScpos. Oltre il danaro prove- 
niente dalle pubbliche entrate vi si conservavano sem- 
pre mille talenti per le spese imprevedute dello stato. 
Èrano colà iscritti i nomi di tutti i debitori dello stato, 
chiamati tyytypieppiini ir ni 'Axpivc\n , e dopo il soldo 
del loro debito ijj A\pairó\tiM t^uXKtuptroi. Gli dei cu- 
stodi di questo tesoro erano Giove , Salvatore , 

e Plutò , dio delle ricchezze , rappresentato con del- 
le ali ; e per una particolare eccezione a questo luo- 
go , con gli occhi veggenti , AmsTorn. Schol. ; Plutarch. 
Etjrmol. ThuciO. 1. 2 , Philostr. Eixov, 1. 2 ; Demost. 
Schol. orai. 3. ih Timocrat. Si trovavano ancora nella 
cittadella gli altari di Giove , di Minerva SwVu- 

p* , Lycurg. Orai, in Leocrat. , un tempio di Agraulo, 
figlia di Europa , o piuttosto di Minerva, adorata sotto 
questo nome, su di un lato scosceso della rocca, Tnu- 
cyd. lih. 8 ; cd il tempio di Venere <rtat , consa- 

cralo da Fedra , nel tempo di sua rea passione per Ip- 
polito. Eurip. Schol. in Hvppol. 

La parte bassa della città , composta di tutte le fab- 
briche clic circondavano la cittadella, del forte Muni- 
chio , e de’ due porti Pbalero , e Pireo , era cinta di 
grosse muraglie , innalzate da diversi personaggi , ed in 
epoche diverse. La maggior parte , indicata sotto il no- 
me ili Maxpa Tfly» serviva ad unire il bacino del Pireo 
alla città : a cagione di sua lunghezza di circa cinque 
miglia , si chiamava ancora M«xt«ì cxìkv, le lunghe gam- 
be , PtUTARcn. Cimoh . Profert. Eleg. 1. 3. Il muro 
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dalla parte del nord , fabbricalo con grande spesa da Pe- 
ricle , copriva uno spazio di quaranta stadj. Un’ altro 
dalla parte del suddetto, opera di Temistocle, e compo- 
sto di larghe pietre quadrate, fortemente legate tra loro 
per mezzo del ferro e del piombo, occupava circa tren- 
tacinque stadj sopra una altezza di quaranta braccia. Si 
nominava Noti or Ttìxof , o nrxp « pto^ov rti»n , o NoVioi» 
‘rapi pittrov TÙx of x P 61- distinguerlo dal muro che cinge- 
va la cittadella dalla parte del mezzogiorno. Sopra cia- 
scuna di queste muraglie s’ innalzavano una considerabile 
quantità di torri , che divennero altrettante abitazioni di 
particolari , allorquando Io spazio circonscritto non fu 
più sufficiente' al numero eccessivo de’ cittadini, Plctarch. 
Themist. ; Afpian. in MUhrulai. \ Tiiucyd. 

Il MitWpfioj' , o muro che circondava il forte Muni- 
cbio, e gli serviva di coinmunicazione col Pireo, era di 
sessanta stadj ; quello che si estendeva dall’ altra parie 
della città , ne contava soli quarantatre. Di sortaché , 
come dicesi , la totale circonferenza di Atene era di cen- 
to settantotto stadj, poco più di ventidue miglia romane. 
Le porte principali della città , erano : 
i.° n u\eei Qpioctrctt , che sorpassando le altre in gran- 
dezza , furono in seguito chiamate AiVt/Jor. Servivano 
esse di entrata al Ceramico , e sembrano èsser le stesse 
che quelle indicate sotto il nome di K» 3«//fixs:7. 

PniLOSTR. in Philagro Sophist. lib. 2 . ; Xenofhon, Hist. 
Graec.- 1. 2 ; Plutarch. Perici. , et Sylla. 

2. 0 rittfxi'Ktd , che conducevano al Pireo, e non lun- 
gi dalle quali era il tempio dell’ eroe Chalcodoone, non 
meno che i sepolcri dc'guerrieri morti sotto il regno di 
Teseo nel difendere la loro patria contro 1’ invasione 
delle Amazoni , Plutarch. in Teseo. 

3.° 'hrirccS'ts. Presso di questa erano i sepolcri d<?U’ ora- 
tore Iperide e di tutta la sua famiglia. 

4-° H ‘piai. Conducevano esse ad Eieusi ; di qui pas- 
sava la solenne processione che si faceva nelle feste di Ce, 
rere Eleusina. Venivano queste così nominate da TimV - 
sacrato , epiteto che si applicava a tutto ciò che avesse 
con questi misteri rapporto. 

6.° A'tyUs iruKeti. Porte di Egeo padre di Teseo, il 
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di cui palazzo esisteva nel sentiere ove in seguito co»- 
•truito venne il Delfineo. Una statuì di Mercurio col- 
locata sul fianco di questo tempio , che era di prospetti- 
va al levante , preso aveva il nome di E ' p(i»f «V Aiyittc 
triixais. Piutarch in Teseo. 

■j.° A lo^apoi/t vvXm i. Porte di Diocare.- 
8.° lluAeo A'^apnxeci , conducevano queste ad Acarne, 
borgo dell’Attica. 

y°. fatò (Atleti , che conducevano al bórgo de’ Diomii. 
io. 0 riuxai Opaxiai , Le porte di Tracia. 
n.° riux«n Vroviect , le porte d' Itona , vicino alle qua- 
li s’innalzava una colonna , che era per ricordo della 
guerra delle Amazoni , jEsChin Philus. in Axioch. 

12. ° 2xa<«r , le porte di Scea. Hilduis. in 

vii. Djonis. Areop. 

1 3 . ° A 'Spiar™ vuXai , la porta di Adriano; portava 
questa a quella parte della città, che rifabbricò Adriano^ 
«d a cui il nome diede di A 'tpiecróvoXis. 

Le strade di questa città non presentavano nè alcu- 
na regolarità , nè alcuna bellezza. Dicaecarch. Descript. 
Graec.i benché Omero abbia chiamala Atene E ùpuùyuiocy 
A'&mniy , Odyss. 1 . 7. Considerevole n’ era il numero : 
ma i loro nomi pressoché più non si conoscono ; appe- 
na ne ritroviamo noi alcuni negli autori : 'Itpet Siot* , la 
strada Eleusina ; O ‘Sài Qntriiac eh’ era lungo le mura che 
menavano al Pireo , e chiamata ancora If ut variti x ; 
lf tcS v vcXtuiày , presso all 1 Accademia; H’ ràr E! pptiyxù- 
qay ; H là v Ki/StoTovoiày ; H‘ E utix, H' Sei'/xà , AIo^o- 
p»y.ay iSàf ; Pt '(su rpirh ; l' pivot ts , vicina al Pritaneo , 
ove esistevano de - magazzini pieni di treppiedi di rame, 
e di altri curiosi oggetti di arti , ed ove osservavasi il 
famoso satiro conosciuto presso i Greci sotto il nome 
di Tìtpiffònror , riguardato come il capo d’ opera del ce- 
lebre Pràssitele. Harpoc. v. O'ynrvp. ‘ 

I principali editìcj della città bassa erano : 

TIsMTifw , gran monumento , ove si conservavano gli 
oggetti sacri , ed ove prepara vasi tutta la pompa delle 
solenni processioni. Era questo fabbricato sull’ entrata 
della città antica , dalla parte del Palerò , ed ornato 
fra di Stàtue degli eroi di Atene. 
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Il tempio di Vulcano , e di Minerva presso la parte 
del Ceramico contenuta nella città , € che serviva an- 
cora di pubblico carcere. 

Non lungi di qui era il tempio della Venere celeste-. 
I Greci riconoscevano due divinità di questo nome. L'ima 
O vpxyiee , che presedeva al puro e casto amore ; 1’ alti» 
TlacrS'iifiit , alla lussuria e disonestà. Quanto opposti era- 
no il carattere e la natura di cotesto dee , altrettanta 
era la differenza con cui venivano esse onorate. Veliere 
aveva ancora molti altri temp] , alcuni tra gli altri sot- 
to il nome di Venere Lamia e Leaena , due amanti di 
Demetrio Poliorcele. Gli Ateniesi portarono co-ì oltre 

10 spirilo di adulazione , che misero nel rango de’ loro 
dei , ed onorarono con templi ed altari parecchi paras- 
siti di cotesto principe , Putir arch. in • Demetr. 

Il tempio di Teseo , .innalzato da Conouc nel mezzo 
della città , era vicino al sentiero eh’ era addetto per gli 
esercizj ginnastici della gioventù ; era questo un santua- 
rio per gli schiavi e per li cittadini di condizione inferiore, 
perseguitati da qualche uomo potente , e ciò- in memo- 
ria di Teseo, la di cu» vita era stata sempre consacrala 
alla difesa dell’ innocenza , e delle calamità-. Numero- 
si beueficj da esso lui fatti meritato gli avevano, benché' 
vivente, parecchi altri templi. Toltone però quattro, 

11 consacrò egli tutti ad Ercole , e cangiò il loro nome 
da Qt/Ttiee in quello di HpxxMi'* dopo 1’ importali e ser- 
vigio che gli rese questo eroe (jresso il re de’ Molossi , 
Plut. in Teseo. Uno di questi tempi fu impiegato, a di- 
versi usi; servì esso di luogo di assemblea ai Tesino- 
teli per la scelta de’ magistrali, ^Escili*. Orai, in Ctesi- 
phont ; vi si perorarono in seguito alcune cause , o di- 
venne una specie di pubblico carcere , Etymol. Questo 
tempio , per la forma , ed ordine di Architettura , ras- 
somigliava molto a quello di Minerva , posto nella cit- 
tadella. Egli è questo uno de" bei monumenti che ha sa- 
puto il tpmpo rispettare. 

Krie-vor , tempio di Castore e di Polluce, conosciuto 
sotto il nome di àrxhu. In questo tempio si faceva la 
vendita degli schiavi. 

Q'hvpvior , o O' hi pertì or , tempio innalzato in onore 
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di Giove Olimpico : Era esso sostenuto da un magnifi- 
co colonnato , ed aveva quattro stadj di circuito. Era 
questo uno de’ più bei ediucj di Atene. Puh. 36. c. 6. 
La sua construzione , intrapresa da Pisistrato , interrotta 
e ripresa in diverse epocne , non fu condotta al suo 
compimento che sette secoli dopo , sotto il regno di 
Adriano. 

11 tempio di Apolline e di Pane era collocato a piè 
della cittadella dalla banda del nord , in una grotta chia- 
mata nrirpat , o Ktx/sjTi’ai nrirput, ove si protende- 

va che Apollo ottenuto avesse i primi favori da Creusa, 
figlia di Èrecteo. Eurip. Ion. 

Diana sotto il nome di Av<r!(vro{ aveva un tempio 
ove venivano le donne a presentarle la loro cintura t 
dopo la nascita del loro primo fanciullo. 

Tl«r£<9J’ era un tempio consacrato a tutti gli dei , i 
quali riuniti in un solo edifizio , er.v»o insieme onorati 
in una festa solenne chiamata Ondina. Era questo un 
superbo monumento ornato di cento venti colonne di 
marmo. Sulle mura esteriori era rappresentata la storia 
di ciascuna divinità. La porta principale era ornata di 
due cavalli lavoro dello scarpello di Prassitelc. 

Il tempio degli otto venti era una specie di torre a 
otto facce rivestite di marmo , corrispondenti alle diver- 
se direzioni de’ venti , e che offeriva un’ immagine di cia- 
scuno di essi secondo un modello disegnato da Andro- 
nico Cirrasle. Questa fabbrica sosteneva una piramide , 
all’ alto della quale eravi un Tritone di rame, che ave- 
va nella mano una bacchetta che servivagli ad indicare 
la direzione del vento. Al di sotto delle otto tavole sul- 
le quali ciascuno de' venti era rappresentato , si trova- 
vano scritti in caratteri greci i loro proprii nomi, e so- 
no : Eùpof , sud-est ; AV»Xi&»V»r est ; Kaix/at , nord- 
est ; popiets', nord ; ìixiiptvy, nord-ovest ; Zept//>o’f, ovest ; 
IS’oVat , sud ; Ai‘4 , sud-ovest. 

grotti. Numerosissimi erano i portici : il più rimar- 
chevole era quello chiamalo sulle prime tnitnarimot ed 
in seguito vhkÌk» , giarchè conteneva esso Una ricca rac- 
colta di quadri dipinti da famosi maestri , come Poii- 
gnoto , Micone , c Pandeno fratello di Fidia. I sog- 


Digitized by Google 


DESCRIZIONE DI ATENE. g 

getti di questi quadri erano la guerra di Troja , i soc- 
corsi dati dagli Ateniesi agli Eraclidi , le loro vittorie so- 
pra gli Spartani ad Enoè , sopta i Persiani a Marato- 
na , e sulle Amazoni nei campi dell’ Attica. I muri nel- 
1' interno erano coperti di scudi tolti agli Spartani , o 
ad altri nemici. Pacsan. 1. i. c. i5. È qui appunto ove 
Zenone dettò la sua filosofia; e qui è, ove fondò quella 
famosa setta degli Stoici 2 roixoi , i quali ricevettero il 
lor nome dal luogo , ove essi si adunavano. Alla porta 
del Yloocixn si osservava la statua di' Solone. Demost. in 
Aritivg. ; Pàus. lib. i. c. 6 ; Aeljan , lib. 8. c. 16. 

Moti era un forte vicino alla cittadella. Prese un 
tal nome dal poeta Museo discepolo di Orfeo , il qua- 
le aveva il costume di recitare i suoi versi in questo luo- 
go , ove fu poi posto il suo sepolcro. Antigono vi fissò 
una guarnigione. Suo figlio Demetrio lo circondò di una 
nuova trincea. 

Cl'S'iìor era un teatro fatto fabbricare da Pericle, e de- 
stinato alla musica. L’ interno era ornato di gradini , e 
di molti ordini di colonne. All'esterno presentava esso un 
tetto d' una inclinazione o pendio dolce ed insensibile. 
Rassomigliava esso per la sua costruzione alla tenda 
de’ re di Persia. Plot, in Perici. Era questo situato nel 
Ceramico. Licurgo lo abbellì , Hyperid. prò Lycurg ; ma 
venne esso distrutto nella guerra di Mitridate. Appian. 
in Mitrid. Rifabbricato da Erode Attico sorpassava esso 
in bellezza ed in magnificenza tutti gli altri monumenti della 
Grecia. Serviva questo anche di tribunale. Abistoph. Vesp. 

Il Ceramico , fu così chiamato da Ceramo figlio di Bac- 
co , e di Arianna , Pausan ; Svid. , Plin. 1. 7. c. 56 ; 
o con maggior ragione , arò vwV yipxpjxèf riyrnt , dal- 
l’arte del vasajo dovuta a Corebo , Pun. 1. i5 , c. 12 ; 
Svid. in K tpap. Era questo un vasto spazio diviso in due 
parti ; 1’ una , ri achi usa nella città , conteneva un gran 
numero di templi, di teatri, di portici, -etc.; l’altra, 
estendendosi nei sobborghi, serviva di pubblico cimitero, 
e conteneva non meno l’ Accademia , che altri stabili- 
menti. 

A'yopat. In gran numero erano le piazze ; ma le più 
considerabili erano 1’ antico e nuovo foro. Quest’ ultimo 
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era in una piazza chiamata 'Eptrpia , Strab. lib. g ; pres- 
so del portico di Zenone, Paus. Il primo, detto ’Ap- 
yeti* ’Ayop* , nella parte del Ceramico contenuta dentro 
la città, era spazioso all'estremo e decorato di edificj , 
alcuni consagrati al culto degli dei o al servizio dello 
stato , altri dichiarali inviolabili , e che presentavano un 
asilo ai disgraziati, e qualche volta anche a’ malfattori. Si 
trovavano qua disposte le statue che erano state accor- 
date ai capi, o ai particolari che si erano ben contrad- 
distinti nell’ amore verso la patria. Questo era anche il 
luogo , ove tenevansi le assemblee del popolo. Questa 
piazza era destinata ad ogni specie di commercio ; cia- 
scuna tra esse aveva il suo luogo separato. Plat. Me - 
nexen., Schol. Eurip. Hecat. lin. 288 ( in verbo nrxptiyó pa- 
car. ) KuxAjt. era il luogo ove si faceva la vendita degli 
schiavi , Hesich. , AhipiróiruXis dyap * , il mercato de’ pa.- 
nettieri 5 l'^vaoriuKn dyap * , quello de’ venditori de’ pe- 
sci $ TurxiKti* *yop* , i magazzini per gli ornamenti dello 
donne. Alcune volte queste piazze non vengono indicate 
che dal nome dell’ oggetto che vi si trafficava ; così Ofroc, 
il mercato del vino ; ’EW» , il mercato per 1’ olio etc., 
Poll. 1 . g. c. 5 . Il momento, della vendita veniva chia- 
mato A 'yopd vMiSouax , a cagione del concorso del po- 
polo che v’ interveniva. Ciascun mercato aveva la sua 
ora particolare , Sino. Comeché era questo il quartiere il 
più frequentato della città , gli artisti di ogni specie sce- 
glievano la loro dimora in quel vicinato, Less- adv.de- 
lal. , e gli affitti delle cose avevan in questo luogo un 
prezzo assai più alto, che altrove. I soldati Sciti , pagati 
dallo stato per mantenervi 1’ ordine , erano acquartierati 
nel mezzo del foro. Vi erano de’ collettori incaricati di 
raccogliere la tassa stabilita sopra ciascuna mercanzia ; e 
vegliavano de’ magistrati per tutto ciò che occorreva. 

Bou)ki'jr»pi'x , pubbliche salo , ove si riunivano i diver- 
si corpi de’ negozianti per deffinire sugli affari relativi al 
loro commercio. Chiunque rimproverato avesse ad un cit- 
tadino , e fosse anche dell’ ultimo rango , di vivere dal 
profitto del suo mestiere , si tirava addosso 1’ accusa di 
calunnia. Demost. in Eubul. Il negoziante convinto d’ave- 
re alterato il prezzo delle sue mercanzie era coudaunato 
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ad una ammenda. Demost. ui Lept ; Uluaw. Ibid. Hir- 
j-erid. ap. Harpocr. iu xarec rtìv. Per convincersi che 
questa professione non era già abbandonata alle genti 
d' una condizione inferiore, basterà rammentarsi che il 
legislatore Solone , il fondatore di Messdia , Talete ed 
Ippocrate il matematico 1’ hanno esercitala , e che Pia- 
tone medesimo vendè dell’ olio iu Egitto , Piatateli. in 
Solon. ■ » 

Gli acquedotti non erano troppo comuni iu Atene pri- 
ma che cominciassero le sue relazioni con Roma. Vi sì 
suppliva con dei pozzi , alcuni scavati dai particolari , 
ed altri a spese dello stato. Una legge di Solone per- 
ni lleva 1’ uso de’ pozzi a tutti gli abitanti , la di cui di- 
mora non n’ era lontana che di quattro stadj Coloro che 
abitavano ad una maggior distanza dovevano scavarne a 
loro proprie spese. Quando l’acqua non si ricontrava a 
d i< ci braccia di profondità , venivano essi autorizzali ad 
attignerne «lai loro vicini , fino alla quantità di dieci gal- 
loni , Plutarch. in Solon. Adriano gettò le fondamenta 
di un acquedotto , terminato da Antonino suo successo- 
li.’ ; opera di assai magnifica costruzione , e che sostenu- 
ta veniva da colonne di ordine ionico. 

I ginnasti erano di una istituzione comune a tutti i 
popoli dèlia Grecia. Consistevano essi in una lunga fila 
di fabbriche capaci di contenere un’ immenso numero di 
cittadini. 1 filosofi, i retori , ed i sapienti di ogni specie 
avevano' stabilito colà le loro adunanze , e- si dedicava- 
no ivi agli esercizj della lotta , del pugillato , della dan- 
sa,-etc. Sono queste le loro principali divisioni. 

i.° 2 i portici forniti di tarpai e di sedie po- 
ste su i lati per lo studio , o per la conversazione. , e 
probabilmente destinate alle riunioni scientifiche. 

o.* E'pirflccior, luogo destinato alle riunioni degli efebi, 
o giovanetti. * 

3 ° K upixuoy , cÌTiS'oTiipiop , yupym-irpiir , luogo . ritirato 
ove vi si depositavano le proprie vesti. 

1L\<tia5icn»r, àhiiimlpiir , ove si facevano fregare con 
1’ olio allorché ritornavano dalla lotta , o dal bagno. 

5.° Il Kj ’jicrritpur , KovttrTpa conteneva la polvere, di cui 
si coprivano dopo di essersi fatti fregare con l’ olio. 
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6.° FI aXatarp*, nome sotto il quale s 1 indica alle volte 
l’ intero ginnasio , ma che a parlar propriamente non è 
che la parte consacrata agli esercizj del riizTaSAor e del 
Tlaynpccnor , e coperta di una terra sabbiosa e fina per 

E revenire il pericolo delle cadute , che far potevano i coni- 
attenti. . . 

spaiai pio? , luogo consacrato a diversi giuochi, ma 
a quello particolarmente della palla. 

8.° Il formava un luogo quadrato, nel mez- 

zo del Ginnasio -, ed era addetto per le passeggiate , pel 
salto , e pel giuoco del disco. 

9. 0 Gli Suro» erano de' luoghi coverti di un tetto , e 
destinati ai lottatori , allorché il tempo notì permetteva 
loro di esercitarsi all'aria aperta. Gli Sur* o Yltpiìpoui- 
tu erano delle gallerie coperte , ove si abbandonavano 
a tutti questi giuochi nei giorni i più dolci dell’ anno. 

io.° I Bagni , ove trova vasi ugualmente l'acqua fredda 
e la calda a. quel grado che si desiderava, erano il luo- 
go del sollievo de’ Greci dopo i parecchi loro esercizj. 
Non erano questi in uso ne’ primi tempi che dopo il ter- 
mine di, una guerra , o al ritorno di una qualche peno- 
sa intrapresa. Artemidor. Oneirocrit. lib ». Nei secoli 
però più raffinati , divennero essi a poco a poco de’ luo- . 
ghi di ricreazione per ambedue i sessi. 

n.° Lo Stadio , anfiteatro provveduto di gradini innal- 
zati gli uni sopra gli altri , ed atti a ricevere il gran 
numero degli spettatori , i quali venivano a godere con 
un colpo d’ occhio di tutti gli esercizj. Il più da osser- 
varsi in Alene era quello che fu fatto costruire da Li- 
curgo sulle rive dell’Ilisso. Erode Attico, uno dei più ric- 
chi cittadini , gli diede in seguito una assai maggiore esten- 
sione. Era esso fabbricato di marmo Pentelico , e con la 
più grande magnificenza. Aveva di lunghezza cento ven- 
ticinque picdLgeomelrici sopra ventisei o ventisette di 
larghezza, ciò che gli fece dare il nome di Stadio , es- 
sendo lo Stadio 1’ ottava parte d’ un miglio romano. 

Gli Ateniesi avevano tre principali ginnasii consacrali alla 
educazione «Iella gioventù. Uliuas. in Tirnocrat ., il Liceo, 
l’Accademia , ed il Cinosargo. Demost. , in Lept. ; Liv. 

1. 3i. c. a4 } Laert. 1. 6. seg. »3. Tutti e tre erano 
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stati fatti a spese dello stato , fuori de* muri della cittì. 
L’ ultimo ne’ primi tempi era specialmente destinato ai 
figli illegittimi. Demost. in Aristocrat. ; Plutarch. in The- 
misl. Il Awcsior , Liceo , situato sulla rive dell’ Ilisso , 
prendeva il suo nome da Apolline Ah» sxto'mi a Avviar , 
a cui era esso dedicato , Plutarch. in Simp. 1 . 8. q. 4 » 
e le di cui statue servivano ad ornare la sua principale en- 
trata. Li.cian. de Gymnas. t. a. , Pausai*. 1 . i. c. ig. 
La costruzione di esso da alcuni autori era attribuita a 
Pisistrato , e da altri a Pericle , o anche a Licurgo. Ciò 
che v’ ha di certo , si è , che fu esso ingrandito ed ab- 
bellito ad epoche diverse, Theopomp. et Philuc. ap. Svid. 
in A vx : IIarpocr. in Avx : Paugan. 1 . i. c. 29. 1 suoi 
muri erano ornati di quadri , Xenophon. exped. Cyr. 
1. 7. , ed i suoi giardini presentavano de’magnifici viali, 
Plutarch. io. orai. vii. t. 2. Alcuni banchi collocati di 
distanza in distanza invitavano coloro che passeggiavano 
a fermarsi sotto le sue ombre. Lcciai» de Gymnas. t. 2. 
Passeggiando appunto per colà dettava Aristotile le sue 
filosofiche lezioni , all’ ora in cui si usciva dal bagno , 
avanti il desinare. Da qu'i venne il nome di TìtptvariiTix»i' 
peripatetici, dato a’ suoi discepoli , ivo roO ispirarti r , 
dall’ azione di passeggiare. Svid. ; Cic. 

L’ AxaSépict situata nella parte del Ceramico che si 
estendeva fuori della città , n’ era lontana di circa ses- 
santa stadj , Cic. de finib. lib. 5 . c. 1. t. 11. Consiste- 
va questa in un vasto recinto , che ricevuto aveva il suo 
nome da un cittadino Ateniese, chiamato Academo , a 
cui questo già un tempo apparteneva. Hesich., et Svid. 
in Acad. Ciò non ostante alcuni fan derivare questo no- 
me da Echedemo di Arcadia , che serviva sotto gli or- 
dini di Castore e di Polluce , Dicoearch. ; Plut. in IVs.; 
Horat. 1 . 2. Epnd. 2. Era questo luogo ornato di via- 
li coperti , Plut. in Cim. , di fresche fónti , di platani 
e di ogni specie di alberi , Schol. Aristoph. in Pfub. 
v. 1001; sull’ingresso si trovavano l’altare e la statua 
dell’Amore, Paus. 1 . 1. c. 3 o. , e nell’interno gli al- 
tari di alcune altre divinità. Il muro che lo cingeva era 
stato fabbricato da Hipparco figlio di Pisistrato , il 
quale , per occorrere a questa spesa , aveva posto sul 
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S opolo una tassa straordinaria; da ({ili ebbe origine quel-* 

: espressione 'I vvip^v vn%nr , per indicare una misura 
grave ed onerosa. JNeJl’ accademia teneva Platone la sua 
scuola. 

Il Kutòtrctpyti , situato nei sobborghi e non lungi dal 
Liceo , aveva ricevuto il suo nome dalle voci xi/«r <ìpyòt 
cane agile, dapoiphè uno de’ cani di Diomo, in un sa- 
orifizio che il suo padrone faceva ad' Ercole , involato 
aveva una parte della vittima. Hesich. Era esso ornato di 
viali solitarj , che favorivano la meditazione. Horat. 1. i. 
Epud. a., e di templi dedicati ad Ercole , Alcmeue , Ebe, 
ed Jclao. Il ginnasio però riserbato per gli stranieri , 
ed i figliuoli illegittimi conteneva le cose le più rimar- 
chevoli, Plot. in Temisi. Si trovava anche colà un tri- 
bunale ove si aringavano le cause d’illegittimità, e che 
pronunciava la condanna di coloro i quali facevano fal- 
samente iscrivere i loro nomi sulla lista de' cittadini na- 
ti in Atene , Noni». Monach. in Colteci. Hisl. In que- 
sto ginnasio Antistene fondò la setta de’ filosofi Kumsi', 
Cinici, i quali presero il lor nome dal luogo del primo 
loro stabilimento. Diog. Laert. in ùntisi. 

I teatri erano dedicati a Bacco ed a Venere, L actaw. 
lib. 6. , divinità alle quali dovevano essi la loro origine, 
Polyd. Virg. lib. 3. c. »3. È in effetto da osservarsi , 
che questa sorta di sollievo il più nobile ed il più in- 
interessante , nacque in mezzo ai strepitosi piaceri , ed 
alle stravaganze dell’ ubbriachezza , Athei». 1. a. c. 3. 
Da qui venjne il nome di <T torva iaxà , dato a questi edi- 
fici , e di A loyjeriaxot agli artefici impiegati nel- 

la construzione de’ medesimi , tratto da Aorvo-or , Bacco. 

I teatri , in origine , non erano che edificj del mo- 
mento , composti di gradini di legno , innalzati in an- 
fiteatro per la comodità degli spettatori , ciò che ave- 
va loro fatto «vere il nome d’ 1 xpià , Hesych. L’ espe- 
rienza avendo fatto conoscere i molti pericoli a’ quali in 
tali solennità si esponeva una moltitudine ammucchiata 
sopra così fragili costruzioni , si principiò a far uso di 
teatri di pietra , e quindi di marmo. 

La loro forma era pressoché semicircolare ; e gli an- 
fiteatri , i quali altro non erano che due teatri insieme 


Digitized by Google 


„ BEJfclUETOKE DI ATESE. I 5 

riuniti , formavano .un perfetto ovale. Il teatro si divi- 
deva in due parti : axnr» , scena , c xaìKir , la platea , o 
lo spazio vuoto. ^x9>iì , la scena , era la pai te desti- 
nata agli attui i , e si estendeva da una parte all' altra 
del teatro. Alle prime decorazioni formate di semplici 
rami e di foglia , ebbero luogo le ricche tele dipinte , 
che sopra se stesse si ripiegavano , e che da ciò chia- 
mate furono versatili \ che se poi si tiravano in alto, 
acquistavano allora il nome ai dattili. Poll. lib. 4 * 
c. 19. La scena si divideva in molte parti. Le princi- 
pali erano : 

Bpomìor , luogo sotto il palco scenico; ed è qui che 
si trovavano disposti i vasi di rame pieni di pietre o di 
altre materie, che imitar dovevano il rumore del tuono. 

’E maxiinor , parte che si maneggiava al di sotto del- 
della scena , e che conteneva tutte le macchine che ser- 
vivano a cangiarne la decorazione. 

Tlxpaoxiiyior , luogo secreto dietro la scena , e desti- 
nato all' acconcio degli attori. 

Tlpojiotrior , il proscenio , o il davanti della scena , in 
dove si rappresentava il dramma. 

O 'pxirpa, ove il coro eseguiva le sue danze ed i suoi 
canti , ed in mezzo del quale era collocato il A oyùor o 
$vp{\ir , specie di cattedra elevata. 

"Vvoexinir , il luogó a piè del Aoytìor consacrato ai 
suonatori di strumenti. 

Koi\oi/ o platea , riservata agli spettatori , si divideva 
in tre ordini posti 1 ’ uno al di sopra dell' altro. L’ ordi- 
ne inferiore era per li magistrati , e principali cittadini; 
quello di mezzo era destinato pel pubblico ; 1’ ordine su- 
periore era riservato per le donne. Dietro ilxzi'Afrsi tro- 
vavano de’ portici; ove ritirare potevasi ciascuno in caso 
di tempo cattivo. 

Atene aveva tre porti. 

1. Tltiftitrjt , il Pireo , che apparteveva alla tribù Hip- 
potoomlite , lontana dalla cittì da trentacinque a qua- 
ranta sladj , prima che fosse stato fabbricato il paxpà 
lungo muro. Conteneva esso tre òpfioi o bacini ; il pri- 
mo , chiamato K.ùe$*po< , dall’ eroe di questo nome ; il 
secondo A'ipprfinor , da A' spoltri , Venere , la quale vi 
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aveva due tempj ; il terzo , da £«* frumento. Il 
Pireo conteneva cinque portici , i quali insiem riuniti , 
non ne formavano che un solo assai vasto , e da ciò 
detto , r od. Vi si trovavano due piazze , 1' una vi- 

cina al lungo portico e sulla riva del mare ; l’ altra più 
discosta, per uso degli abitanti , eh’ erano presso la città. 
Pieno sempre delle produzioni di tutti i paesi , questo 
porto non spio era il deposito di Atene , ma quello an- 
cora di tutta la Grecia. Thucid. 1. 2 . c. 38 ; Isocrat. 
JPantg. T. 1 . Sopàtr. de Divin. quest, ap. Anal. Graec. 
#. i. Vi si contarono in una volta fino a trecento gale- 
re. Thbcid. I. a. c. i3 , e ne avrebbe potuto con ogni 
commodilà contener quattrocento, Strab. 1. g. Temi- 
stocle fu il primo a riconoscere i vantaggi di questa po- 
sizione , quando concepì il proggetto di fornire una ma- 
rina alla sua patria. Plot, in Themist. t. i. Nlp. in 
Themist. c. 6. Dion. Sic. Lib. 1 1 . In un’ istante vi si 
stabilirono de' magazzini , c de' banchi , non meno che 
un’ arsenale capace a contenere l’equipaggio d’ un gran 
numero di vascelli. Il corpo di Temistocle dal luogo 
del suo esilio fu qui trasportato ; ed una grossa pietra, 
posta sopra di una semplice base , e senza - alcun’ orna- 
mento , fu il solo funebre monumento consacrato alla 
memoria d’ un uomo così grande. Paus. 1. i. 

a. M ovrv^ta , Munichio , era un promontorio poco di- 
stante dal Pireo , molto simile ad una penisola , e for- 
tificata nel tempo stesso dall' arte e dalla natura. Dovet- 
te questo il suo nome ad un certo Munico , il quale con- 
sacrò in questo luogo un tempio a Diana, soprannomi- 
nata Mouyu^lu. 

3. ^eeXtrpòv , il Phalero, che apparteneva alla tribù An- 
tiochide , era situata a trentacinque , al dir di Tucidide, 
o secondo altri , a venti stadj dalla città , Pacs. Arcai. 
Questo erg il più antico de’ tre porti. 


TtV 
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■ CITTADINI , TRIBÙ*. 

CAPO II. 

cittadini , tribù' , etc. 

Gli abitanti dell’ Attica erano divisi in* tre classi: i. 
Tlo\ir«‘ , i cittadini ; •/.. Mì'tsijcs», gli stranieri fissali nel 
paese ; 3. Asi Ixsi , gli schiavi. 1 cittadini formavano la 
classe superiore j in questa risedeva il potere ; essa so- 
la occupava tutte le cariche dello stato ; era però que- 
sta inferiore in numero a quella degli schiavi : un sem- 
plice cittadino spesso ne aveva multi a suo servizio. Ate- 
ne all’epoca di Cecrope contava 'vénti mila cittadini; 
a* tempi di Pericle il numero n’ era diminuito , Plot, in 
Perici. ; ma sotto il governo di Demetrio Phalareo giun- 
geva a ventuno mila , Athen. Dtipnos. 1. (5. All'epoca 
di quest’ ultima dinuinerazioue si trovò, che il numero de- 
gli stranieri giungeva a dieci mila , ed a quattrocento mi- 
la quello degli schiavi , Athen. Deipnos. 1. 6. 

Una legge ordinava agli stranieri, che avevano inten- 
zione di fissare il loro soggiorno in Atene , a fare iscri- 
vere i loro nomi tra quelli de T cittadini liberi , poco do- 
po il loro arrivo, Aristoth. Ran. Un’altra legge non 
permise «l'accordare il titolo di cittadini , che ai soli stra- 
nieri di eminenti qualità , Demostij. in R’ear.' Solone non 
lo accordò, che agli uomini, i quali con loro conduce- 
vano anche la propria famiglia in Atene, o a, coloro i 
quali esiliati dalla loro patria , venivano a cercarvi un’asi- 
lo , Plut. in Sol. t. i. Si promise in seguito di accor- 
darlo a. coloro i quali penderebbero de’ servizj allo Stato, 
Demosth. in Ncioer. ; e sembrando non esservi cosa più 
onorevole , quanto quella di meritare la riconoscenza di 
una illuminata nazione , quest# privilegio , non cosi of- 
ferto venne come la ricompensa _del meritò , che eccitò 
1’ ambizione degli stessi sovrani , i quali , nell’ ottenerlo, 
gli davano un nuovo lustro , e lo rendevano più stima- 
to ancora , allorché non venivano essi giudicati degui di 
riceverlo, Demosth. de ord. re pub. \ lsoc. in E rag . , E pisi. 
Phil. ad Athen. in oper. Demosth. Fu questo diritto de- 
siderato per lutto quel tempo, in cui gli Ateniesi conser- 

2 
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va’rono iti vigore le leggi che impedivano di divenir css« 
il prezzo dell’ intrigo , e 1 ' omaggio dell’ adulazione. 

Secondo le leggi , questo privilegio non potea essere 
accordato che dall’ assemblea del popolo : da qui è , che 
coloro i quali in questa guisa erano ammessi nel rango 
di cittadini , prendevano il nome di itipovolnroi. Il con- 
senso però di questa prima assemblea non bastava per 
esservi ammesso : bisognava che di bel nuovo confermato 
fosse in una seconda adunanza , composta , almeno di sei 
mila cittadini , chiamati a dare il loro voto per via di 
scrutinio. - 1 voti venivano raccolti da i Plàtani, ed espres- 
si por mezzo di picciole pietre gettate in un’ urna. Il can- 
didato non poteva assistere ad una siffatta operazione. 
Anche nel caso in cui il poslulatore comparso tosse inde- 
gno del favore, che se gli voleva accordare , l’ultimo dei 
'cittadini arrestar poteva 1 * effetto di questa doppia ele- 
zione , e far sottoporre la decisione dcir'affare ad un tri- 
bunale il quale avesse il potere di annullare lo stesso 
giudizio del popolo , Demostu. in Neeer. La forma di am- 
missione consisteva in una solenne dichiarazione che tale 
straniero ammesso era a godere degli onori , privilegi , 
ed immunità annesse al titolo di cittadino di Atene. Il 
•novello eletto assisteva in Seguito ad alcune cerimonie sa- 
cre , dopo di che veniva egli iscritto in una delle tribù, 
Demosth. ibid. 

Si tenevano per cittadini gli Ateniesi nati di padre e 
madre liberi , e che fossero essi stessi cittadini , Arist . 
Polii. 1. 3. c. i5. Ma il figlio d’ un’ Ateniese e di una 
straniera reclamar non poteva, che la condizione di sua 
madre. Questa legge era stata fatta da Pericle in un'epo- 
ca in cui si vedeva circondato d’ un gran numero di fi- 
gli destinati , secondo che sperava , a perpetuare la sua 
stirpe. Fu questa eseguita con tanto rigore, che quasi 
onattro milà individui decaduti dal rango di cittadini ven- 
duti furono all’ incanto. Fu egli il primo a violarla , quan- 
do la morte privato lo ebbe de’ suoi figli , ad eccezione 
di un solo, che egli stesso aveva prima dichiarato ille- 

f ittimo , Plul. in Perici. ; JElian. f ar. his. 1. 6 . c. io; 

, ]3. c. u4 j Svm.'in Awjusv; Schol. Akistoeb. in Vesp. 
V. ji6. In seguilo venne abolita questa legge dall’ ora- 
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tore Antifone ; tutti cj nei , le madri de’ quali non go- 
devano del diritto di cittadinanza , furono dichiarati ro~ 
$01 « illegittimi. 

Coloro i quali non avevano ambi i genitori cittadini 
di Atene , erano esclusi dai ginuasii de’ ciltadini ; non 

{ >otevano essi entrare che al Cinosargo situalo fuori dcl- 
a città , Plct. in Themisl. In questo luogo vi era sta- 
bilito un tribunale per giudicare le persone accusate di 
aver usurpato il titolo, et! i diritti di cittadino. Questa 
accusa si consideiava tanto grave , che i disgraziati che 
incorsa P avevano , venivano all' istante caricali di cata- 
ne, e trascinati nelle prigioni, prima ancora di essere 
comparsi dinanzi ài giudici, Demosth. ed Ulpun. in The- 
mist. Nè bastava già «li esser assoluto da qu^l primo tri- 
bunale ; ‘ 1 ’ uso portava cbe la causa fosse portata anco- 
ra dinanzi i Tesinoteli. 

Nel secondo anno della centesima Olimpiade si fece- 
ro nuove leggi per mettere Atene al coperto di siffatto 
usurpamento del diritto di cittadinanza. Nelle cause di 
tale natura , si ordinò una informazione fatta dai capi 
del distretto ove abitava P accusato. Ed ecco in qual 
modo si faceva questa inquisizione chiamata ìitt^nplaif , 
Harpocr. Il $ti(j.ttp%ot o capo del distretto , alla cui cu- 
stodia era afiìdato il \n%ictp% txòr ypctfiifiietrÌLOv o registro 
pubblico de’ cittadini , chiamava presso di se i infilo roti o 
membri del consiglio del suo distretto. Si leggevano ad 
alta voce tutti i nomi iscritti sul registro , e P accusa- 
to era obbligalo ad indicare la tpparpia o curia alla qua- 
le pretendeva egli di appartenere , «• di pruovarc il suo 
diritto di successione per mezzo de’ testimonii richiesti. 
Se egli diceva che questo diritto gli era stato accordato 
dal popolo, era tenuto a presentare il decr« to dell' as- 
semblea clic glielo aveva conferito. I Sv/iónt, dopo aver 
fatto il giuramento di giudicare secondo la loro coscien- 
za , e con matura deliberazione, davano il !or parere , 
servendosi ordinariamente di fave nere e bianche. Una 
maggiorità di bianche significava l’assoluzione dell’accu- 
sato , le nere contenevano la sua condanna. In questo 
caso veniva egli riconosciuto inabile ai diritti di cittadi- 
nanza , e chiamato veniva dal nome di 
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quest’ alto eli rifiuto, àvo 4 nfiai<i Demosth. in Eubul. > 
Toll. 1 . 8. , Svid. Hlsicii. Cotesto giudizio profferir 
doverosi avanti il tramontar del sole -, ed il condan- 
nalo entrava allora nella classe degli pironoi , stra- 
nieri . Ttimaneva però a lui ancora il ricorso dell’ appel- 
lo ai Tesmoteti. In caso però di un’ altro rifiuto , si 
esponeva ad esser venduto come scliiavo. 

Per prevenire tutte siffatte discussioni , ogni padre era 
obbligato a far mettere i suoi figli sul registro della $[*- 
’tplcc , curia alla quale egli apparteneva -, questo registro 
veniva chiamato xuvìr ypxppuTtior. I genitori giurar do- 
veano che il figlio era nato legittimamente , o adottato 
con le forme prescritte della legge , Isae. de A poli- I 
pptt'ropK o membri d* una tppotrpia avevano il diritto di 
rigettare , a maggiorità di voti , ogni individuo , i cui 
titoli non sembravano loro clic fossero bene certi , De- 
Mostii. in Macart. Ciò non ostante appellar polevasi da 
siffatta decisione dinanzi ai magistrati, Id. in Neaer, IsAE.rfe 
A poli. Le feste chiamate Qapyiixit , le quali si celebravano 
nel mese G *pyii>où * , erano il momento della iscrizione dei 
figli addottivi. Il terzo giorno della festa Apaturia, chiamala 
Kmptto rit , nel mese nvotrt^iùy, era consacrato a quella dei 
figli naturali. Sostengono alcuni autori che in ogni 0C7 
correnza della festa Apaturia si costumasse d’ iscrivere 
tufti i fanciulli nati nell’anno', Etymol. Aucld in verb. 
ànaiToCfiitt ; pretendono altri clic siffatta formalità non si 
facesse clic al terzo o al quarto anno di loro età , Proci.. 
in Piai. Tim.\ Helioi». 1 . 1. Aristopii. Pan. act. 1. se. 7. 

I giovani giunti all’ età di dieciotto anni venivano di 
bel nuovo iscritti, ed erano notati sotto il nome di 
Po, , Poll. 1 . 8. c. 9. La loro capigliatura si tagliava, e 
se ne faceva un dono agli dei. Due anni dopo erano es- 
si per la tprza volta registrati all’ epoca della festa del- 
le Panalénenee. Da questo momento facevano essi parte 
de’ S'ni/.órxi , cittadini d’ un Sìipot , borgo , Demosth. in 
Leoc ha r., e di loro nomi venivano posti sul registro chia- 
mato Kn^tctp^ixo'r ypapuaTtìor , Poll. 1 . 8. c. 9. E que- 
sto atto era appunto quello die chianiavasi tis ùySpctt ty- 
ypctftaSiti , essere iscritto tra gli uomini falli. 

Cecrope diviso aveva i cittadini in quattro o tri- 
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Lù ; ciascuna tribù in Ire parli , nominate indistintamen- 
te TpUTTVf , t'Srar, o ^pctrpi'x, e éiascuna di r|Ueste parti 
in trenta yiyn , famiglie , le quali essendo composte di 
trenta uomini , furono chiamate Tpi* x«$ìs. Coloro che ne 
facevano parte avevano anche il nom? ,di SptoytPttxroi , . e 
yiyvÙTtti , poiché ,. vivendo nello stesso distretto, forma- 
vano essi come una particolare società 4 e qu^lo di o'pyirò- 
vt< , poiché partecipavano essi alle stesse cerimonie , e 
venivano sotto la protezione de’ medesimi Dei , Poll. I. 

3. c. 4-,} 1. 8. e- 9. 

I nomi di queste tri lui in origine erano i seguenti: 

1. Ksx/Jow/f , da Cecrope , 2. A ’wixSvy , in memoria' 
d’ un sovrano- di questo- nome , o piuttosto dal sopran- 
nome d’ ocurì che si davano gli Ateniesi ; 3. A xtsc «4 
da Actéo , o da ùxr» , una spiaggia , nella quale que sta 
tribù aveva il suo soggiorno : 4» I\ttpdkict } a c’agione del- 
la sua situazione vicina al mare. 

Cranào cangiò questi nomi , c vi sostituì i seguenti. 

1. K pcuoùf , dal suo proprio nome; 2. A'vSìs •. da quel- 
lo di sua figlia; 3. M«cr3^*i'«; c 4- Aiùyp<< ; questi «lue- 
ultimi presero il nome dal luogo , che esse occupavano. 

Ericlonib In vece le indicò sotto i seguenti nomi.; 

«. Alar > dal nome «li Giove ; 2. A' Strati , da quello 
«li Minerva ; 3. YloatiSiuyiàt , «la quello di Nettuno ; 4- 
H^eciff’riàf , da quello di Vulcano, Poli.. Ibid. 

Sotto Erecteo si chiamarono : 

1. n*tWi« ; 2. 0’vi\ÌTtti ; 3. Aiyixoiu ; 4- A pyttìu y 
secondo le loro principali occupazioni , IIerod. 1.. <3. c. 
44- ; Eurip. Io. ^ 

Ciò non ostante cpialcbe volta si trovano uuìicate sot- 
to i seguenti titoli : 

1. Ó'vkìrai , soldati ; 1 . Ppyctrai , artigiani ; 3- Ttvp- 
yoì , travagliatori ; 4- Aiyixópat, pastori , Plut. in Sdori. 

II ninnerò de* cittadini «•ssendosi «piiudi assai notabil- 
mente accresciuto , distene credè dover portare a dieci 
il numero delle tribù , «laudo a ciascuna il nome d’ uno 
degli antichi eroi: 1. E pitxSnCt , da Erecteo ; 2. Wtxforn, 
da Cecrope ; 3. A ’iynft , da Egeo ; f\. T\etvHiorK , «laPan- 
dfone ; 5. A ’xafuorrii , da Ac3ma ; 6 . A’ì/tmWc , An- 
tioco ; 7.' A«a rn'f , da Leontio ; 8. Ofìrii , da Oeneo ; 
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t). l’moio/vyrir , da Hippotoonte j io .* Aitarìs , da Aja- 
ce , Paus. j Herod. 1. 5o. Aristox. Poi. Allorché gli 
Ateniesi da Antigono e Demetrio sottoposti furono al 
giogo della Macedonia , crearono essi in onore de’ loro 
liberatori due nuove tribù sotto i nomi di A’vnyirit e 
Anpurpitt s , Plot, in Dcmet. , rimpiazzate quindi da quel- 
le di A'rràKÌt ; e di TinoKtpetis , come un’ omaggio reso 
ad Aitalo re di Pergamo , ed a Ptolomeo re di Egitto. 

Le diverse tribù avevano le loro feste pubbliche , isti- 
tuite per mantenere tra esse 1’ unione e la buona iutelli- 
genza , Axue.v- Deipnos. 1. i5. Se la tribù intera si riu- 
niva, la festa si chiamava Stìwror pt/MxixsV ; se questa 
unione non era che una Qpctrptui se le dava il nome di 
S'niryoy pp&rpixo? •, e di ftinroy SupoTtxòy , quando non era 
clic un S'Upoi. 

I ìùpoi erano dei piccoli borghi nell’ Attica , di cui 
molti appartenevano ad una medesima tribù. Ciascuno di 
essi aveva la sua distinta abitazione , il suo cullo, e le 
sue feste particolari ; il loro numero fu portato fino a 
cento settanta quattro. Si distinguevano in x<3uvtp5ty , ed 
iiriytpÒiy , superiori ed inferiori , Eusxaxh. in 11. E* j 
Sm ab. 1. g. 

CAPO III. 

STRANIERI IN RESIDENZA. 

Li Mìtoixsi erano gli stranieri , i quali , rinunciando 
alla prima lor patria , si erano essi . e la loro famiglia 
st biliti sul territorio dell’Attica coll* autorizazione del 
consiglio deli’ Areopago , Hahpocr. in Mixaix. Erano essi 
iscrittti su di un pubblico registro , Aiusxru. Schal. in 
ai-es. Il lor numero giunse a circa sei mila, Athek. lib. 6. 
Era lpro concesso di abitare nella città , in cui la mag- 
gior parte esercitava il commercio , o serviva nella ma- 
rina , Xesoth. de Rep. Axhew. Lo stato li proteggeva -, 
erano però essi dichiarali inabili ad occupare gì’ impie- 
ghi , e dar non potevano i loro voti utile pubbliche as- 
semblee. Godevano essi della libertà , ma di una libertà 
in diversi punti circoscritta ; locckc era un’ oggetto cou- 
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tlnuo «le’ disprezzi di un popolo altiero, e geloso quanta 
altro mai delle distinzioni attaccate al titolo di cittadino. 
Erano essi utili alla repubblica , la qu^le però , serven- 
dosene , temeva sempre in essi una libertà , che diretta 
non era all' amore della patria, jElian. / ar. Uiit. 1.6, 
c. i. } Aristoph. in Svid. 

Erano essi obbligali a scegliersi tra i cittadini un pa- 
trono , vpoiartt , incaricato a vegliare sulla loro sicùrez- • 
za , e che si rendeva responsabile della loro condotta , 
Artocr. , et Svio, in orpoorirm j IIyperid. (tp. IIarpoch. 
in ’A vpot\ Terent. Eunuch. act. ult. se. ull Qualunque 
negligenza avessero essi mostrata ad adempiere a questo 
dovere , si tirava dietro contro essi- una processura chia- 
mata ti-jpi<rriit<Tio'j J'/x* , la quale si dibatteva dinanzi al 
Polemarco ; ed i loro beni venivano confiscati La re- 

S uhblica , per prezzo dei privilegi , che essa loro accor- 
ava , aveva loro imposte parecchie obbligazioni: quell», 
per esempio , per gli uomini , di consacrare tutti gli an- 
ni , in occasione della festa delle Panathenec , istituita ia 
onore di Minerva , de’ piccoli vasi , axdpai , emblemi del- 
la loro origine straniera ; da qui venne il lor nome dì 
oxatptìfy o axxtpnpòpoi ; e quella per le donne, di portare 
delle i / {'pioti , itlric o vasi ad attinger dell’ acqua , e del- 
le inaiti* , ombrelle per guaratitire dulie ingiurie del 
tempo le donne dei cittadini , da dove venne il loro no- 
me di tlfptaipópoi e di axiafiipopoi , jElian. Per. Ilist. 1. 

6. c. j. ; Periz. ibid. ; IlARrocn. in Mstsi*. etin5x«j)j. 
Svid. et IIesych. in 2x*p. 

Ciascuno di essi versar doveva ancora in tutti gli an- 
ni nel pubblico tesoto una tassa di dieci ( secondo Esi- 
cliio ) , o di dodici dramme , secondo altri. Le donne 
eli’ erano senza figli , ne pagavano una di sei! Cotesta 
tassa, chiamata (ttToixtor, Lvs. Orai, in Pìtilon ., fu abo- 
lita ai tempi di Temistocle, Diod. Sicul 1. n. Quegli 
che ricusava o mancava a pagarla , veniva arrestato dai 
collettori delle lasse , e trascinato sul campo del merca- 
to chiamato da alcuni «stji'xio v , Plot, in Flamini ; e da 
altri vto\nr»piov roù ’jttToixioo , Demostii. Orai. i. in Ari- 
stogìt. , e venduto da’ t axxria , uffiziali del pubblico 
tesoro , Plutarco. Ibid. Dioe. Laert. in Xenocrat. La 
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classo dei /i/.iVo/xsi era spesso soggetta ad esser lo scopo 
del disprezzo , e dei rimproveri del popolo , ed i teatri 
facevano incessantemente ripetere de' tratti maligni contro 
essi diretti , Aristoph. Acharn. v. 5oy. 

Coloro i quali si erano contraddistinti per qualche im- 
portante servizio , ottenevano per ricompensa, un disca- 
rico da questa imposta; non erano essi soggetti ad altro, 
che alle tasse che si esigevano dagl' altri cittadini. Que- 
sto favore era nominato icortKtiu , e quei che goder ne 
potevano , iaprtKtìtr abbreviatura di ìaa rt\tìv nì< àfroìt, 
pagare una somma uguale a quella che pagano i cittadi- 
ni. Alle volte ancora , quando la repubblica si trovava 
spossala da lunghe guerre , ne ammetteva un gran nu- 
mero a godere di un tal privilegio , Dio». Sic. 1. i3. Ma 
come si è di sopra detto , coloro i quali , per mezzo 
di secreto; manovre , tentavano d’ introdursi in questo ri- 
spettabile corpo , erano perseguitati e processati con un 
estremo rigore , ed anche come schiavi si vendevano , 
Sa.m. Pet. Leg. All. 

CAPO IV. 

sentiri. 

Si distinguevano due sorte di schiavi. Gli uni, nomi- 
nati Sì/rif e quasi sempre di origine greca , e che 

la miseria, la sorte delle armi, © qualche altra cirrosi, 'in- 
za ridotti aveva a siffatta condizione , cangiar potevano 
di padroni , e pr/ se medesimi riscattarsi. Gli altri , 
presi in qualche barbaro paese, come la Tracia, la Fri- 
gia , la (.aria, appartenevano ad un padrone in tutta pro- 
prietà , Eibip. in AL est. v. 675. 

In quad tutti gli Siati della Grecia il numero degli 
schiavi era superiore di molto a quello degli uomini li- 
beri , Atiien. 1. 6. Bisognava spesso far uso della più 
granile ^severità, per mantenerli in dovere, Pi.t t. de l-eg. 
1. &. Gli Ateniesi , nell' impegnarsi a guadagnare la loro 
fedeltà per mezzo di più dolci trattamenti , altro non 
—fecero che accrescere la loro audacia j c la loro insolen- 
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7 a , Xesoph. de rep. Alh. Si crede clic l' Attica contar ne 
potesse fino a 4 0o >°oo ; Atiiek. 1. fi. 

Gli schiavi avevano un costume diverso da quello de- 
gli uomini liberi. Non potevano ossi , senz’ esporsi ai più 
rigorosi castighi , lasoiar crescere la loro chioma , Amstoph. 
At>< 's. La forma prescritta per la loro capellatura si chia- 
mava fy/g ivipteioìdiiK. Ciò non pertanto era loro per- 
messo di allontanarsene , allorché ottenevano essi di esser 
posti in libertà , Eustàth. in II. A'. Gli abiti degli uo- 
mini liberi avevano due maniche, come l’indica il lor 
nome di cèppiu-tJ^xKot ; quelli degli schiavi , chiamati «V«- 
piptctryctku , non ne avevano che una, Poll. 1 . c, »3. 
l'ira loro interdetto 1’ usò de’ pro/umi , Plct. in Solon. 
Non potevamo essi nelle cause difendersi da per se stessi,, 
nè fare da testimonj , Tere-nt. Plionn. acl. a. se. i. Per 
strappare dalla loro bocca la verità , s’ impiegava la tor- 
tura, supplirlo a cui per lo più teneva dietro la morte. 
II cittadino clic richiesto aveva un tale castigo, che cliia- 
mavasi vpix\» trit «la irpoxd\ùv , non era in questo caso ad 
altro obbligato che a dare un’ indenni vzazione al di lui 
padrone, Demosth. Orai. adv. Panloenel. ; Aristofh. Ran. 
act. a. se. 6. Era ad essi proibito di prestar culto agli 
Dei stranieri. Per costringerli all' uhidicuza , si ricorreva 
a’ corporali castighi. 

Piguardavasi come una inconvenienza delle più stoma- 
chevoli, e come un grave insulto l’imporre agli schiavi il 
nome di qualche celebre personaggio , Alex ab. Alf.x. 
lib. 3. c. 20 . , o «li qualche festa solenne, Ath. 1. i3. 
Si distinguevano da quello del loro paese, in cui aveva- 
no tratti i natali , o da qualcb’ altro nome, di cui si fa- 
cesse familiarmente uso, Strab. 1. 8 , il quale per 1 or- 
dinario non conteneva più di due sillabe , Df.Ai. Orai, 
vipl "2rtper j quindi , quando venivano essi posti in li- 
bertà, ben presto lo cangiavano con un’altro più lungo. 

Si usava la più grande attenzione , perchè gli schiavi 
ìioy avessero seco delle armi , Aeneid. I. c), v. 54$; ciò 
non ostante , nei pressanti pericoli dello statò, alle vol- 
te si permetteva agli schiavi di armarsi per loro propria 
difesa , e per quella de’ loro padroni , Pausan. ; Plutarch. 
in Cleom. ■ alcuni erano debitori della loro libertà alla 
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diserzione; e questo atto si chiamava ccùropokiìr, Arjstopìt. 
E quii. Se però venivano essi a ricadere nelle mani de’ lo- 
ro padroni , attender si dovevano in allora i più rigo- 
rosi castighi. Attaccati ad una ruota erano flagellati a' col- 
pi di sferza , Aristoph. Pax. Era anche questo il sup- 
plizio con cui presso gli Ateniesi si puniva il furio., a 
cui erano essi molto inclinati , Ter. Arti. ; Horat. Ep. 
1. i. L'ordinario castigo che ad essi si dava era di sfer- 
zarli , petaTtyxy. Durante una tale operazione venivano 
essi attaccati ad una colonna , Poli.. 1. 3. c. 8. Se era- 
no essi convinti di più gravi delitti, venivano condanna- 
ti al penoso travaglio della macina , Cic. de Orai, ed 
inoltre marcati con un ferro arroventato alla fronte , o 
alla parte colpevole , .Gale». 1. 6. Coloro i quali erano 
in tal guisa trattati, s’indicavano sotto il nome di ony- 
fiarieu, o an'ymnr , Poll. lib. 3. c. 8 , e qualche volta 
di «BoiKi\oTrrt poi , Aristoph. in Av. , inscriptr, Plin. 1. i8 
c. 3 , o literati , Plaut. ; Plotarcu. in Perici. (ì). 

Egli è però uno strano effetto della bizzarria dell’uso. 
Questa marca, che, come si è detto, era presso gli Ate- 
niesi il segno il più vergognoso dell'avvilimento e dell'in- 
famia, presso i Traci al contrario era quello d’ una ono- 
revole distinzione , ed il privilegio esclusivo delle perso- 
ne del più allo rango, Herodot. 1. 5. , Clàud. 1. i. in 
Rujin. 

Per sottrarsi a de' trattamenti troppo crudeli, tenta- 
vano gli schiavi di fuggirsene , o cercavano nel tempio 
di Teseo un’ inviolabile asilo , Poll. 1. 7 . c. n ; Plut. 
in Thes. Da colà si procuravano essi il favore di cangiar 
di padrone ; alcuni avevano la rara sorte di veder bene 
accolte le loro preghiere, e di sottrarsi alla crudeltà de’ lo- 
ro tiranni, Demost. in Mid.\ Athen. lib. 6 . Trovavano 
essi ancora un rifugio nella legge vfiptdt Ìikv , o atixiu; fl- 
it* , in cui erano stati preveduti due casi ; quello di uu’at- 
tentato contro la loro castità dalla parte del loro padro- 
ne, e quello di una severità troppo eccessiva. Quel padro- 
ne ch’era convinto d uno di questi due delitti, era con- 


fi) Vedi Antichità Romane di Adam «dii. di Napoli tona 1. «Ila 
voce StigruaCius , 
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clannato a vendere il suo schiavo , Poll. 1 . 7. c. a. L* 
legge li proteggeva ancora contro gl’ insulti e le violen- 
ze ri' ogni altro cittadino. Athen. 1 . 

La condizione degli schiavi era migliore in Atene che 
negli altri siati della Grecia, Demosth Philip, a j Plaut. 
Stick. La repubblica qualche volta accordava la libertà 
a coloro, i quali avevano per lei combattuto , Ari^toph. 
in Hun. v. 705 Potevano anche meritare cosi la loro li- 
berazione, s" dato avessero ai loro padroni, delle pruove 
d’ un zelo , e di un' eccessivo attaccamento , Plot, de 
Leg. 1 . (). Se non potevano ottener essi la loro libertà 
per mezzo de' loro servizj , se la compravano essi fre- 
quentemente col peculio o danaro che era loro permes- 
so di ammassare , Dio». Chkysost. Orai. i 5 . Plaoiv, e 
eh’ essi impiegavano in doni che facevano a’ loro padro- 
ni in una solenne occasione, come sarebbe a dire la na- 
scita di un figlio , o qualche matrimonio che facevasi 
nella famiglia, Terejvt. Phorm. ad. 1. se. 1. 

Gli schiavi , finché erano sotto la verga de’ loro pa- 
droni , venivano chiamati a<’xtV«i ; posti poi in libertà , 
prendevano il nome ili SovXn , e non erano più obbliga- 
ti ad altro, che a' de’ leggieri servigj. Ciirysip. de Concord • 

1 . 2. Coloro i quali distinti si erano per mezzo di servi- 
zj resi allo Stato , qualche volta venivano ben’ anche in- 
nalzati alla dignità di cittadini. Amstofh. in ran. act. 

2. se. 6. Una legge proibiva , in questo c so, ai pubbli- 
ci banditori , di proclamare in teatro la manumissione di 
lino schiavo , sul timore che i cittadini delle altre nazio- 
ni , che sempre in gran numero si trovavano , non ve- 
nissero a perdere cosa alcuna dell’ alta stima, in cui si te- 
nevano i diritti della cittadinanza di Atene, Aesciiil. Orai, 
in Chesiph- Gli ivtwiitpot , liberti , erano chiamati ri- 
■S 0 / , cittadini illegittimi , Nohn. in Naxianz. Stk^iV. i. 

Al momento della loro manumissione , essi pagavano 
una tassa di dodici dramme e tre oboli , Harpocr. Ciò 
non ostante rimanevano essi ancora sotto il patronato 
del loro antico padrone, vparimt ; il quale, poteva an- 
che arrestarli, e tradurli dinanzi ad un giudice se mai si 
conducessero essi malamente verso di lui. In caso di 
condanna , rientravano essi nel loro primiero stato di 
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schiavili! ; al contrario' se erano assoluti , servivi ciò lo- 
ro per renderli interamente liberi , tktu'Stpot- Sif- 

fatta procedura si chiamava etTrosTmalov Hx.»- Avevano es- 
si il diritto di scegliersi un E 'irlrfioT»* , curatore , inca- 
ricato , se ricevevano essi qualche insulto dal loro pa- 
drone , di difendere la loro causa , e perorare in lor 
favore , Svio. 5 IIarpocr. . 

Gli schiavi ateniesi venivano impiegati alla coltura 
delle terre , alle manifatture , alle miniere , alle cave , 
ed a tutti i domestici travagli. Una legge proibiva ai cit- 
tadini di tenere in ozio i loro schiavi. Coloro, che la de- 
bolezza di loro complessione rendeva incapaci d’ uu tra- 
vaglio penoso', si dedicavano alle opere d'industria, agli 
studj piacevoli, o allo arti, U efian. in Mid. Alcuni fab- 
bricanti ne impiegavano fino a cinquanta, Plat. de Rep. 
1 . 9 ; Demost. in Apliob. 1. e nc traevano un conside- 
revole vantaggio. Uno schiavo dava loro una rendila di 
cento dramme , Demost. ibid. , e secondo altri di cento 
venti dramme per anno, Esca, in Tim. Facevano essi la 
fortuna de’ loro padroni , non che la loro , per la por- 
zione ch’essi ritenevano dai loro guadagni. Quindi si vedeva- 
no ben presto nello stato di spiegare il lusso il più insolente, 
e mostrare il grossolano miscuglio della superbia, clic pro- 
ducono i molti beni , unita alla stupida bassezza, ineren- 
te alla loro primiera condizione , Xenopii. de Repul/. 
Athen. 

Nel primo giorno di ciascun mese , i mercadanli , «V- 
S'pitTiS'OKxTHkii , menavano al mercato i loro schiavi , e 
li esponevano alla vendila , Aristoph,- Schol. E quii, il 
banditore, posto su d> una strada chiamala trpecriìp \i~ 
■Sjc , era incaricalo di radunare il popolo , Poll. 1 . 3 . 
c, 8. Allorché si presentava il compratore , lo schiavo 
era obbligalo a damare dinanzi a lui per farlo Giudica- 
re delld sua forza , non che della sua agilità , Menano. 
in Hurpncr. in Ki ixkn. II prezzo variava secondo le lo- 
ro qualità ed i loro talenti. Alle volte montava a tre- 
cento dramme, alle volte a seicento, Df.mostii. in Aphób., 
e qualche volta ascendeva ancora ad un prezzo più alto. 

L’entrata di uno schiavo in una famiglia veniva in 
Atoue celebrata con una specie di festa , c facevausi sa- 
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pra il di lui capo certe libazioni , chiamate xara^jap*- 
, Ahistoph. in Plut. ; Poll. lib. 3. c. 8. I TraCj da- 
vano del sale in cambio di schiavi, che a ragion di «jue- 
st’ usanza , si chiamavano npòs àkó> opxap.tr a. Gli abi- 

tanti di Cliio 'furono i primi che introdussero le compre 
in danaro. Gli croi di Omero si cedevano tra loro i pro- 

6 rj schiavi per degli oggetti di consumo , Hom. lliad. 

v. 47?- Il diritto di morte e di vita , che ì loro pa- 
droni esercitar potevano sopra di essi, abolito venne a 'tem- 
pi di Adriano. 

CAPO V. 

MAGISTRATI. 

Sei ondo le leggi di Solone , i cittadini che avevano 
molti beni di fortuna erano i soli che chiamati venivano 
alle magistrature. L’ influenza d’ Aristide cangiò siffatte 
disposizioni , ed i più poveri cittadini ammessi furono a 
tutte le dignità , senza eccettuarne anche le principali 
dello stato , Thucid. I. a. c. 3? ; Plutarch. . in Arisi. 
Ciò non ostante, quelle cariche dalle quali dipendeva la 
salute dello stato, non furono che , assai di raro , affidate 
a’ cittadini d’ una mediocre condizione, Xenoph. de Rep. 
Alh. ; Plut. in Phoc. 

Negli ultimi quattro giorni dell’anno radunavasi il po- 
polo per la elezione de" diversi magistrati , Aesch. in 
Cles.'\ Svid. in A 'px c “ ; Lybah. in arifum. Orai. ; De- 
mosth. adv. Andrai. 1 cittadini eletti subir dovevano un’ 
esame dinanzi, gli Eliasti, jEsciiin. in Cles.\ Poll.1. 8.c. ti. 
seg. 44-i Harpocr. ed IIf.svcii. in Aoxuz , c dare in una parte' 
della piazza chiamata Soxipxaix, i più circonstanziati det- 
tagli della loro anteriore condotta, Lys. Orai, in Evand. 

2. , Aescìi. conlr. Tim. Questa pruova non era ancora 
sufficiente ; alla vegnente assemblea subir ne dovevano 
un'altro. Alcuni banditori dimandavano , in nome del po- 
polo , se vi era alcuno che avesse delle lagnanze a pre- 
sentare contro la loro amminùtrazione. La menoma ri- 
mostranza suscitata contro di essi , dava subito luogo ad 
una deliberazione , che immantinenti si discuteva : se 
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era disfavorevole al magistrato incolpato, veniva con- 
dotto dinanzi ad un tribunale , il quale pronunciava in 
ultima istanza , Hàrpocr. et Svio, in Kara^t/p. Un citta- 
dino , il quale dopo una elezione fatta colla sorte , o una 
nomina eseguila per via di voti, venisse destituito, di- 
veniva incapace di assistere alle pubbliche assemblee, e di 
parlare dinanzi al popolo , Demosth. in Arislog . Si con- 
siderava come un capitale delitto l’ entrare alle funzio- 
ni di una qualche carica senz’ aver pagato i suoi debiti; 
i Temosteti erano incaricati a pronunciare la lor senten- 
za in affari di tale natura. 

In Atene si contavano tre sorta di magistrati distinti 
dal modo particolare di loro elezione. 

1 .° I Xii/ww'rr»! ricevevano la lor nomina dal popo- 
lo , ed erano così chiamati perchè, in questa occasione, 
i voti si davano , avendo le mani in alto levate. Il Pnyr 
era il luogo ove tenevano le loro assemblee. 

a.° Li 1 venivano eletti a sorte. Queste elezio- 

ni però non erano del tutto abbandonate alla sorte. I 
candidati chiamati a tener dietro alle sorti, dovevano ri- 
ceverne prima l'approvazione del popolo. Ciascun nome 
era iscritto su di una tavoletta di rame, che gettavasi in 
un’ urna con delle fave bianche e nere. I nomi che sor- 
tivano con una fava bianca erano proclamati. Una tale 
operazione era affidata, ai Tesinoteli , ed esegui vasi nel 
tempio di Teseo. Quegli che tentato avesse d’introdur- 
re nell’ urna più d’ una tavoletta che portasse Io stesso 
nome , sarebbe stato punito colla morte , Demosth. in 
Bceot de nom . 

3.° Gli A 'Iptroì erano scelti da alcune tribù o partico- 
lari distretti , in certi casi straordinarj , per sorvegliare 
all’ amministrazione dei pubblici affari. 

Spirando il lore potere , erano i magistrati obbligati a 
render conto della loro amministrazione ai T pttf/ptertìh ed 
agli "EJSùyot , o Aoyierai, i quali ne facevano il rappor- 
to. Se essi mancavano ad un tal dovere , la legge proi- 
biva al popolo che potesse gratificarli con la corona , ri- 
compensa che si usava dare a coloro, i quali si erano con- 
traddistinti colla loro nohJe condotta, e pei loro talenti 
nei pubblici affari. Non potevano essi , prima che se ne 
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fossero discaricali , essere impiegati in altre cariche , né 
viaggiare per 1’ estero , nè disporre de’ loro Leni, Sum.; 
Hesych. Aitch. de Emen. Eeg- et in Cles. 

Li Aoyerreu , i quali esaminar dovevano questi rappor- 
ti erano in numero di dieci. Se un magistrato ricusava 
di dare i suoi conti , gl' intentavano essi un’ azione chia- 
mata ùxoylov Slxn. Hesch. ; Ulpiai». in Demost. Orat. de 
fals. legai. Poll. Ciascun cittadino proporre poteva con- 
tro di lui i proprii soggetti di querela. Il bando del ban- 
ditore era in questi termini concepito: T/V gouKtrcti xct- 
Txyoftìr ; chi vuole accusare PjEsch. Adv. Cles. Il tempo 
limitato per questa specie di accusa era di trenta giorni, 
dopo i quali il magistrato non poteva essere ulteriormen- 
te chiamato in giudizio. Quegli eh’ era stato accusato , e 
che trascurava di presentarsi nel giorno indicato, era chia- 
malo a difendersi dinanzi al consiglio dei cinquecento ; 
e sopra un nuovo rifiuto di comparire , veniva notato 
d’ infamia , dnptiet. 

I magistrati potevano ancora esser chiamati in giudizio 
durante il tempo delle loro funzioni. I nove arconti in 
ciascuna xupltt , assemblea ordinaria e periodica del po- 
polo, non mancavano di domandare, se i magistrati adem- 
pissero fedelmente i loro doveri. Se veniva fatta qualche 
accusa , il banditore invitava coloro i quali sostener la 
Tolevano , ad alzare le mani , ciocché si chiamava x<*r*- 
Xiiporon'u. Il resto dell’assemblea favorevole all’accusa, 
manifestava dal canto suo della stessa maniera la sua opi- 
nione , ciocché chiamavasi àiro^upoToria. Il numero dei 
votanti delle due bande veniva posto in bussola , e la 
quistione veniva colla maggiorità di voti a decidersi. 

II primo del mese Ecatombeone , giorno nel quale 
cominciavano i nuovi eletti ad esercitare il loro potere, 
vi era una solenne festa , che prendeva il nome di E/Vi- 

e si celebrava con la più gran pompa e la più 
viva allegrezza. Si offerivano agli dei de’ sacrifìcj dei se- 
natori e dagli altri magistrati; e si scioglievano de’ voti 
agli altari di Giove , e di Minerva del buon consiglio per 
la prosperità dello stato , Svid..; Ulpia.m. in Median. ; 
Antipu. Orat. de Chor. 
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CAPO VI. 

i no r e arco ti ri. 

Le principali e le più. itnportanti cariche dello stalo 
erano quelle degli Arconti. Erano essi nove di numero , 
tratti a sorte : alla lor nomina precedevano o immedia- 
tamente, seguivano le seguenti due pruove : la prima si 
faceva nel senato e si chiamava àruKptJtf ; la seconda nel- 
la piazza dinanzi agli Eliasti , c si nominava S'oxipatJta , 
^Escu. in Cles. Demosth. in Leptin. , Poll. 1 . 8» c. y. 
seg. 86. Il senato s’ informava esattamente , se i loro asceu- 
denti da tre generazioni goduto avevano tutto il diritto 
di cittadinanza ; a quale tribù essi appartenevano , e se 
discendevano da Apolline Patrio, o da Giove Erceo , 
Aristoph. in Nub. et Av. 5 se non si erano essi allonta- 
nati giammai dai doveri prescritti alla filiale pietà, se 
avevano essi portalo le armi in difesa della patria , se 

f ossedevano una rendita sufficiente, Demostu. in Eubul 
oll. 1. 8. c. g. j e finalmente se erano essi senza alcun 
difetto personale , àptXtìs ? Dicaiaiicii. conira Arislog. Ciò 
non ostante allorché la gloria di Atene era sul declinare, 
non fu cosa rara di vedere che cittadini illegittimi e tal- 
volta anche stranieri , ma ammessi poco dopo ai diritti 
di cittadinanza, rivestiti fossero di questo supremo onore, 
XmiiLiN. Hadrian. 5 Phleg. Tiallian. ; Plat. Sjmpos. 
1. 1. prol). 10 5 e lih. 10. prob. ult. . 

Prima di entrare in carica , gli Arconti prestavano il giura- 
mento di conformarsi in tutto alle leggi di già stabilite, di 
far la giustizia, e di non accettar de' regalilo se ne riceveva- 
no alcuno , di consacrare sulla piazze, nel tempio di Apol- 
line Delfico, una statua d’oro d’ un peso uguale al peso 
de’ loro corpi , Poll. 1 . 8. c. y. seg. 85 ed 86 ;Plutarch. 
in Soion. ; Plut. Siffatto giuramento si prestava sulle ta- 
vole delle leggi nel portico chiamato roa, o irpòt 
Tfi ; al tribunale di pietra posto nel foro , e quin- 

di nella cittadella. Ma quello che specialmente li rende- 
va esatti ad adempiere al loro giuramento , era la nobi- 
le speranza di vedersi ammessi , se fedele era la loro ara- 
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ministrazìonfc , nel senato dell’ Areopago , ultimo grado 
a cui si poteva uno innalzare , cd il titolo il più onore- 
vole che lusingar potesse 1’ ambizione d’ un cittadino vir- 
tuoso , Plctarch. in Solon. ; Id. in pericl. j Poll. 1. 8. 
c. io e seg. ì «d. 

Le loro distintive divise erauo alcune corone di mirto.. 
L’insulto o la mancanza di rispetto fatta al : a loro per-' 
sona , allorché di questo mirto andava adorno il lor capo , 

• era punito con una ammenda , e coll’ interdirsi al col- 
pevole l’ uso della maggior parte dei diritti di cittadi- 
nanza , Poll. 1. 8. c. 9. e seg. 86 -, Hesych. in Muppir, 
Meurs. Lcct . Alt. 1. 6. c. 6. , o anche coll’ infamia , «V<- 
fiiet. Demosth. in Miiliam. In ricompensa de’ioro servizi 
erano essi esenti dal contribuire alle tasse destinate al- 
1’ equipaggio dei vascelli. 

Rivestiti essi dei più estesi poteri pel mantenimento 
dell’ ordine , ricevevano in prima istanza le pubbliche ac- 
cuse e le querele dei cittadini oppressi ; applicavano la 
pena di morte ai malfattori ; istallavano nelle loro fini- 
zioni i Aot «tra» , e gli A’5xo5fV*i , tratti dalla sorte al 
numero di uno per tribù ; nominavano gl’ IVt ttpx«‘ » 
^ÙKapxo’ e gl* 2 rpàrnyot ; facevano delle perquisizioni 
sulla condotta ed amministrazione degl’ altri magistrati , 

€ li deponevauo allorché i voti del popolo, dichiarati li 
avevauo indegni del loro impiego , Poll. 1. 8. c. 9. 

Ciascuuo de’ tre primi Arconti aveva un tribunale par-, 
ticolare , in cui egli presedeva assistito da due consiglieri 
di sua scelta, ÌEsch. adv. Tem. ; Demosth. in Necer . , Poll. 
1. 8. c. 9. seg. ga. Gli altri sei , indicati sotto il nome 
di Tesmoteti , formavano una sola e medesima giurisdi- 
zione. I nove Arconti avevano delle funzioni e delle pre- 
rogative a tutti comuni , ed altre che erano solo ad uno 
tra essi riserbate. 

A’pxvr , l’ Arconte per eccellenza , era il primo tra i 
nove ; si chiamava ancora , giacché dava egli il 

suo nome all’ anno. La sua giurisdizione si estendeva agli 
affari civili e religiosi. Pronunciava egli la sentenza nelle 
differenze che sorgevano tra gli sposi , Plat. in Alcib. 
in quelle relative alle vedove madri di figli postumi , 
Demosth. in Mac ari } Dkm. in Lacrif. tt in Panlaen) alle 
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donazion , ai testamenti , alle rendite date in usufrutto) 
ai ledali ; invigilava sugl’ interessi degli orfani , alla no- 
mina de’ loro tutori, de’ loro procuratori, Demosth. in 
iisdem locis ; ascoltava le querele di quei che si credeva* 
no lesi dai loro vicini ; puniva 1' intemperanza , e rice- 
veva il primo informo sopra certe pubbliche azioni. Il 
suo tribunale era situato nell'Odeoue. Colà pronunciava 
egli la sentenza sulle cause relative alle provisioni da boc- 
ca. Era ancor egli incaricalo di nominare degli iV</z*.Mrr«4 
o curatori per sorvegliare alla celebraziouc delle feste 
chiamate A mvJotx e (ù«py»Ki*, non meno che ad altre 
parecchie solennità ; aveva egli oltre a ciò 1’ amministra- 
zione de’ teatri , dovendo egli provvederli di cori e di 
cautori , Pool. Lys. in Alcib. ; Demost. in Macart. ; 
Svid. Harpocr. Veniva egli punito colla pena di morte, 
se si era trovato in islato di ubbriachczza durante il tem- 
po delle sue funzioni. 

era il nome del secondo arconte, Poll. 1. 8. 
c. 9. seg. 85. Il suo tribunale eia situato nel portico 
reale. Dava egli la sua sentenza iu tutte le cause che in- 
sorgevano tra i ministri del culto, e tra le sacre famiglie 

I er diritto di eredità, come le famiglie Cerici e le Eteo- 
utadi , Poll. ibid. seg. go. -, in quelle d’empietà, di 
profanazione di templi e di misteri, ld. ibid.] Demosth. 
ad p. Nacer. Assisteva egli alia celebrazione delle feste Eleu- 
sine, e di Bacco , Poll. come sopra ] Harpocr , delle Pa- 
nateuee , delle Efestie , e delle Prometee , nelle quali 
si costumava di correre con delle torce in mano. Prese- 
deva egli ai pubblici sacrificj per la salute e la prospe- 
rità dello Sialo. Non poteva sposar egli, clic una vergine 
ateniese , c che godeva de' diritti di cittadinanza. Essa 
prendeva il titolo di B*o-i\u7<r«r , Demost. adv. Neccr. 
Anche alcuni affari civili si appartenevano a lui. Portava 
egli le accuse di assassinio dinanzi ai membri dell’ Areo- 
pago , tra i quali aveva egli il diritto di dare il voto , 
quale però non poteva esercitare, se non deponeva la 
corona durante la processnra , Demost. ibid et in Lacrit. 

rioX» y.u p^os si chiamava il terzo. La sua amministra- 
zione si estendeva sopra tutto ciò che riguardava gli stra- 
nieri, e gli abitanti noe citladiui. La sua autorità sopra 
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tessi era uguale a quella che il primo esercitava 

Sopra i cittadini , Sellai . Aristoph. ad V esp. Era sua 
cura di ofièrire uu solenne sacrifìcio ad Enialio , nome 
di Marte , o dell’ uno de’ suoi vniuistri , ed un’ altro a 
Diana sunnominata A'pyoripu , da uno de’ distretti dì Ate- 
ne, Poll. 1 . 8. c. 9. seg. 91 ; di pensare alle funebri 
cerimonie del cittadino Aruiodio ; di celebrare dei giuo- 
chi in onore de’ guerrieri morti nei combattimenti ; d’in- 
vigilare , affinché i loro figli fossero mantenuti ed edu- 
cati a spese dello Stato , Poll. ibid. 

La freschezza dell’ età di quei cittadini, che onorati ve- 
nivano di queste tre finizioni , non permettendo loro di 
aver sempre una perfetta conoscenza delle leggi , ciascu- 
no di essi , poteva , come si è detto di sopra , scegliersi 
a suo piacere due cittadini capaci d’ assisterlo coi lumi 
delia loro esperienza , e perciò chiamati , Vixptipci , as- 
sessori , Poll. I. 8. c. 9. seg. 9 1 j Harpocr. in ntcptìp. 
Erano questi sottoposti alle stesse pruove , nel senato e 
nel foro , come gli altri magistrati , e render doyevano 
conto di loro condotta in un tale impiego. 

QurpoSirai , era il nome degli ultimi sei Arconti, PolL. 
ibid. lliceveano essi in iscritto le querele dì falsa accusa, 
di calunnia , di falso testimonio , di corruzione , di man- 
canza di rispetto agli Dei ; ma rimettevano al popolo la 
decisione di tutti gli affari i più importanti Poll. 1 . 8. 
c. 9. seg. 87. e 88. Le liti tra i cittadini , gli stranieri, 
gli abitanti non cittadini, ed i mercatanti ad essi si apimr- 
tenevano. 11 loro principale dovere , come l' indica il lo- 
ro nome , era di guarentire i delitti del popolo e d in- 
vigilare al mantenimento ed osservanza delle leggi, Har- 
pocr. in Oto-fio^tT. : Schul. Aristoph. ad E’xxx^s - , v. 290. 
Erano essi incaricali di esaminare pubblicamente alcuni 
magistrati ; raccoglievano i voti nelle assemblee , Aesch. 
in Ctes. ; ratificavano lutti i pubblici contralti ; indica- 
vano i giorni in cui i giudici spedir dovevano gli affari, 
Poll. ut supra , e pcrseguilavauo coloro, i quali per mez- 
zo di colpevoli intrighi trascinato avevauo delle genti sem- 
plici o ignoranti a fare delle azioni all’ interesse della Re- 
pubblica contrarie. Costumavano essi di girare durante la 
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notte per la città , per mantenervi il buon’ ordine , e là 
tranquillità , Ulpiàh. in Orat ■ Oemoslh. adi', mid. 

Gli EVSi/rs» erano dieci ufficiali creati per assistere agli 
Arconti nell’esame de’cohti dei magistrati, ed imporre in. 
mi con essi delle ammende a coloro, che si erano resi col- 
pevoli di aver dilapidato il pubblico tesoro , o fatto al- 
tri torti' verso lo Stato. Venivano essi alle volte chiamati 
a erriti e r'Jfvyopot , Aristot. Polii. 1. 6 , c. ult. 

CAPO VII. 

MITSISTRJTI INTCRIORI* 

Oì irJ'ixa, gli undici: erano questi così chiamavi a ca- 
gione del’ lor numero composto di undici cittadini scelti 
iu ciascuna delle dieci tribù , ed ai quali si aggiun- 
geva un ypapifiartiìt , cancelliere. Si chiamayano ancora 
popa>fù\ctx-ic , custodi delle leggi. Ad essi si apparteneva 
la custodia delle prigioni , ed il condurre i rei al luogo, 
del supplizio. Avevano essi il diritto di arrestare le per- 
sone sospette di furto , ed anche di metterli a morte nel 
caso , che confessassero essi il loro delitto ; altrimenti do- 
vevano essi esser giudicati a tenore delle leggi di pro- 
cedura. 

1 $vKap%oi , uguali in numero alle tribù di Atene , 
erano incaricati ciascuno della presidenza d’ una delle die- 
ci tribù. Il loro nome essendo stato in seguito adattato al 
servizio militare , presero essi quello di iripitKitroì tp-j\ùr. 
Il loro impiego era di amministrare l’entrata pubblici 
della loro tribù , di maneggiare e fare i suoi interessi , 
e di convocarla quando il bisogno lo richiedeva. 

Gli 'lìatnxtit sembra che esercitato abbiano lo stes- 
so ufficio in ciascuna tribù in particolare , che esercitava 
il in tutto lo Stato. Erano essi scelti tra gli «v- 

wetrptS'ai , famiglie dì origine illustri ; presedevano questi 
ai saciifizj, ed a tutte le cerimonie religiose di ciascuna 
tribù ; e si radunavano nel portico chiamato B aalkttoy o 
reale , e qualche volta nel Bsexox.«<;r. 

1 $pxrpiap%oi e li T p.rrvHp^ot erano per ciascuna delle 
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p par piai e delle rptTTu'is sulla quale ciascuno di essi pre- 
sedeva , ciò che era il pùxap^oi per la tribù intera. 

Li A liuap^oi esercitavano lo stesso impiego nei 
amministravano essi le rendite, radunavano i cittadini 
iscritti , e presedevano alla elezione de’ senatori, e degli 
altri magistrati che si tiravano a sorte. Qualche volta si 
trovano nominati anche vaùxpttpu ed i distretti vx'Jxpx piai, 
poiché ciascuno di essi , oltre i due cavalieri era obbli- 


gato a fornire ancora un vascello pel pubblico servizio. 
I h»s!*pxoi erano sei nffixiali , i quali assistiti da altri 
trenta di una inferior condizione, erano incaricati d’jai- 


porre I' ammenda a coloro i quali mancassero di portar- 
si alle pubbliche assemblee, e di prendere i voti di co- 
loro i quali si trovavano presenti. Si affidava Loro la cu- 
stodia del \»£ixp%ixpr ypxfxfiartior o Xtuxivua , pubblico» 
registro della città , sul quale erano iscritti i nomi di tut- 
ti i cittadini eh-’ erano in età di godere del loco patri- 
monio chiamato kì%k. Costringevano essi i cittadini che 


trovavano nelle piazze ad abbandonare i loro affari per 
la pubblica causa. In questo impiego si facevano essi as- 
sistere dai Talpr<*i , birri , specie di uffìziali inferiori , i. 
quali vivevano nel principio sotto delle tende nel mer- 
cato , in seguito passarono ad abitare nell'Areopago, ed 
il cui numero giungeva fino, a mille; venivano essi cosi 


chiamati dall’ arma che portavano , ad imitazione dei lan- 
cieri Popupópoi , i quali componevano la guardia dei re. 
Si chiamavano ancora ìnpiócrioi ivovrai a cagione delle lo- 
ro funzioni ; e qualchevolta anche irtutrinot , da Peusino , 
Ateniese , il quale li avea il primo istituiti ed organiz- 
zati : più sovvente venivano detti orxvSai , poiché la mag- 
gior parte di essi erano Sciti di origine,. SchoL in Ari- 


stoph. dcharnan. et Thesmoph. 

Nojuapu\xxir , magistrati incaricati ad opporsi ad ogni 
innovazione, che tentar potessero d’ introdurre nelle leggi 
i magistrati o il popolo. , e di punire coloro i quali nel- 
la loro insubordinazione si ostinassero , Ci c.deleg. 1. i,\ 


Columbi., de Re Rust . 1. in. c. 3. Nelle pubbliche as- 
semblee sedevano essi con li vpóttptt , e portavano per 
segno distintivo di Lor dignità una fascetta bianca , e le 
loro sedie erano collocate incontro a quelle degli Arconti, 
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Noft 0 $ir«i. Il lor numero giunse’ sino a mille: Erano 
oidi nanamente scelti a sorte tra i giudici del tribunale 
degli Eliasti. Il loro impiego non era già di decretare o 
formare nuove leggi , ma di esaminare le leggi antiche , 
ed in caso che se ne trovasse qualcuna inutile , con- 
traria al bene dello stato, o in contraddizione con le al- 
tre leggi , dovevano provocarne 1’ abolizione per mezzo 
di un formale appello al ponolo. Dovevano anche essi 
invigilare, che persona alcuna non lavorasse, o scavasse il 
terreno situato a piè del muro Pelasgico ; arrestare i colpe- 
voli di un tal delitto , e farli condurre dinanzi l’Arconte. 

CAPO Vili. 

RENDITI , E PUBBLICO TESORO. 

Le rendite della repubblica di Atene potevano divi- 
dersi in quattro specie : 

i. Tì'k». Sotto questo nome si comprendevano le en- 
trate delle terre , miniere , boschi , o altre proprietà ap- 
partenenti propriamente allo Stalo ; la tassa esatta dai 
fiiT3iy.ii , e dagli schiavi posti in libertà ; i diritti che si 
ricavavano da certi coinmercj e generi d’ industria , e dal- 
P importazione ed esportazione delle mercatanzie. 

». 4 * 5 poi, somme annuali pagate dalle città tributarie, 
posta per la prima volta dopo la disfatta di Serse, c de- _ 
stinate a provvedere alle spese della guerra nel caso di 
una nuova invasione per parte del re de’ Persiani. Ari- 
stide fu il primo che incaricato venne a raccoglierle ; fis- 
sò egli il contingente di ciascuna in proporzione de’ suoi 
mezzi , ed in questa guisa levò una somma di quattro- 
cento sessanta talenti , Plutarch. in strisi. Al principiar- 
si della guerra del Peloponneso questa rendila si portò 
sino a seicento talenti , Plutarch. in Perici. ; Thucydid. 

In seguito montò sino a mille e trecento , Plutarch. in 
Arisi. ; Asdocid. de Pace. 

3. Tàìapopcd , tasse comuni ai cittadini , ai fiirsixoi , 
ed ai liberti ; erano stale queste ordinate dal popolo e 
dal Senato , e destinate al sovveniinento delle spese straor- 
dinarie di una guerra lunga e disastrosa. . 
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4 . T tuiiuttrst , prodotto delle ammende; si versaxauo 
queste nel tesoro dopo averne tolto un decimo in fax o- 
re di Minerva , ed un cinquantesimo in favore degli al- 
tri Dei , e degli eroi chiamati irdrufta. 

Benché le rendite dello Stato arrivassero alle volte al- 


la somma di due mila talenti , Aristoph. in f'esp. v. 685. 
non bastavano perù esse sempre, per occorrere a tutti i 
bisogni dillo Stato, e si doveva di tratto in tratto ricor- 
rere a dei doni volontari , o a delle forzate contribuzio- 
ni , Demostii. in Timucr. 


Alle volte la tassa era in proporzione ripartila sopra 
ciascuna tribù e sopra ciascuno de' cittadini di cui essa 
si componeva , in ragione delle sue proprietà. Il cittadi- 
no la pagava in ciascuno dei distretti, ove aveva egli del- 
le possessioni , Demostii. in Polycl. Quegli che in ciò 
mancava , era tosto condotto in prigione ; in seguilo un 
tal' uso venne abolito, ed in caso di ritardo nel paga- 
mento al di là del termine prescritto , venivano confi- 
scati i suoi beni, e venduti all'incanto, Thccyd. 1. 8. c. 
18 ; Demostii. in Andrai. Id. in Timocr : 


Una legge prescrisse in ciascuna delle dieci tribù lo sta- 
bilimento di una classe composta di cento venti dei più 
ricchi cittadini , possessori di terre , di manifatture , di 
capitali posti in commercio, o nelle mani de’ banchieri » 
e costrinse questa classe di cittadini , nelle cui sole ma- 
ni si trovavano pressocchè tutte le ricchezze dell’ Attica, 
a pagar sole le imposte , come anche a provvedere al man- 
tenimento , non che all’aumento delle forze navali del- 
la Repubblica. Ciascuno di questi contribuenti essendo chia- 
mato ogni due anni a dare il suo contingente , Is.eus da 
Succes . ; Apollod. ; Demostii. in Leplin. ; Id. in Polyc . 
venivano essi divisi in due grandi classi , ciascuna com- 
posta di seicento membri, di cui trecento godevano un 
avere superiore a quello degli altri trecento; e quelli era- 
no dichiarati responsabili per questi ultimi » e facevano 
gli avvanzi , quando le circostanze lo esigessero , Demostii. 
de Class. ; Id. in Phoenip. ; Ulpian. in Olynth. 2 . 

Allorché era stato ordinato un qualche marittimo ar- 
mamento , ciascuna tribù dar doveva per sua porzione 
un numero di talenti uguale a quello de' vascelli che equi- 
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paggiar si volevano ; e siffatta contribuzione era ripartita 
in un numero somiglievole rii compagnia, composta alle 
volte di sedici persone , Demosth. de Cor. Le somme 
riunite venivano spedite ai Trierarchi , comandanti dei va- 
scelli , Id. in Mia. ; Ulpian. ibid. In seguito , ogni cit- 
tadino, le cui sostanze ascendevano a dieci talenti ; era ob- 
bligato dì fornire una galera allo Stalo; se la rendita mon- 
tava a venti, n’equipaggiava due; in vcrun caso però 
esigger si potevano più di tre galere, ed una scialuppa. 
Quei cittadini cbe non avevano dieci talenti di. entrata, 
si riunivano in numero sufficiente per equipaggiarne una, 
Demosth. de Cor. 1 soli Arconti erano esenti da questa 
tassa : le quote in proporzione gravitavano sopra i citta- 
dini in modo , da non colpire che i ricchi , Id. in An- 
droi. Quegli che provar poteva che un cittadino più ric- 
co di lui pagava una parte meno forte della sua , obbli- 
gar lo poteva a cambiare con lui le sue proprietà , Demosth. 
in Philipp, i ; Id. in Phoenip. 

La maggior parte delle tasse veniva data in appalto 
all’ incanto nella pubblica piazza , in presenza di dieci 
magistrati incaricati a ricevere le diverse offerte , e di ag- 
giudicarle al più alto prezzo , Harpocrat. , Svin. in 
sra i\»t. ; Poll. I. 8. c. 9. seg. 99. 

La custodia e l’amrninistrazione delle rendite dello Sta- 
to erano affidate ai seguenti funzionarii: 

L’ E 'wtcrretrHi , tratto a sorte dai Pritani , custodiva le 
chiavi del tesoro. Questo impiego era sembrato di una 
così alta importanza , cbe lo stesso cittadino non poteva 
cbe per una sola volta avere questo uffizio* nè per più 
d’ un giorno conservar lo poteva, Poll. 1 . 8. c. 9- seg. 
96; Svid. in K'wiorar. ; Eiisthat. in Odys. p'. : L ( LPtAW. 
in Andrò!. Custodiva esso ancora il pubblico suggello , 
non meno cbe le chiavi della cittadella , e presedeva ai 
Proedri. 

1 vwXtraì , in numero di dieci , ,/Esrn. in Cles ■ erano 
rivestiti del potere di dare ad imprestilo il danaro del 
tesoro , -e di confiscare e vendere i beni. Ad essi si ap- 
parteneva ancora di perseguitare i pinix-oi cbe pagato non 
avevano ancora il tributo, e di venderli all - incanto : Sot- 
to di essi vi erano gli uffiziali chiamati ìr.\oyiìs , iucari- 
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cati di raccogliere il danaro dei rthùrcti , cittadini , che 
avevano in affitto le rendile della città* Se trascurava!;-* 
costoro di effettuire il loro pagamento prima di i nono 
giorno Pritaneo , condotti venivano in carcere , condan- 
nati a pagare il doppio della somma , e privati d' una 
parte de' diritti di cittadino, sino a che non avessero in- 
teramente soddisfatto lo Stalo, Ulpian. in Orat. Demoslh. 
ado. Timocr. ; Svid. Dopo la espulsione de’ trenta tiran- 
ni furono creati certi uffiziali sotto il noine di cJyS'txoi , 
i quali prender dovevano conoscenza de’ reclami sulla con- 
fisca de’ beni , Lys. prò Mie , 

. Gli E'viypetptìt regolavano il numero dei contribuenti, 
tenevano i pubblici conti , ed insistevano per lo ricupero 
degli arretrali. 

Gli AVijtTijcr*/ erano i dieci ricevitori generali , nelle 
cui mani si versavano le entrate, le contribuzioni, e tutti 
i crediti dello Stato. I! Senato regolava con essi 1 ’ impie- 
go che a far si aveva di queste differenti somme , con- 
iormanddsi ai decreti del popolo , Harpocr. in A'toS'Ìkt., 
et in E'xxjjyaT; Svid. in À'voftxT Pocl. 1 . 8. c. 9. seg. 
97. Tenevano essi la lista del contingente a cui era sta- 
to ciascun cittadino tassato , Harpocr. et Svid. ibid. ; 
Aristofh. de Rep. Alhen. 1 . 6. c. 8. $ in presenza del Se- 
nato cancellavano essi i nomi di coloro , che avevano di 
già pagato , e facevano, istanze che si portassero dinanzi 
ai tribunali coloro i quali si trovavano arretrati ne’ paga- 
menti. In certi casi però essi stessi pronunciavano la sen- 
tenza sopra le controversie che sorgevano per siffatti pa- 
gamenti , Pojll. 1 . 8. c. 9. seg. 97. 

L’ A'yTiypaptut TÌis Bwxirf era un pubblico cancelliere 
che sulle prime veniva scelto con nomina, ed in seguito 
tratto a sorte , per tenere un doppio registro degli «Vo- 
Sixrcn , e prevenir così o l’ errore , o la frode , Harpocr. 
m A'yrtyp. 

Gli 0 E'xx ut or «piai 01 esercitavano nelle 

città tributarie il medesimo impiego degli «toJ’ixt*» nei 
luoghi sottoposti alla loro amministrazione. 

Li UpdxTopff ricevevano il danaro proveniente dalle 
ammende imposte ai rei. 

Li T ttuiut «raò -3i0i7, xmi 7 tir Stùy, prendevano le parti 
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di tali ammende eh’ erano destinate a Minerva , ed agli al- 
tri Dei ; operazione che si faceva in presenza del Senato. 
Dieci erano questi funzionarli , tratti dalla sorte tra i 
•jrtrraxorDptif'ipirot , o tra le famiglie distinte : godevano 
essi del siugolar privilegio di riveder le sentenze de’ giu- 
dici in prima istanza , e di diminuire, o anche di rimet- 
ter del tutto le ammende ai condannati, in caso che tro- 
vate le avessero troppo forti, Lys. prò Mil. ; Poll. 1. 8. 
c 9. seg. 97. Si confondevano essi ancosa con li xa>x«- 
KptTeti , sacerdoti i quali ne' sacrifici! cercavano per se 
le parti riserbate delle vittime , come la pelle e li vi- 
sceri , x<vx«/ Aristopu. Schol. Av. ; Poll. ibid. Percepi- 
vano essi ancora le entrate destinate a rimunerare gli 
uffiziali civili , e particolarmente li rpu »( 2 oha distribuiti’ 
tra i giudici e conosciuti in conseguenza sotto il nome 
di cf OUtffTlxÓf (AI<r$Q{. 

Li Z HTHraì venivano creati nelle straordinarie occasio- 
ni per insistere sul ricupero dei crediti dello Stato , al- 
lorché , per negligenza de’ ricevitori , o per ogni altra 
cagione , questi crediti arrivavano a delle somme consi- 
derabili , o correvano rischio di andare perdute. 

Il danaro versato nelle casse dello Stato ricevevano le 
seguenti denominazioni , secondo le spese , alle quali era 
«sso destinato. 

i.° Xp» t uxt* t»< S'ionoìa-tvc era la parte destinata alle 
spese civili. 

a.° "ZrpxriìtTiKoì , quella che serviva alle spese della 
guerra. 

3 .° -Oivp/*« p irte consacrati alle spese religiose, sotto il 
qual nome venivano comprese le rappresentazioni teatrali, 
le feste, i giuochi e le cerimonie pubbliche, e quelle spe- 
cialmente che consacrate erano ad alcuni Dei o partico- 
lari Eroi, Hvrpocr. in Qwpix.. Comprendeva questa anco- 
ra i soldi accordati ai giudici nelle pubbliche assemblee, 
Poll. Poteva ancora esser essa impiegata a coprire le 
spese della guerra, quando insufficienti si trovavano gli altri 
mezzi, Demo^th in Neaer. Ma questa legge fu in seguito 
rigettata sulla domanda di Eubulo ; ed mia nuova legge 
prescrisse pena di morte a chiunque proposto avesse di 
applicare le Xpnputrot Qwpixi in servizio dello stato spos- 
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iato da una lunga guerra, (Jlpun. in Ohnth. 1 . ; Libai». 
Arguiti. ejiud. orat. Tristo eccesso di follia, di cui in 
vano si cercherebbe un’ esempio nella storia delle altre 
nazioni 1 

11 Tupittf rit S'itixiiirivf , qualche volta chiamato EVi» 
/iiKHTiìt Ttùy xtini v TporoSar era il capo supremo del te- 
soro. Questa carica era superiore a tutte le altre di que- 
sta natura non meno negli onori , che .nel potere. La 
sua nomina veniva fatta dal popolo , e durava 1’ eserci- 
zio delle sue funzioni per lo spazio di anni cinque. Una 
saggia e fedele amministrazione gli meritava ordinariamen- 
te , che venisse per la seconda , e talvolta anche per la 
terza fiata ad una tal carica nominato. 

L’ A.'uny pattuì rii ìiBixittrtai, teneva un doppio registro 
di tutti i conti del capo del tesoro per prevenire o l'erro- 
re , o la frode. 

Il r Tet(tiets rùr a par immiti r era il pagatore generale del* 
* l’armata. 

Il T ttfilttt TÙy Sta putti? o ò i't/ T» <T« apiy.cp era inca- 
ricato di applicare le \pJpmTtt Sutputù alle spese, di cui 
si è parlato. 

La parte principale e la meno piacevole delle sue fun- 
zioni era la distribuzione che far doveva ai cittadini po- 
veri , i quali , per la maggior parte dissipavano questo 
danaro , per prendere de’ posti ai teatri , Plutarch. in 
Perici. 

CAPO IX. 

PUBBLICI PUSZIOKJKJ. • ‘ 

Sita?»*/ cosi nominati dal loro impiego, che consiste- 
va nella compra del grano per li bisogni della città. li 
vttfu ’eci rèi S'ioixéata t doveva provvederli de’fondi neces- 
sarii. 

2<repi/Xi*xtf , in numero di quindici, dieci addetti alla 
città, e cinque al Pireo sorvegliavano essi al prezzo del 
grano e della farina , e verificavano il peso del pane , 
Harpocr. e S vid. in 2<7opi/\. Il loro impiego rassomi- 
gliava molto a quello de’ etro/Airpot o «Toì'txTcfi»» , inca- 
ricati di verificare le misure destinate pel grano. 
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/ A'yopufòfzot , chiamati qualche voita Ki yieratì , erano in 
numero <ii dieci , cinque nella città e cinque nel Pireo.; 
alcuni però li fanno ascendere al numero di quindici * 
dieci per la città e cinque pel Pireo , Amstopk. SclioL 
in Achain. Avevano essi per se un cerio diritto da cias- 
cun’ oggetto venduto ne’ mercati , Aiustopb. in Acharn • 
act. 1 . se. i. La loro sorveglianza si estendeva oltre il 
grano sopra tu'.te le altre mercatanzie. Mantenevano essi 
1’ ordine , e prevenir dovevano la frode non meno dei 
compratori, che de’ venditori, Demosth. in Lacrit.', Theo- 
vhrast. Ch'iract. cap. a3i. 

Mtrpoyópui , avevano questi l’ispezione su tutte le mi- 
sure, oltre quelle proprie addette pel grano. Se ne nu- 
melavano cinque nella città , e dieci nel Pireo. 

04-oyóp.oi , incaricati dell’ ispezione della pescheria , 
PurrAKtH. sympos. 1. e. prob. 4 » erano essi in numero 
di due, o tre, e venivano nominati dal Senato , Athen.. 
1. (i. ; Eustath. in II. 

’E'fivopioJ «Vi ai Aurati. Erano questi in numero di die- 
ci , ed addetti ai porli. Dovevano essi invigilare a far 
trasportare subito nella città i due tèrzi del grano , eh* 
vi arrivava, Diwarch. e Àristoph. ap. Harpocr. in 'Eti- 
f*«A. ; Etym. Mao. ibid. ; e toltone i negozianti di grano, 
impedir dovevano ad ogni altra sorta di persone l’espor- 
lazioue del danaro , Demostb- in Lacrit ■ ; Harpocrat. 

NsfvrjiTócafi o T (SpiTotixxi. Si apparteneva a questi, la 
conoscenza delle quistioni che insorgevano tra i mercatan- 
ti ed i marinaj , e la cura d’ impedire che i figli degli 
stranieri inserir facessero per frode i loro nomi su i pub- 
blici registri de’ cittadini , per rivendicarne i privilegi. Il 
ventesimo sesto giorno di ciascun mese era il giorno del 
loro, esercizio. Gli EV^aij-iff erano investiti d’una pres- 
soché simile autorità. Ascoltavano essi tutte le cause com- 
merciali , che richiedevano Una pronta decisione , e che 
portar non si potevano alla mensile seduta dei Nrtvro- 
tix.cu. Giudicavano essi ancora delle risse, alle quali po- 
tevano dar luogo le feste, ed i pubblici banchetti, Poll. 

GJi A'eruyóuot vegliavano al mantenimento delle stra- 
de; erano essi dieci di numero, cinque nella città, e cin- 
que nel Pireo , Àristoph. Alcuni scrittori li fanno mon- 
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tire a quindici. Non si esercitava quest' impiego che una 
soia volta , Demosth. Pro'èm. 64. 

Gli O'SovorA vegliavano al mantenimento delle strade 
pubbliche. 

Gli E Vir«r*< ràr ùS'elr/ur invigilavano agli acquedotti. 
Le fontane erano sotto 1 ’ ispezione di altri uffiziali no- 
minati Kf»yopvKaxt<- Questi ultimi quattro impieghi era* 
no alle volte indicati e compresi sotto il nome d’ AVv- 
youixt , Aristot. * 

Gli EViarar m rw» Snpotrtcn/ ipymv avevano la soprain- 
tendenza generale delle fabbriche , all’ infuori però delle 
mura della città , le quali erano sotto la cura di alcuni 
ufliziali particolari chiamati rttyyirom ili numero uguale 
a quello delle tribù , avendo ciascuna di essa la scelta 
separata dal suo r trottolò <• 

Gli Saporir*/ , in numero di dieci , sorvegliavano, co- 
me lo stesso loro nome lo indica , alla conservazione dei 
buoni costumi tra la gioventù , Aesch. in Axioch . 

Gli OiVoVrtu ? i quali preparar facevano le torce ed 
i fanali per le pubbliche feste ; invigilando che ciascu- 
no bevesse la richiesta quantità di vino , Atueh. I. 10. 

Li r 'uyttix.oyófi.01- Si apparteneva ad essi d' invigilare eh# 
nelle feste , matrimoni , sacrifici, ed altre solennità il tut- 
to si facesse secondo le formole già prescritte , e dall'uso 
èonsacrate , lbid. 1. 6. 

Li r'jraixoxotr(4.oi. Determinar dovevano questi 1 ’ accon- 
ciatura delle donne , di modo che non dovesse alcuno 
nel suo costume allontanarsi dalle regole della modestia 
e della decenza. Quelle tra esse, che notar si facevano per 
la loro stravaganza , venivano condannate ad una ammen- 
da , eie loro vesti venivano esposte agli sguardi di tutti 
nel Ceramico (1). 


(1) Se una tal legge ed una tale sorveglianza fosse in uso a’ nostri 
giorni , non passerebbe giorno , in cui uon si vedrebbe quaiebr donna 
condannala a pagare qualche ammenda , o per risparmiar questa non 
saremmo costretti a deplorare ogni giorno nelle donne una stravaganza, 
non ebe indecenza nel vestire , che appena tolerar si può ne’ teatri. 
Non può negarsi però che il pubblico costume , q decenza veniva assai 
meglio regolato iu quei tempi , «fi c »«’ nostri. • 
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I Atirwpyoi , erano questi de’ cittadini che possedè» 
Vano una doviziosa sostanza , destinati dalla loro tribù 
separatamente, o dall'intero popolo ad occupare qual- 
che posto , o a provvedere a proprie spese a qualche bi- 
sogno della Repubblica. Venivano essi scelti tra dugen- 
to altri cittadini , de’ quali ciascuna tribù nominati ne 
aveva la decima parte. Siffatta istituzione era contraria al- 
lo spirito delle leggi di Solone , il quale , chiamando cia- 
scun cittadino a servire la patria in ragione de' suoi mez- 
zi, proibito aveva che due impieghi esser potessero da 
Una stessa persona occupati, Demosth. in Leptin. Colesta 
riunione di dugenlo cittadini era divisa in due classi , 
composte 1’ una de’ principali proprietarii , l’altra di co- 
loro , le cui sostanze erano meno considerabili ; ciascu- 
na di queste classi si divideva in dieci compagnie chia- 
mate xruppopicn, formanti altrettanti corpi separati, di cui 
ciascuno aveva il suo presidente , ed i suoi ufiiziali , e 
suddivideva*! aurora in due parli a tenore delle ricchez- 
ze de’ suoi membri. Le prime dieci euppopiat presenta- 
vano in tal guisa costantemente trecento dei più ricchi 
cittadini di Alene , i quali obbligali venivano in ciascun 
bi-ogno dello stato a sovvenire alle sue urgenti spese , ed 
a sottoporsi , ciascuno per giro, a lutti i pesi straordi- 
iiarj , (Jli’ian. in Oìynth. a. et Aphob. 

L’istituzione delle ouppipiat porta la data del terzo 
anno dell Olimpiade centesima, menti’ era Arconte Nau- 
siuico. Prima di questo tempo, coloro i quali si trovavano 
iucapaci a sostenere le spese della xtirovpyltt che loro era 
imposta, potevano liberarsene per mezzo dell' àfTtSoiric , 
o cambio di proprietà , il quale si effettuiva nel seguen- 
te modo : se quegli che uomiuato era a provvedere le 
Xirroupyt'ai elle si rtnnovellavano ogni due anni , Df.mostii. 
in Leptin. , ritrovar poteva un’ altro cittadino più ricco 
di lui , e non fosse stato sottoposto a questa specie di 
tassa, otteneva egli il suo discarico con- far sostituir quel- 
lo in suo luogo; ma se il cittadino in tal guisa sostitui- 
to pretendeva non esser egli più ricco di colui , che lo 
aveva denuncialo , faceva egli col medesimo il cambio 
de’ suoi beni , locchè eseguivasi in tal modo : le porte 
delle case di entrambi erano diligentemente serrate e sug- 
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geliate ; perché uon se ue potesse portar cosa alcuna : i 
proprictarj pronunciavano quindi il seguente giuramento 
A'rotpayù r»y ou'otay r»y i uai.ro J òpSùs, xuì Smalta , tr\»p 
rùv tV roì( ipyoif roìs a pyjptioif , ooa xaì rouoi «Vi hi irt- 
vonUaeri i lo giuro di appalesare con veracità e fedel- 
mente tutte le mie ricchezze , ad eccezione di quelle poste 
nelle miniere d' argento esentate da ogni diritto dallo 
Stato. In tre giorni si faceva la verifica del valore de’ lo- 
ro Leni. Una tale operazione cliiamavasi àrótpuan. Siffat- 
to costume non venne del tutto abolito dalla istituzione 
delle euppopiai- Ma bastava ad esentarlo dal contribuire , 
alle tasse , se quegli de 1 trecento cittadini destinati giun- 
gesse ad additare un’ altro cittadino più ricco di lui , e 
clic era stato dimenticalo nella nomina , Dkjiostii. inLeptin 
et Plwerip. Cotesta discussione efiiatnavasi SkxSlxxoIu, in- 
terpretata da alcuni nel senso di xplru , da altri nel sen- 
so di àp$iafi»T>teK , Hesych. ; altri poi son di avviso, che 
sotto questo nome altro non s indicassero, che le diUeren- 
ze insorte tra li xopnyoì , Svio. 

Le funzioni della Ktiroupy'ia in tempo di pace , erano 
le ^opnyltc, yvpvxtnetpx ‘ * C( 1 in off H ; iu tempo di guerra 
le rpoipecyxiei ed iurpopù. 

Li Xopnyìi erano destinati a provvedere ai trattamenti 
degli attori, cantori, ballerini, e suonatori d’ Strumen- 
ti , quando erano essi necessarj per la celebrazione di 
alcune feste , o pubbliche solennità , Lvs. de Mun. ; Plu- 
tarco. de prudent Athen. 

Li r-jpyotvf'apxoi erano istituiti per provveder l’ olio 
e gli altri necessari! oggetti ai lottatori, ed altri combat- 
tenti , Ulpian. in Leptin. 

Li YH’ or atropa rày $u\ùy erano destinati a dare un fe- 
stino a tutta la loro tribù iu ciascun giorno di pubbliche 
solennità , Demosth. in Mid. et Leptin. Oltre i cittadini 
tratti a ciò a sorte , ve n’ erano anche altri i quali vo- 
lontariamente s' incaricavano di simil cosa , riguardando 
ciò come un mezzo assai potente da procacciarsi il favo- 
re del popolo , Poll. Li piroixoi avevano anche i loro 
EViaVofit i quali si dividevano 1’ onore di dar loro dei 
festini. 

1 T puipapxoi erano obbligali di pensare a tutto ciò ebe 
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Concerneva la sussistenza dell’ equipaggio della iloti* , 
Plut. de Glor. Athcn. ; giacché lo stato non s’ incarica- 
va che del mantenimento dei marinaj , e de’ manovratori, 
Demosth. in Mid. Erano essi anche tenuti a far costrui- 
re de’ vascelli , Id. ibid. ; Uipian. ibid. 11 lor numero 
non era giammai determinato : variava in ragione dei In- 
fogni della Repubblica, ed in proporzione della stima, o 
asse de’ loro beni. Ciò non ostante bene spesso si riu- 
nivano essi in due per la manutenzione di una galera ; 
ciascuno se ne incaricava per lo spazio di sei mesi , De- 
mosth. in Palici. EiVpt /ìjctk erano ricercati a sommini- 
strare , in proporzione de’ loro averi il danaro necessario 
ai bisogni deli’ armata , Lys. de Muner. 

Gli EViJ'/tToVrir ini ò am , *ìa$ipotru ÌKorru , iS&ovrcct, 
etc. , erano altrettanti titoli, per mezzo de’ quali s’ indi- 
cavano coloro i quali venivano in soccorso dello Stalo per 
mezzo di doni volonlarii , Poll. ibid. 

I ’SJrfix.oi erano degli oratoi’i nominati dal popolo 
per fare accettare o abrogare una legge. S’ indicavano an- 
cora sotto il nome di PW opti e di StWyj/wi, da cui però es- 
si differivano in certi punti ; i loro stipendii avevano il 
nome di to' curityopix òr. Ma per impedire che un’ impie- 
go , creato solamente per la utilità della repubblica , di- 
vertito non fosse dal suo vero scopo per favorire il van- 
taggio d’ un particolare , era proibito di conferirlo più 
d’ una volta alla stessa persona , Demosth. in Leplin. \ 
Uzpian. in eumd. 

I Pt/roptt , in numero di dieci , erano tratti a sorte 
per difendere le cause pubbliche nel seuato ; ricevevano 
essi dal pubblico tesoro una dramma per ciascuno. Si 
dava anche ad essi il nome di '2,-jtiyopoi , ed i loro ono- 
rari si chiamavano to' avyuycpixct , Aristoph. Scliol. in 
Vesp. Non si poteva da alcuno occupar questo posto pri- 
ma dell’ età di quarantanni , e senz’aver dato delle pruo- 
ve di coraggio nelle battaglie, di filial pietà, di saviezza, 
di temperanza , e di sobrietà. Tali specie di esame ve- 
nivano registrati nella collazione delle leggi. 

I Upiafim erano degli ambasciadori nominati dal Se- 
nato o dal popolo, per trattare con qualche nazione stra- 
niera. Quando erano essi rivestiti di un’ assoluto potere 
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«lì trattare come più giudicavano conveniente alla salute 
ed alla dignità della repubblica , prendevano essi il no- 
me di WpvrfiiU , ttùroxp»Topt < , e nel ritorno che facevano 
non dovevano essi rendere alcun conto a chicchessia. Ma 
di raro ciò avveniva: per l'ordinario i loro poteri erano 
limitati , e potevano essi esser sottoposti ad un giudizio, 
quando passati avessero i limili di loro missione , PolL. 
1. 8. c. b. Per tutto quel tempo , che duravano le loro 
funzioni , ricevevano essi d il pubblico tesoro un tratta- 
mento il quale , mentre era Arconte Eutimene, giunse 
a due dramme per giorno, Aristoph. Achar. , act. i. 
se. a. Se si erano essi portati fedelmente nella loro am- 
basceria, venivano mantenuti dal Senato nel Pritaneo , 
Demosth. Orai, de fals. legai. Al contrario la mancan- 
za del loro zelo ed esattezza nel maneggio , veniva pu- 
nita con una ammenda, Thucvd. Schol ■ 1. 6. Coloro i 
quali, senza, la nomina del popolo o del Senato, usur- 
pavano il titolo e le funzioni di ambasciadore , venivano 
sottoposti alla pena di morte , Demosth. ut supra. 

Kw'pvg , Araldo addetto per 1’ ordinario agli ambascia- 
dori : li K-np'jxK erano qualche volta spediti essi stessi in 
qualità di ambasciadori , specialmente nei tempi i piu 
lontani ; questi araldi, si pretendevano discendenti da 
Mercurio , e la loro persona era considerata, come sacra. 
Essi servivano da mediatori tra nemici, i quali , senza 
la loro interposizione , si sarebbero visti obbligati a ri- 
nunciare ad ogni speranza di riconciliazione , Eustath. 
in Ilìaci. A'. „ 

I r pttpp.nr tìt , cancellieri, avevano de’ diversi impie- 
ghi, ed appartenevano a diversi magistrati: per preveni- 
re ogni abuso, una legge proibiva loro di essere addetti 
più d' una volta alla stessa persona , Poll. lìb. 8. Alcu- 
ni r papparti t erano incaricati della custodia delle leggi , 
e degli atti pubblici con 1’ obbligo di darne copia e let- 
tura al popolo ed al Senato , tutte le volte che ne veni- 
va loro intimato 1’ ordine. Erano essi in numero di tre : 
l’uno scelto dal popolo , e destinato per. fare queste let- 
ture $ gli altri due nominati dal Senato , e posti 1' uno 
«1 deposito delle leggi , l'altro ai pubblici archivii , Pont. 
}. 8. Venivano essi scelti in ciascuna <tpu**tù* : 1’ esercì- 

4 
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lio delle loro funzioni era limitato a trenta giorni , dopò 
i quali veniva l’ iudi/jw, o il solito rendimento de’ conti , 
Lys. in JSicomach. Questa professione non godeva aleuti 
credito in Atene , ed era come indegna d’ un cittadino, 
tuTt\>ì{ vvnpte i * , abbandonata a’ ìnpieioi , la maggior 
parte schiavi , che applicati si erano ad acquistare qual- 
che istruzione , per essere di una maggiore utdilà al loro 
padrone, e per riceverne un più dolce trattamento, Ulphh. 
in Olynth. a ; Libai». Argum. Orai, de fals. Legai. 

CAPO X. 

ASSEMBLEE DEL POPOLO. 

E 'xxKxeitt, assemblea del popolo convocata secondo lé 
leggi, ed ove mettevausi in deliberazione tutte le misure, 
che a prendere si avevano pel pubblico interesse. Questa 
assemblea veniva composta de’ soli uomini liberi di Ate- 
ne. Gli schiavi, gli stranieri, le donne , i fanciulli non 
vi erano ammessi Ciò non ostante sotto il regno di Ce- 
crope , le donne vi avevano anche il voto deliberativo , 
Vaiir. apud S. Augcst. de Civit. Dei , 1 . 18. c. 9. Due 
sorte dislinguevansi di E ’xx\naÌKt , 1’ una chiamata xopitt , 
e 1’ altra ov'jxxnro*. 

Le Kupiai erano così chiamate , «to' toJ xuptìx r« *],»- 
flepara, da che erano esse consacrate dal popolo per 
la ratifica e conferma de’ decreti del Senato 5 o da che si 
tenevano esse in alcuni giorni fissati dalla legge , itutpat 
X'jpiai , O ùpicpiral , Xctì vóptpn > Svid. j Aristoph. Schol.' 
in Acluirn 

Queste assemblee si tenevano quattro volte nello spa- 
zio di giorni treutacinque , ch'era nel Senato la durata 
della presidenza di ciascuna irpvravtiu, o compagnia dei 
Prilani. La prima assemblea era destinata a confermare , 
o annullare la elezione de' magistrati , ad informarsi delle 
azioni nominate tìeayyfxiui , ed a discutere le proposi- 
zioni che avevano relazione col pubblico bene. Nella se- 
conda si occupavano da’ reclami , che avevano rapporto 
coll’ intere-se pubblico o privato. Ciascun cittadino pre- 
sentar vi poteva delle dimande , o dirvi il suo parere. 
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Nella terza si ammettevano all’ udienza gli ambasciadori 
delle altre nazioni. La quarta era interamente consacrata 
a trattare degli oggetti di culto , e di materie di religio- 
ne, Poll. 1 . 8. c. 8. In quest' ultima i Pritani , che in- 
caricati erano di offrire in ciascun giorno un sacrifizio 
per lo Stato , Si iuv ixxroTt xoixh , rendevano conto al po« 
polo qual successo avuto avessero i loro sacritizj, Dkmosth. 
Proèm. La prima di queste assemblee si teneva 1 ’ unde- 
cimo giorno della rpuretsuet, la seconda il ventesimo : il 
trentesimo , ed il giorno, trentesimoterzo erano fissati per 
le due ultime. Alcuni autori le contano per mesi , e di- 
cono , che in ciascun mese se ne tenevano tre , nel 1. 
cioè, nel io,' e nel 3 o, o anche meglio nel io, nel ao, 
e nel 3 o del mese, L'lpian. in Demoslh. Aristoph. Schol. 

Queste erano le assemblee ordinarie , ed il popolo vi 
si portava senza aldina citazione, Poll. 1 . 8. c. 9. ; 
Aristoph. Schol . in Acharn.\ Llpiàn. in Demoslh. de fals. 
legai. 

Le assemblee straordinarie erano chiamate aùyKXitroi »x- 
xXoffiai , Poll. 1 . 8, c. 9. seg. 116..; Aristoph. lbid. 
atri Toù ev'/xa>.iìr , poiché erano queste precedute da una 
citazione. I\ 011 avevano queste luogo, che nelle circostan- 
ze importanti ea ini prevedute , Aristoph. Schol. in Achar. 
La citazioue per 1’ ordinario veniva rilasciata dagli arpx- 
rnyoi , iroki[jtxp2( i oi , 0 xupuxtt , poiché non erano queste 
quasi mai convocate, che alla nuova d’ una guerra subita- 
nea , inattesa , o pericolosa , Aristoph. in Camion. ; De- 
mosth. de Coron. Ciò non ostante qualche volta li Prr- 
tani le richiedevano in nome del Senato , per gli affari 
civili , i quali esigevano una pronta decisione ,- Demosth. 
de Coron. passim. . 

Le KetrfxxXirtrtcti , Poll. xx’TctxXiisiis , Ammutì. , o x*- 
r«x\ncri*i , Hesych. si riunivano nei più pressanti bisogni. 
In allora non solo si convocavano i cittadini, che soggior- 
navano in città, ma quelli ancora, che dimoravano in cam- 
pagna , e quei che si trovavano a bordo de’ vascelli ch’efli- 
no in rada. J 

I luoghi ove tenevansi le ixxXHaiai , sono i seguenti. 

1 ,° Ayopi , o mercato. La vastità del terreno, che or- 
dinariamente esso occupava, formato ne aveva un luogo 
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di assemblea non solo in Atene , ma anche presso tutta 
la Grecia in generale. Di qui venne il nome di àyopà da- 
to alle assemblee , ed il significato di deliberare attribui- 
to alla voce àyoptvur , ’Harpocr. 

a.° finii; piazza, vicino alla cittadella , Thccvdid. 1. 8. 
c*. 97. ; Sehol. Aristoph. ad Equi l. v. 4 2 - > nominata 
quindi Sta rò irtiruxfàa^ai <rot( kiàtit , w Totlt xuSit Spgtf, 
e* S’iti tj xivuxytùar^ai tr aJrij rovi fiovktuTtìt , sia perchè 
era essa piena di larghe pietre , o di sedili postai gl’ uni 
al di sopra degl’ altri , sia a cagione dell’ affluenza dei 
cittadini . che venivano a deliberarvi. Di qui venne la pa- 
rola irrjKiTHf , per esprimere una folla , le onde «li un 
popolo numeroso , Aristoph. Sehol. ad Achar. Equit. , 
etc La semplicità più che ordinaria delle fabbriche che 
la circondavano , e degli utensili destinati all’ uso delle 
deliberazioni , era come un monumento dell’ antica roz- 
zezza, nei secoli rinoma! i pel loro gusto, e per la loro magni- 
ficenza , Poll. 1. 8. c. 8. Non era permesso in alcun 
conto di decretare gli onori d’ una corona, o di proce- 
dere all’ elezione d«.*gli arparnyoi o di altri magistrati 
in alcun’ altra piazza, Poll.; Hesych. 

3.° Il teatro di Bacco negli ultimi tempi della repub- 
blica divenne anch’ esso un luogo di assemblee , Thccyd. 
1. 8. c. 98 . ; Poll. 1. 8. c. 10, seg. i33. , Dlmostu. 
in Mul. ; ? * *'•■ 

Non vi erano assegnati de’ particolari luoghi per le as- 
semblee straordinarie. Qualche volta si tenevano nel Pi- 
reo alla piazza chiamata \n<riSa\ttli ctyipà ; nel porlo Mii- 
nicliio , o indistintamente nelle piazze* abbastanza vaste , 
per contenere uu tale straordinario concorso di cittadini. 

I magistrati incaricati della condotta, .e della' .direzione 
delle assemblee erano li vpuveirttt , li iV«raér«< , e' li irpót- 
ipn , Poll. I. 8. c. 9. , seg. q 5. e gli. ; Harpocii’.'. 

, Di Tìpurartif convocavano il popolo in certe*; occSsio- 
bì ; avevano però essi la cura di far affiggere nei lu tabi 
ijriù visibili, e prima della convocazione un wpoypctpùìXi 
pfogramma delle materie che trattar dovevansi nell’ as- 
semblea -, per dare ai cittadini il tempo di preparare è 
Ù maturare il loro parere , Poll. 1. 8. c. 8. 

Li YlfoiSpot erano cosi nominati a causa de’ sedili eie- 


Digitized by Google 


Assemblee del popolo. . 53 

Vati che essi occupavano nelle assemblee. Per tutto quel 
tempo clic non si contarono, che sole dicci tribù in Ate- 
ne , fi vpótSpii furono in numero di nove , e tratti dalla 
sorte in ciascuna delle nove tribù esenti in quell’ epoca 
dall' obbligo di provvedere i Pritani vpvrotrtit.- Esponeva- 
no essi al popolo i soggetti posti in deliberazione. La 
durata delle loro funzioni non oltrepassava quella di uila 
assemblea, Ulpian. in Timocr. Per mettere le leggi eia 
repubblica al coperto degli attacchi dell'ambizione, o dei 
funesti errori dell’ ignoranza , fi yifiopi/Kuxd dovevano a'jyr 
ipetdi^tu Tilt T poti piu , ìyict S'ittx.uXvoyT.ti iwi%tip3T3JHÌI> óaet 
pili (rjpttpipti, sedere tra i rpotS'poi, ed invigilare, che non 
fosse cosa alcuna proposta o decretata, che contraria fos- 
se al pubblico interesse ,. Poll. 1. 8. c. g. Dovevasi ol- 
tre a ciò' in ciascuna assemblea nominare uua tribù per 
presedere , irpotS'pt’Jtir , e per interdire agli oratori ogni 
proposta tendente a compromettere la pace e la salute 
dello Staio , JEsch. in Timuc. L’ ’Evnr<r«V*f , presidente 
dell’ assemblea , era scelto a sorte tra li vpóiìpoi . Il suo 
impiego si limitava a darp al popolo il segnale, che si at- 
tendeva per poter dare il suo voto, Harpocr. ; Demosth. 
in Androt. ; JEsciiin. in Ctei. 

Siccome i cittadini no.' sempre si portavano alle as- 
semblee , i magistrati , per costringerveli , serrar faceva- 
no tutti i luoghi pubblici ad eccezione di quello , in cui 
era indicata la riunione. Proibir facevano essi ai vendi- 
tori di ammettersi nei mercati , affinchè veruno partico- 
lare interesse frastornar potesse dall’ interesse generale. 
Nel caso , in cui non erano bastcvoli queste misure , li 
Koyirou , incaricati di siffatto impiego , prendevano uua 
corda tinta di rosso , portar la facevano da due roso- 
mi , i quali la tenevano distesa nel foro r e notava- 
no tutti coloro co’ quali venivano ad incontrarsi. Una am- 
menda era la pena imposta ai cittadini, i quali si trova- 
vano in questa guisa segnati , Schol. Arist. in Adtarn. 
v. aa. ; Poll. 1. 8. c. g. scg. io4. Per rendere il po- 

J iolo più assiduo, si decretò di dare una parte d’ un’ obo- 
o dal pubblico tesoro a coloro , i quali «li buon’ ora por- 
tati si fossero nel luogo dell’ assemblea ; in seguito si pas'» 
sò a promettere tre oboli , e ciò servi ad assicurare l’csat- 
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tezza dei cittadini poveri , Aristoph. Plut. ad. ì.sc. a» 
Coloro che vi arrivavano troppo tardi, non avevano al- 
euti diritto di esigerli , Id. Concionai. 

In caso di una pioggia dirotta, d’uno di quelli impe- 
tuosi Vragani chiamati Siotrn(*ttct, Schol. Aiustopii . in Achar. 
d’ un tremuolo , o di qualche funesto presagio veni- 
va sospesa. 1’ assemblea ; ricominciava però essa subilo- 
chè le cose ripreso avessero il loro solito corso II luo- 
go destinato per l'assemblea era purificato col sacrificio 
di alcuni porcelli , che si facevano girare intorno al suo 
recinto , jEscbin. in Tim. ; Aristoph. in Aduirn. v. 4-1-» 
Schol. ad v. 44- i oltre di cui non era permesso di sta- 
re', perchè in allora il terreno, non essendo stato pu- 
rificato dal sangue delle vittime , veniva riguardalo corno 

J irofano, Schol. Aristoph. lbid. et Concion.- Cotcsta 
estrazione riceveva il nome di xdSappu o di ti pici et ; e 
coloro che se ne liberavano , quello di xabxprn : e artpi- 
r!ap%<>f , Aristoph. Schol. Jbid. et Conciari. ; Svid. ; 
Hesych. in verh. xccSapu. ; IIarpocr. , o anche meglio 
itr'riapxpt , Boll. 

Terminate le cerimonie espiatorie , 1’ araldo , xirpvì; t 
faceva una solenne preghiera contenente de’ voti per la 
prosperità della repubblica , *. pel felice risultato della 
deliberazione , Demosth. in Democr. , con delle impre- 
cazioni contro chiunque poteva aver ricevuto de’ doni per 
far traviare il popolo. Le loro persone e. le lo.ro famiglie 
erano abbandonare alla vendetta degli Dei , Demosth. 
nrtpi v * par pur (ì. . et in Arìstocrat. Dicoearch. in A risi off. 

S’ imponeva allora il più profondo silenzio , Aristoph. 
Thcsm. v. 3oa. , ed il , sull’ordine che ne riceve- 

va da’ vrpitS'pot, leggeva ad alta voce il irpo0oJK(ufj.ee , o 
decreto del Senato, sul quale il popolo era chiamato a 
dire il suo parere , Demosth. de fals. leffat. , e termi- 
nava con queste parole ; T/< eìyoptutir dovhirui m unta 
sttmrixavT* trn ytyoriTtex ? Quali sono i cittadini , al di 
sopra dell' età di cinquanta anni , che prender cogliono la 
parola ? Ben presto gli anziani montavano alla tribuna , 
e discutevano la materia in deliberazione; giacché nei pri- 
mi tempi delia repubblica bisognava aver oltrepassata la 
detta età, per 1 goder del diritto di arringare nelle assem- 
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blee T ìEscin. in T\m. et Ctes. Il palpo* , dopo questo 
primo intimo ne faceva un secondo concepito in questi 
termini: hiyup tùv A Snrcciùr tùv flw'Kiptytn ai s Gli 

Ateniesi a quali la legge accorda il diritto di parlare , 
sono liberi a presentarsi , Aristoph. A citar. , Demosth. j 
ìEschim. in Ctes. 5 Poll. 1 . 8. c. 9. 

Ciascuno de’ cittadini presenti ,• purché giunto fosse al- 
1' anno trentesimo di sua età, poteva far sentire tosto il 
suo parere. La legge non ne escludeva che gli empj , o 
gl’ infami , ed i debitori dello Stato , JEsciiin. in Tim. 
et Ctes. , Dcmosth. in Aristog. Ciò non ostante pochi 
cittadini si servivano del loro diritto di comparire da 
per se medesimi alla tribuna , se se ne eccettuino i dieci 
oratori , a’ quali i loro talenti meritato avevano la fidu- 
cia del popolo , e che erauo specialmente da esso inca- 
ricati , per difendere gl’ interessi della patria dinanzi al po- 
polo ed al Senato , Arist. a p. Scliol. Aristoph. Fesp. 
v. 689. Aeschin. in Ctes. ; Plutarch. Dee. Rhet. Fit. 
Allorché il Pritane vedeva ascendere sulla tribuna qual- 
che cittadino indegno di siffatto onore , gl' imponeva di 
discenderne , e se si ricusava , lo faceva arrestare dai to- 
|o 'rat , Aristopii. Acharn . act. 1. se. a.. 

Allorché la quislioue era sufficientemente discussa , si 
poneva termine a’ dibattimenti ; ed il x*fi/- ricevuto il se- 
gnale dagli tirtràrai , o dai -jrpóii’poi si rivolgeva al popolo 
chiedendone la sua decisione, e domandava: Quali sono 
i cittadini , che opinano in favore del proposto decreto ? 
potevano essi determinarsi per l’approvazione, o pel ri- 
fiuto , iL quale alto chiamavasi to' 4 épiape, e 

idònei $i*xupoT 9 vi** Tp tilpp. 

I voti per lo più si davano avendo la mano sollevata: 
di qui la voce ^upororti» significava che pa sava un de- 
creto , e la. voce «Va^n/iSTarsiV che si rigettava. Ciò non 
ostante , in certe occasioni , e precisamente quando trat- 
tavasi di decretare la destituzione d’ un magistrato, la di 
cui amministrazione era cattiva , i voti si davano per in- 
dividuo , ed in secreto. Si aveva timore dell’ influenza 
che il nome, o il potere dell’accusato esercitar potessero 
sopra taluni spiriti deboli. Per lo voto secreto facevano 
uso di piccole pietre che si gettavano nelle urne situate 
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dai irpvr«vttt nel loogo dell'assemblea. L’ uso delle pietre 
aveva tenuto dietro a quello delli y.u«uot , fave Svio. 

Li rpót S'poi calcolavano con ogni attenzione il numero 
de’ voti , e secondo la maggior parte decidevano la qui- 
stione della confermi, o del riliuto dello decre- 

to. È cosa da notarsi , che i Tp'jrù rtit non potevano pre- 
sentar giammai due volte la stessa quistione in una stes- 
sa assemblea , Xic. Orai. ap. Thucid. 1. 6. L’ imrwVar. 
altro non aveva a fare che accennare il discioglimento 
dell’ assemblea , e ben presto restava vota , raddoppian- 
dosi però in allora il confuso mormorio , ed il tumulto 
che accompagnato avevano l'intera durata delle deliberazio- 
ni , Aristoph. Achar. v. a4 ì Concionai -, Plat. de Rep. 1. 6. 

I cittadini die godevano il favore popolare , e che com- 
batter dovevano coll’ influenza d’ un polente personaggio, 
facevano alle volte ricorso al modo di deliberare ch'era 
in uso in quasi tutte le città della Grecia , Aekeae Po- 
x-iorc. Comment. c. n> Proponevano essi di darsi il vo- 
to per tribù, Xekoph. HJst. graec. 1. i., locchè dava una 
decisiva influenza sulla deliberazione ai cittadini i più po- 
veri , il numero de' quali era molto più considerevole. 
Si è spesso osservato che 1’ eccessiva influenza dei pub- 
blici oratori nella deliberazione formava uno de’ maggiori 
vizj inerenti alla costituzione di Atene. Soggiogavano es- 
si gli spiriti e dirigevano a lor piacere le decisioni d’una 
moltitudine volubile , facile ad esser sedotta dalla lode , 
c disposta a servir di eco alle opinioni, che i suoi adu- 
latori avrebbero voluto che proclamate venissero. 

Tali erano, le diverse forme, colle quali il popolo, 
presso cui risedeva in sostanza la suprema autorità , ma- 
nifestava la sua volontà. Il popolo era, che decideva del- 
la guerra e della pace , Thucyd. 1. i. c. i3<);Demosth. 
de fai s. legai. ; zÉscu. de fals. legai. , riceveva esso gli 
ambasciadori, sanzionava, o rigettava i progetti di legge, 
accordava i diritti di cittadinanza agli stranieri , e decre- 
tava delle ricompense a chiunque si era reso benemei'ito 
«iella patria, Thucy». ; Xenopji. ; DrjtosTH. , etc. 
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CAPO XI. 

• • 

* 

IL CONSIGLIO DEI CINQUECENTO. 

Nell’ accordare Solone al popolo tutto il potere asso- 
luto, e la conoscenza degli alTari , da prudente legislatore 

5 revisto egli aveva i funestissimi effetti che 1* eloquenza 
i alcuni ambiziosi cari alla moltilmliire avrebbe potuto 
esercitare , se posto non avesse egli in mani più sicure 
1’ esclusivo potere di proporre le leggi. In conseguenza 
di tal previsione creò egli un numeroso consiglio , com- 
posto di cittadini i piu potenti, ed i più stimati della cit- 
tà , incaricato . di esaminare diligentemente tutte le ma- 
terie, che bisogno avevano della deliberazione del popolo; 
non erano queste presentate alle assemblee , che rivestite 
della sua approvazione, Puutarch. in Solone. 

H' 0wkH i» rth wtiTtftLualsn , il consiglio de’ cinque- 
cento , allorché fu creato, non era composto che di quat- 
trocento membri , scelti in ugual numero da ciascuna 
delle quattro tribù , In. ibid. ed indicati dalle decisioni 
della sorte , ove facevasi uso delle fave. Di qui venne 
il nome di ffov'kvj'rui *W xuk/àou , dato qualche volta a* 
suoi membri , e quello di fioukiì àtri xv&prj dato al con- 
siglio. Una tale operazione si faveva nel seguente mo- 
do : in un certo giorno indicato, prima che principiasse 
il mese E’xaroju/ffafa- , il capo di ciascuna tribù presen- 
tava i nomi de' cittadini del suo distretto , i quali si por- 
tavano come candidati a questo impiego, giunti che erano 
all’ età di anni trenta , eu univano con se tutte le con- 
dizioni per essere eletti , Xenoph. Memor. 1. i. I loro 
nomi iscritti erano sopra alcune tavolette di rame , no- 
minate trmómt , che si gettavano in un’ urna destinata a 
riceverle , Harpocr. Un’ altra urna conteneva una ugua- 
le quantità di fave , tra le quali cento solamente erano 
bianche , e le altre nere. Si traevano nello stesso tempo 
dallo due urne e le fave, ed i nomi de’ candidati ; e cia- 
scuno di quelli al cui nome usciva una fava bianca, era 
destinato per far parte del Senato , Sigok. e Emm. de 
Repub. Allieti. 
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Ottantasei anni circa dopo lo stabilimento delia co- 
stituzione di Solone , distene ridusse il numero delle 
tribù da quattro a dieci. Ricevette in allora il consiglio 
altri cento nuovi membri , alla nomina de' quali si ten- 
ne lo stesso modo usato per gli altri. Da quest’ epoca è 
la data della indicazione che porta questo consiglio di 
flouKii rùv Ttyrauooltir, 

Essendosi però in seguito accresciuto il numero delle- 
tribù fino a aodici, altri cento membri fecero parte del 
consiglio. Si ordinò che ciascuna tribù dato avrebbe cin- 
quanta membri invece di cento , Stépii de. Urb. et po- 
pul. Si seguitò ciò non ostante ad usare lo stesso modo 
di elezione , solo che- in luogo di cento fave , non se ne- 
mettevano uell' urna , che sole cinquanta. Ai cinquanta 
membri si univano sempre un’ ugual numero di supplenti, 
E ’m\ee%óyrit . , indicati dallo stesso modo di elezione , e 
destinati a sedere ne’ posti vacanti in caso di morte, o di 
riprensibil condotta di alcuni de’ membri aitivi, Hahpocr. 
in E j Andocid. de Afvst . 

Dopo la elezione de’ senatori , si occupavano in indi- 
care il modo con cui ciascuna tribù provveder doveva i 
wpuTit'riK. Si metteva in un vaso il nome delle tribù , e 
nove fave nere. In un’ altro vaso vi si metteva una fava 
bianca. La tribù ch’era tratta nello stesso tempo che la 
fava bianca, era la prima a presedere •, le succedevano 
le altre , secondo il rango che la sorte aveva loro asse- 
gnato, Cotesti capgiamcnti di presidenza divisero l’anuo 
attico in dieci periodi di trentacinque giorni. La presi- 
denza di ciascuna delle quattro prime tribù durava cii 
non ostante trentasei giorni, Svid. in v - purar ., Pet. Leg . 
all. 5 Corsi*. ; Fast. alt. , aflìn di completare l’anno lu- 
nare , il quale secondo il calcolo de’ Greci era di tre- 
cento cinquantaquattro giorni, Harpocr. Altri sou di av- 
viso, che questi quattro giorni complementari erano con- 
sacrati alla elezione de’ magistrati , e che durante que- 
sto tempo Atene si trovasse senza governo , Liban. Ar- 
guta. in Andrai. Da ciò venne che questi giorni veni- 
vano chiamali ày*p%oi » pi pai , e àp^atpiatoi. Allorché il 
numero delle tribù fu portato a dodici , la durata del- 
la presidenza di ciascuna fu fissata ad un mese , Poli. 
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1. 8. c. 9. La durata delle funzioni de * p»r*rti( era chia- 
mata ir pvTttniu , e tinche durava quest’epoca, erano es- 
si dispensati da ogn’ altro pubblico dovere. 

Ad impedire ogni confusione , ciascuna nrpuntyux era 
divisa iti cinque settimane , locchè divideva i cinquanta 
w/MTeinif in cinqqe decurie. Ciascuna decuria esercitava 
la presidenza un'intera settimana , nel qual tempo i suoi 
membri erano chiamali t pi ti poi : .La sorte indicava in 
ciascun giorno uno di questi dieci irpótipti, per esercita- 
re la presidenza ; e tre v puntuti per decuria si trovava- 
no perciò esclusi da un taf onore. 

Il presidente de’ orpótipoi , chiamalo tori-àrnt custodiva 
il suggello , le chiavi della cittadella , e del tesoro pub- 
blico. Non si poteva per più di un giorno rimanere in 
quest’ impiego , nè esservi un’ altra volta rieletto , Poll. 
1. 8 . ; Uliuan. in Demosth. Andrai. 

L’ E cr/raTar godeva del diritto di nominare nove altri 
vpótipoi, le di cui funzioni erano diverse da quelle de’ pri- 
mi di cui ahbiam noi favellato , e eh’ egli sceglieva dal- 
le nove tribù , dalle quali in quel momento non erano 
usciti i rpvrctytif , Poll. , Sv;d. Non si debbon adatto 
confondere con gli ir pàti poi e 1’ iVir«T»c delle assemblee 
del popolo. Venivano essi in certe occasioni incaricati di 
riferire i decreti del Senato alle assemblee generali. Il 
primo nominalo raccoglieva allora i voti del popolo. 
Nelle altre assemblee questa Cura era affidala al capo 
de' orpvT»yei < , o ad uno de’ suoi assistenti , Arìst. in 
Acharn. v. fio , Schol. 1 bùi. , ThuqyO- L 6- c. *4* » 
Isocr. de pac. , ed altri. 

La principal funzione dei nrpuràrtu era di radunare il 
consiglio : ciò che si faceva in ciascun giorno , toltone 
le feste, ed i giorni considerati come nefasti. Veuivano 
essi mantenuti a spese dello Stato in un grande edificio 
chiamato Tlpurttytìoy , il Pritaneo , Demosth. de Cor. , 
Poll. 1. 8., e. i5., seg., Ammon. ap. Harpocr. in 0o\., 
il quale trovavasi presso la sala del consiglio , ed ove 
essi celebravano i loro sacrifìcj. Nel modo stesso che il 
consiglio rappresentava le tribù , veniva esso rappresen- 
tato in vece dai vpuràms , radunati costantemente nel 
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medesimo luogo , e che <li continuo invigilavano su i 
pericoli dello Stato , per informarne tosto il consiglio. 

Ciascuna volta che si radunava il consiglio , offriva 
esso in corpo de’ sacrifizj a Giove ffwkuìoi ed a Miner- 
va fiondai* , consiglieri , i di cui altari erano collocati 
dietro al luògo delle loro sedute , Aktiph. de Chorent. 
E questo era appunto quello , che chiama vasi tì crini pi* 
Su' tir , Ulpiah. 

1 progetti presentati da uno dei membri , e che sem- 
bravano che meritar potessero qualche attenzione , era- 
no iscritti sopra di alcuno tavolette , e far dovevana 
l’oggetto della discussione della prossima assemblea. Do- 
po esposta la quistione che trattar dovevasi , locchè si 
faceva dai rpunxrut , o dall’ iwtfdrns , ciascuno era libe- 
ro di dire il suo parere. L’ oratore parlava in piedi : 
quando erano terminati i dibattimenti , i nfjTccrtit o al- 
tri senatori redigevano il progetto , c ne facevano la let- 
tura , dopo di che , e con l’autorizzazione dei rpur 
e dell’ imetint , i senatori passavano a votare , locchè 
si faceva secretamente , e si dava il voto gettando nel- 
l’urna delle fave bianche, o nere. Si rigettava la propo- 
sizione, se eccedeva il numero delle fave nere, e si con- 
siderava come ammessa, se superava quello delle bianche, 
Ulpian. Il progetto prendeva in allora il titolo di 
(i* , o di ir pof} tv totip* , poiché aveva esso ancora biso- 
gno dell’ approvazione dèi popolo radunato per acqui- 
stare forza di legge. Ciò non ostante anche senza que- 
sto consenso era esso obbligatorio fino allo spirare del- 
1’ anno , epoca in cui il consiglio , e gli altri magistrati 
venivano rinnovati. t 

Il potere di questo consiglio era assai grande; per dir 
così , erano su di esso poggiati tutti i travagli dello Sta- 
to ; giacché avendo la costituzione di Solone accordato 
a ciascun cittadino la facoltà d’ innalzarsi ai primi im- 
pieghi , si era riserbato al consiglio il diritto di esami- 
nare tutte le proposizioni , eh’ esser dovevano presentate 
al popolo. Il consiglio esaminava ancora i conti dei ma- 
gistrati nello spirare le loro funzioni, Poix. lib. 8. c. 8., 
e vegliava al mantenimento de’ cittadini poveri , a’ quali 
lo Stato accordato aveva una pensione sul pubblico te- 
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«oro , Harpocr. Nominava esso chi preseder doveva aliai 
guardia delle prigioni: appartenevano ancora ad esso la 
conoscenza c la punizione de' delitti non previsti dalla 
legge, Poll. Aveva esso ancora l’amministrazione gene» 
rale della flotta , e sorvegliava alla costruzione dei va- 
scelli da guerra , Aristoph. Av. ; Liban. Argùm. in Androt. 

Da ciascuno de' suoi membri esigevasi un solenne giu- 
ramento , di non guardare altro nelle sue decisioni, che 
l' interesse del pubblico , ed il rispetto dovuto alle co- 
stituzioni dello Stato ; di rendere la giustizia in qualun- 
que tribunale, ove lo potesse destinare la sorte ; ili non 
inandare in prigione che v. soli cittadini incapaci di da- 
re una cauzione, o accusati di cospirazione contro lo Sta- 
to, o di dilapidazioue del tesoro. La più grave pena, che 
potesse applicare il consiglio , era una ammenda di cin- 
quecento dramme. Nei casi in cui questa pena era sti- 
mata insufficiente , rimetteva esso I' accusato nelle mani 
de’ Qtafioòin», per essere giudicato secondo le procedu- 
re ordinarie, Demosth. in Energ. et Mnesib .; Poll. lib. 8. 
c. 9. È da notarsi che dopo 1’ espulsione de’ trenta ti- 
ranni , nel giuramento che si esigeva dai membri del con-* 
siglio , vi si volle comprendere il formale impegno di 
rispettare 1’ amnistia , r V à^vuriav , che prescriveva il 
generale perdono di tutti i delitti, che si erano commes- 
si sotto il governo, che veniva ad essere in allora abolito. • . 

- In ciaspuu' anno si rieliggeva il consiglio. Poteva esso 
escluder» da’ suoi membri coloro * la, condotta de’ quali 
sembrava ad esso riprensibile , Aescb. in Timarch. Do- 
veva aneli! esso render i suoi conti, prima che finiti fos- 
sero i suoi poteri, Idem in Bte». Allora quando un mem- 
bro del consiglio veniva convinto di aver violato il suo 
giuramento, commessa qualche ingiustizia, o menata una 
condotta scandalosa, poteva esso esser destituito per mez- 
zo di una decisione de’ suoi colleghi * e rimpiazzalo da \ 

Uno degli a;'-* iXcrfcóyrit- Locchè dicevasi ixpvkkopopìo-ea « 
dal nome delle toglie sostituite alle fave , nel dare iL 
.voto , dopo la frode di un funzionario , il quale fal- 
sificalo aveva i voti col cangiamento di queste ultime , 

Poll. lib, 8. c. 5 . , Harpocr. 5 e Svid. 

1 membri , la cui condotta era stata irreprensibile per 
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r intero corso delle loro funzioni, avevano diritto ad uni 
ricompensa pecuniaria da ricevere dal pubblico tesoro , 
Demosih. in Timocr. I cinquecento oltre a ciò riceveva- 
no in ciascun giorno un trattamento di una dramma. Di 
qui venne 1’ espressione S'pxyjuiy rUt itptipctf Xay ttr , cioè 
ricevere una dramma per giorno, impiegata indistinta- 
mente in vece di esser eletto al consiglio, 

Hesvc in Bsu\. Se il popolo era soddisfatto dell'- ammi- 
nistrazione del consiglio, e specialmente del mantenimen- 
to della flotta , decretava a ciascuno de’ suoi membri gii 
onori della corona ; ma se era stato trascurato cotesto 
mantenimento , se il consiglio aveva dato pruova di po- 
co zelo per lo bene dello Stato, veniva ad esso ricusata 
una tale onorevole ricompensa , Demosth. oda. Androt.j 
Argum. ejusd. Orat. 

CAPO XII. 
l' jheopjgo. 

. . a 

Il tribunale dell’Areopago tra tutti i tribunali di Ate- 
ne era il più antico e lo più stimato. Alle volte esso si 
radunava sotto il portico reale , Dkmosth. in Arislog. Il 
luogo però ordinario delle sue sedute era un recinto aper- 
to da tutte le parti , riparato soltanto da un rustico tef-_ 
to , Poll. lib. 8. c. io. , seg. ii8, e situato su di una 
altura a qualche distanza dalla cittadella , HeroVot. 1. 8. 
c. 5i. Dal nome di questa altura A' pti» iràyot , consa- 
crala al dio Marte , a formar si venne quello di Areo- 
pago , sia perchè questo tribunale pronunciar* sulle ac- 
cuse di omicidio , Svio. , sia perchè il primo accusato 
che fu dinanzi ad esso condotto , fu un certo Marte , 
Pausar. , Aristio. Panathen ; Sviti. , sia finalmente per- 
chè le Amazoni, secondo i poeti, figlie di Marte , aveva- 
no, all’ epoca che tenevano assediata Atene, poito in tal 
luogo il lor campo, ed offerto vi avevano un ; sacrifizio 
al dio delle battaglie, AeschiC. Eumenid. ■ Incerti è l’epo- 
ca dello stabilimento dell’Areopago. Trovansi alcune trac- 
ce della sua esistenza al secolo di Cecrope , a cui pro- 
babilmente attribuir conviene la sua fondazione. Ciò non 
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vistante alcuni autori ne attribuiscono l'onore a Solone, 
Plutarc. in Solon. ; Cicer. de off. lib. 1. , benché sia 
fondatamente certo , esser questa istituzione anteriore al-. 
l’ epoca in cui visse questo legislatore , Arist. Polii. 
lib. 2., Demosth. in Artstog-, Pausai. Attic. c. 28, pmv 
tuttavia egli è vero che Solone , per alcune ragioni, che 
indovinar non si possono , aumentò di molto il credito 
ed il potere di questa corte , conferendo all’ Areopago 
per rapporto al governo della repubblica un’autorità, che 
uon aveva giammai per 1 ’ addietro posseduta , Poli. 
lib. 8. c. io. 

11 numero de' membri che componevano quest’ illustre 
assemblea non è a noi noto. Alcuni lo portano a no- 
ve , altri a trentuno , altri in fine a cinquantuno sen- 
za contare gli Arconti , Plutarch. in Solon. et Perici. 
Ve ne sono alcuni che pretendono che illimitato fosse il 
loro numero , Argum. Orat. Dumosth. adv. Androt. , o 
thè i soli Tcsmoteti vi fossero chiamati , Libar, in 
Argum. Androt. ; tutto quello però, che può conchiuder- 
sene , si è che certamente esso variò , secondo che can- 
giarono le epoche. . 

Gli Arconti facevano parte dell’ Areopago, quando spi- 
rate erano le loro funzioni , Plltarcm. in Solon. ; Ul- 
pian. in Orat. Dtmosth. adv. Leptin. ; dovevano però 
render prima un solenne conto della loro amministrazio- 
ne , Plutarch. in Perici. ; Poll. lib. 8 . c. io. e seg. n 8 ., 
Demosth. in Timocr. I cittadini i quali avevano in lor 
favore la raccomandazione di eminenti virtù e . di una ir- 
reprensibile condotta , erano #nch’ essi chiamati a .godere 
di questo onore. Quel candidato il quale , per quache 
segreto intrigo, o per l’infiCtctiza delle sue sostanze . avesse 
potuto ingannare la severità de’ censori , era ben presto 
costretto , ammesso che fosse una volta , a regolare la 
sua condotta, sulla condotta austera de’ suoi colleghi ; e 
se non fosse stato egli da per se abbastanza virtuoso , 
era se non altro obbligato a comparir tale, Isoca. Areop. 
Il menomo sospetto d’ intemperanza era un sufficiente 
motivo a non far ammettere uni Arconte nell’? Areopago» 
Athen. lib. 14. Cotesta dignità durava tutta la vita; 
ciò non ostante non veniva per questo impedita f as- 
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scmblea di rigettare dal suo seno que’ membri, i quali per 
qualche disordine comprometter potevano una siffatta 
onorevole magistratura. Era loro proibito il ridere come 
un segno imperdonabile di leggerezza, Aesch. in Timarch. 
Un’ Arconte non poteva essere autore di commedie , 
PiutArch. de Glor. Athen. Negli ultimi tempi della re- 
pubblica solamente , si allontanarono dall' esattezza rigo- 
rosa di tali stabilimenti , e si videro uomini di una ri- 
prensibil condotta , che giunsero a sedere in questo au- 
gusto tribunale, 

L’alta stima, di cui i membri dell’ Areopago goderono 
per lo spazio di più secoli , veniva giustificata dalla loro 
condotta di età, in età, Cic, E pisi, ad Alt. lib. i. 
i4- Le loro decisioni presentavano un tal carattere di 
giustizia e d'imparzialità, che veruno de’ due partiti eb- 
be giammai a farne le sue doglianze, Dlmostii. in Ari- 
tlog. L'innocenza chiamata a comparire dinanzi ad essi, 
▼i si recava con tranquillità e senza timore; il colpevo- 
le , dopo- la sua condanna 1 , si ritirava senza osare di far 
neppur sentire un mormorio, Demosth- ihid.\ Lycurg. in 
Leverai. ; Aristid. in Panalh. Questo tribunale aveva ne- 
gli altri Stati della Grecia una riputazione d’integrità co- 
sì bene stabilita , che da tutte le parli vi si- accorreva 

f er implorare il suo giudizio in tutte le specie di cause, 
ausai*. Messen. 

L’ Areopago esercitava sulla condotta di ciascuno dei 
suoi membri la più severa ispezione , e spesso li puniva 
per li più leggieri difetti ; così per esempio uno di essi 
fu punito per avere strangolalo un’uccello, il quale si 
era nel suo seno ricoverato , Hellàd. ap. Phot. Si cre- 
dette che un uomo , il di cui cuore era inaccessibile alla 
compassione , non poteva senza pericolo esser scelto 
per dare il suo giudizio sulla vita uè’ suoi simili. L’uma- 
nità , ugualmente che la severa ragione , presedeva a sif- 
fatti giudizj. 

La carica de’ giudici dello Areopago era a vita. Que- 
sto -tribunale fu il primo in Aléne, ch’esercitò il diritto 
di applicare la pena di morte, Aesch. Etymolog. v • A 'puoi 
vxyif. Solone nel ricomporlo gli attribuì la conoscen- 
za de’ delitti e reali di ogni specie. V assassinio , il ve- 
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Wo , il furto , l’ incendio , la disonesti , gli attacchi por» 
tali alla religioue , o alla forma eh’ esisteva di governo 
esercitavano di momento in momento la sua vigilanza. 
Puniva esso di morte gl' incendiarli , i traditori ed i va» 
gabondi , Lyc.irg. in Leocr. L’ omicidio aveva lo stesso 
castigo ; ma secondo altri , queste specie di cause erano 
rimesse al tribunale del Palladium , Ht^roct.; Svtd. Se 
si presta fede ad alcuni autori , era permesso di appellare 
dall’ Areopago al popolo. Questa opinione però é contra» 
stata e contraddetta, Dinarch. in Arislog. Ciò non' per» 
tanto sembra certo , che i membri di questo tribunale 
divenivano risponsabili dinanzi a' \oyinti tutte le volte 
che nell’ applicazione delle pene passavano essi i limiti 
della moderazione , Demosth. in Keaer. 5 Aesch. in Ctei. 
Al contrario , vennero essi in seguito investiti del potere 
di annullare il giudizio delle assemblee, quando 1* accu- 
sato assoluto dal popolo sembrava loro di esser colpevo» 
Je, Demosth prò Cor. In alcune importanti occasioni, in 
cui il popolo , cedendo all' eloquenza di perfidi oratori, 
era in procinto di adottare delle misure contrarie alla 
dignità dello Stato , fu visto 1 ’ ‘Areopago in corpo , pre- 
sentarsi all' assemblea , far fiso de' suoi lumi , e della sua 
isperimentata prudenza , e ricondurlo alla ragione , Plu- 
TArch. in Phoc. * ' 

L’ Areopago aveva l’ ispezione e la sorveglianza sulla 
custodia delle leggi , Plutarch. in Solon. , ugualmente 
che sul maneggio de' pubblici fondi. Tutti i giovani cit» 
Udini della città erano posti sotto la sua sorveglianza. No- 
minava esso de' tutori agli orfani , e faceva dare a cia- 
scuno 1' educazione corrispondente al suo grado , Isocr. 
Areop. Accordava esso delle ricompense alla virtù , re- 
primeva l’empietà e l’immoralità. A tale effetto gli 
Areopaghi accompagnar si facevano dai yurcaKorópoi , fre- 
quentavano le assemblee , le nozze ed i solenni sacrifizj, 
per .mantenere il popolo ne’ limiti della decenza e della 
moderazione, Athen. lib. 6. Panivano essi l'oziosità, il 
vagabondacelo, ed il furto, Plvtarch. in Solon. ; Vaj,er. 
Maxim, lib. 2. c. 6. Tutte le contenzioni religiose , la 
bestemmia contro gli Dei , la mancanza di rispetto ai mi- 
steri , 1’ erezione di templi o di altari , l' introduzione di 
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alcune nuove cerimonie nel diyin culto erano ogtialrnGn* 
te dinanzi ad essi decise , S. Justin. Martvr. Di raro 
s’ Intromettevano essi nella condotta degli affari pubblici; 
c solo quando pressanti pericoli rendevano ne cessarli i lo- 
ro saggi consigli , Liban. A rguirt . in Demostu. Andrai. 
Inflessibili e severi nella punizione dei delitti , usavano 
■essi le .più scrupolose precauzioni, per diminuire* il nu- 
mero dei delitti per mezzo della riforma de’ costumi , e 
facevano preceder sempre l' applicazione delle pene degli 
eccitanti avvisi, o delle minacce , . Isocrat. Ai top. 

Una cosi bella istituzione aver non poteva lunga du- 
rata. Pericle geloso di un potere che faceva troppa om- 
bra al suo , non trascurò cosa alcuna per indebolirlo , 
Aristot. de Hcp. lib. 11. c. 12.; Dion. Sicul. lib. ; 
Plutarh. in Fericl. I suoi sforzi sgraziatamente ebbero il 
più prospero successo; e da questo momento l’Areopa- 
go divenne un tribunale che di altro non si occupava, che 
di pronunciar sentenza in cause di morte , di veleno , 
d’ incendio , e di altri delitti , a' (piali era annessa la pe- 
na di morte, Lvs. in Simon. ; Id. Orai, Areop ; Demosth. 
adv. Beut. a. ; Idem, in Le pi. ; Liban. in. Orai. adv. An- 
drot ; PotL. lib. 8. c. io, seg. 117. 

Sul principio le sue sedute erano fissate al ventesimo 
settimo , ventesimo ottavo , e ventesimo nono giorno dà 
ciascun mese, Poll. lib. 8. c. 10. In seguito si tennero 
quasi tutti i giorni , Lucia». 

jydle urgenti circostanze , 1 ’ Areopago si radunava al 

I iortico reale tfuaiKu» ai, e come tutti gl’ altri tribuna^ 
i non veniva esso separato dalla folla de’ curiosi, clic per 
mezzo di una corda, die serviva di barriera, Demosth. 
Orai, in Arislog. • • 

■ Soleva l’Areopago tener* le sue sedute all’aria aperta, 
Antiph. Orai, de Cod. ; Herod. ; Poll. lib. 8. c. w> , 
si per non riunire sotto lo stesso tetto l’accusatore e l’ac- 
cusato , e si ambe per preservare i giudici , la cui per- 
sona era considerala sacra , da ogni, specie di contatto 
con un uomo profano e vizioso , Antiph. Ibid. Le cau- 
se si peroravano di notte e nell’oscurità, non meno per 
prevenire l’ influenza che avesse potuto esercitare la pre- 
senza degli accusali, quanto ancora per non lasciar co- 
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o il contegno de’ giudici , 
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Pausasi. 


Le cause di assassinio erano presentate all' Areopago 
dal fittffihtùf , il quale , deponendo la' corona di mirto 
segno distintivo della sua dignità di Arconte , prendeva 
luogo tra i giudici , Poll. lib. 8. cap. 9. seg. 90 , e con 
essi applicava le pene fulminate dallé leggi scolpite sul* 
le colonne che circondavano il recinto , Lvs. in E rntoslh. 

Ecco il modo che si seguiva nella proceduta dinanzi 
a questo tribunale. L’ intero Areopago si, radunava , e 
ritirar faceva il popolo. Se la moltiplicità degli affari non 
permetteva di riferirli dinanzi a tutto 1 ’ Areopago , si, di- 
vide va esso in diversi comitati incaricati di pronunciare 
sopra di un certo numero di cause. Si prqcedeva per la 
via della sorte alla nomina del comitato incaricato di que- 
ste diverse cause , afiine di vie meglio mettere i giudici 
al coperto della corruzione , e toglier loro i mezzi di de- 
cidersi senza considerazione su ciò, che veniva loro pre- 
sentato e sottoposto , Lucian.’ Si ponevano in alloca i 
giudici sopra sedie di pietre, e prendevano nelle loro 
mani , come segno di loro dignità , un bastone in forma 
di scettro , Svio. 

Le parti , stendendo la mano su i distintivi del sesso 
di un caprio , d’ un montone , o di un toro , proferiva- 
no uno per volta una invocazione alle furie , e turni Smi’. 
I soli parenti erano ammessi ad insistere per ‘la, vendetta 
di un assassinio. L’ accusatore giurar doveva oh’ era egli 
parente del morto , e eh’ era esso convinto essere il pri- 
gioniere il reo del delitto. Con un simile giuramento pro- 
testava 1 ’ accusato della sua innocenza; Ciascuno di essi 
abbandonava la sua persona , e tutto ciò che appartene- 
vagli allo sdegno di queste dee, se non era la pufra e 
schietta verità ciò che aveva esso affermato, DemoSth. 
in Jri$t. \ Dinarch. iuh>. Demos! h. ; L\s. in Theomnest. ; 
Poll. 1 . 8. c. 10. Le implacabili. ctpu/vì - 3 leu , eh’ erano 
venerale in un vicino tempio , sembrava che raccoglies- 
sero elleno stesse queste imprecazioni, e preparassero in- 
nanzi tempo il supplicio dello spergiuro. 

Le parti prendevano in seguito luogo sopra due sedie 
d’argento , àpyupovf m’Sw# , Pausai*- lib. 1. c. *a 8 : qutl- 
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]a dell’ accusatore veniva netta vfipius , dell’ ingiuria; quel» 
la dell' accusato *r*iftt*s , dell’ impudenza , Paus. ibid. , 
ed alle volte tir* trita , dell’innocenza, Aor. Ju». A co- 
teste due dee erano innalzali degli altari e de’ templi pres- 
so l’Areopago, Pausai».; Clc. de leg. a. L'accusatore 
indirizzava all'accusato Ire dimande , api* iruhai a piar * , 
Aescmyl. Euinen . . a ciascuna delle quali dar doveva una 
precisa risposta. La prima era : , Ei x*rixnvttt , sei tu 
colpevole di assassinio ? La risposta esser doveva ixnr*, 
colpevole , o ovx ìxrorx, non colpevole ; la seconda: O’raif 
xarixTorat , in qual modo hai tu commesso l' assassinio ; 
la terza : rirs< (hukwpiaei xxrixr •«rat , qual 4 sono stati ì 
tuoi complici in questo assassinio ? 

Nei primi tempi dell’ Areopago le parti stesse face- 
vano la loro perorazione o aringa , Skxt. Emp. adv. 
Mathem. Duo volte si dava all'accusato la facoltà di par- 
lare in sua difesa. Poteva egli ancora dopo la prima , 
sottrarsi alla condanna per mezzo della fuga, o di un vo- 
lontario esilio , allorché dubitava egli della felice riusci- 
ta del processo. I beni di coloro , i quali mettevano a 
profitto questo favore che accordavi la legge, erano con- 
fiscati e venduti pel ministero dei tu Dcmosth. in 

Arislocr. ; Poh. lib 8. In seguito le parti furono au- 
torizzate a scegliersi un consigliere , Lucia.*, de Gymnas. % 
et in Bis Accusai. Cotesti consiglieri o avvocati uniti 
all’ Areopago erano in numero di dieci , Harpocr. in 
^uréyop ; Schol ■ Aristoph. ad Vesp. 68g. Venivano essi 
invitati a non far u*o , nelle loro aringhe , di quegli esor- 
dii , di quelle perorazioni , di quelle digressioni cosi fa- 
miliari agl' altri oratori : a bandire dal loro stile ogni va- 
no ornamento , ed a rinunciare a quelle appassionale emo- 
zioni di eloquenza, proprie a colpire vivamente l’im- 
maginazione, ed a far smarrire facilmente alcuni spiriti 
portati di troppo alla pietà Lvs. adv. Simon. ; Lycuro. 
in Leocrit ; Arist. Rhel. lib. 1. ; Lucia», in Anach. ; 
P.oll. lib. 8. c. 10, seg. 117; Qcihiil. lib. lì. c. i. 
seg. 7 ; e lib. t. c. 17; Apuì..' Afites. lo. 

Discusso sufficientemente' I’ affare si preparavano i giu- 
dici a pronunciare la sentenza , osservando un’ ordine , 
t’d un si profondo silenzio , che l’ espressione Aptovttyirsu 
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vimmXtnpot, • S.’ ptcnr&yl'rtv nyxvtirtpat , più silenzioso e 
più grave di un membro dell’ Areopago , era ormai pas- 
sata presso tutti in proverbio , Demosth. in Aristog. j 
Macao». Satura. 7. 1 ; Juvrfs. Salir. 10, v. roa. 

Due urne di rame venivano poste vicino al tribunale, 
l’una chiamata 0 ipivpaffStf , posta dinanzi , ovvero xipat, 
giacché i voti eh' essa conteneva render dovevano 1’ ac- 
cusa valida , 0 Sararov , poiché da questa uscir doveva 
la condanna di morte dell’accusato; l’altra racchiudeva 
i voti che contenevano la liberazione, echiamata veniva 
• vrtpot ovvero ó oViVar , posta dietro , 0 iwpot ed i ikiov, 
l’ urna della compassione , Schol. Amstoi>h. ad Vetp. 
981 , e 985. Se le pietre di cui si servivano pei* espri- 
mere i voli erano iu ugual numero in ciascuu' urna , ve- 
niva chiamato un magistrato inferiore per gettarne una 
nell’ urna della liberazione. Cotesto voto si appellava i! 
voto di Minerva , in memoria di un somìglievole voto 
dato da questa Dea , che si trovava presente al giudizio 
di Oreste tenuto dinanzi all’Areopigo, Abist. Orat. in 
Minerv. ; Julia*. Orai. 3 . Cotesto modo di dare il voto 
secreto venne piu tardi abbandonato , ed ì voti si die- 
dero pubblicamente , mettendo le pietre sopra due ta- 
vole , di eui 1' una era detta di liberazione , I' altra di 
condanna , Lvs. in Agorai. Non così era pronunciato il 
giudizio, che l’accusato o era messo in libertà, o con- 
dotto tosto al supplicio , Ltccrs. Orat. adv. Lencr. 

L’ Areopago veniva ancora chiamato 2 pronunciar sen- 
tenza sopra altre cause; il giudizio però diventava in al- 
lora suscettibile di appello dinanzi ai tribunali , a’ quali 
si apparteneva la conoscenza di quei diversi affari. 

Era proibito di decretare delle corone ai membri del- 
F Areopago pei loro servizj , atteso thè non era loro per- 
messo di portarne , Àescb. in Ctes. ; ma ricevevano essi 
un’attestato della pubblica riconoscenza, chiamato xpia t, 
Hesych. in etf. Avevano essi ancora il diritto di rice- 
vere tre oboli per ciascuno affare, nel quale avevano da- 
to il loro voto , Lucia*, in Ttis Accusai. 

Quantunque questo tribunale per li maneggi di Pe« 
ride perduto avesse 1* maggior parte del suo potere , la 
considerazione , che per esso lui si avea,nonera in conto 
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alcuno diminuita, ed esso stesso continuò per lungo tem- 
po a giustificarla , mediante la unitile condotta de' suoi 
membri , e 1' imparzialità delle sue decisioni , Cicca, ad 
fam. v. id; Lucia». Act. 17.. 19. . 

CAPO XIII. 

TRIBUNALI PER L' OMICIDIO. 

■ , . t i 

2 giudici venivano scelti dalla classe di tutti i cittadi- 
ni , senza alcuua distinzione digrado, o di sostanze. Tutti 
divenivano capaci ad esser eletti a questo impiego, dac- 
ché giunti erano all’ età di treni’ anni e quando la lo- 
ro condotta non presentava cosa alcuna di riprensibile. 

Oltre l'Areopago, si contavano ancora dieci tribunali, 
de’ quali quattro erano incaricati di conoscere ivi ri» 
founKtir vpay/AetTuy , delle azioni di assassinio j e gli altri 
sei ivi Tir ^Muortxiv , degli affari civili. Oucsli dieci tri- 
bunali venivano distinti per mezzo di diversi colori } quin- 
di li troviamo alle volte nominati B ttTpa^ioùr, <poi/ ixioi/'r, 
ctc. Sopra ciascuno di essi era impresso uno de r seguenti 
caratteri dell’ alfabeto : A, B, T, A» E, Z , li, 0, 
1 , Iv. Da ciò ebbero origine i loro diversi nomi di «Afta, 
jiJàTa, eie. . , > _ * 

i cittadini destinati per ascoltare e giudicare le cause 
rimettevano ai Tesinoteli una tavoletta, che conteneva il 
di loro nome , quello del rii loro padre , e del di s,re Ho 
di .cui facevano essi parte. I Tesinoteli glie la rispinge- 
vano con un'altra, che portava la lettera del tribunale 
pel quale erano stati essi destinati dalla sorte. Il bandi- 
tore di ciascun tribunale era incaricato di un tal mes«ag- 
gi<?. Ciascuno de’ giudici, dopo di essersi provveduto del- 
lo scettro cKÌivTpoif , segno distintivo del potere giudizi a- 
rio , Jliad. v. ad3, arricchito talvolta di ornamenti d'oro 
e . d' argento , lliad. v. a 4 5 , veniva ammesso a sedere noi 
tribunale destinatogli dalla sorte. Cotesta ripartizione dei 
giudici nei diversi tribunali si rinnov rilava in riascun'an- 
jio per mezzo delibi sorte , Dkmosth. in Arislug. ; Scimi. 
Aiustoph. hi fluì. v, ajj. Coloro i quali preso avesse- 
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ro'-pósto tra i giudici scnz’ aver ottenuto una (11 questa 
lettere, Sarebbero stati condannati ad una ammenda. 

I giudici , dopo l'udienza dèlie cause sulle' quali erano 
essi stati chiamati a pronunciare , riportavano lo scettro 
ai Pritani , e ricevevano un tenue trattamento chiamato 


Ikittmco v , Hesych. in e. Sinccrix. , o (tteiif cfixarixis, chi! 
consisteva ih uno, ed alle volte in tre oboli per causa , 
Aésych. ut supru ; Aristoph. in Piu/, v. 3 ut) ; Id. in Ran. 
v. i4<> ; Id. in E quii. v. 5i. e a55 \Schol. ihid. ; Poll. 
lib. 8. C. 5 , seg. do. Cotesto tenue trattamento forma- 
va per lo Slato una spesa Annuale di cento cinquanta ta- 
lenti , essendo già mollo considerevole il numero de’ giu- 
dici , che giungeva alle volte fino a quello di sci mila , 
Aristoph. in Vesp. v. lifio. Ciò non ostante la qualità 
di giudice non era nè un’ impiego , nè una' carica' di ma- 
gistratura ; era questa una temporanea commissione , ri- 
spettabile per lo scopo di sua istituzione, ma avvilita da 
motivi d’interesse, clic determinar solevano la maggior parte 


degli Ateniesi ad accettarla. Veruno poteva nèllo stesso 
giorno sèdere due volte in qualità di giudice , Demosth. 
ed Ulpian. in Timocr ; e la corruzione punita veniva eoa 
forti ammende , Schol. TtaucYnm. lib. 6. . . " ' 

* J/ EVI’ iretKKaS'iu era un tribunale la cui erezione ri- 


montava al regno di’ Demofoonte figlio di Teseo. Si 
danno qrti alcuni dettagli sulla di lui origine : Alcuni Ar- 
givi , sotto la condotta di Diomede , o secondo altri sotto 
quella df Agamennone , gettati in tempo di notte sulle 
coste dell’ Attica . abbordarono al porto di Palerò ^ ed 
erraneatrteute credendo esser quello un paese nemico, 
cominciarono a saccheggiarlo. Ben presto si Sparse T al- 
larme' Ir# gli Ateniesi , e radunandosi in fretta sotto gli 
ordini di Demofi «onte , rispinsero essi gli assalitori fa- 
cendone gran strage , ed obbligando il resto a rimontare 
sui loro vàscelli. Nel dì seguente Acbama fratello di 


Demofoonte, nel visitare i morti , trovò, il Palladium , 


statua di Minerva tolta dalla città di Troja, evenne quin- 
di a scuoprire, che i vinti della notte erano amici ed al- 
leati ; avvertito in oltre da \in’ oracolo, che gli Argivi % 
nominali in detto oracolo ùy vai reti j gl’jucoguiti , di altro 
non eiano colpevoli che di uu funesto disprezzo , fece da- 
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Ce sepoltura a’ loro guerrieri,, pose la statuì in un tem- 
pio dedicato alla Dea , e stabilì quindi dei giudici per 
prender conoscenze degl'involontarii reati, Schol. Sophoce. 
in Oedip. ; Aeuah. Par. Hist. lib. 5 . c. i 5 . Altri au- 
tori pretendono che Agamennone fu quegli , che irrita- 
to della morte de’ suoi soldati , rimise la decisione di un 
tal' affare a cinquanta Ateniesi , e ad un numero uguale 
di Argivi. Di qui venne il lor nome di E’pfTan , iti ri 
vetp' tcfÀ^oripur ìptdijeai au'roì s Tei rìt xpiauH , dacché le 
due parti adularono ad essi 1' arbitraria decisione di lor 
Causa , Hàhpocr. , ovvero da «Vo tw ìpiinu , dall* ap- 
pellare. . , , 

Gli Argivi furono in seguito esclusi da nn tal. tribu- 
nale , e gli Evirai ridotti vennero al numero di cine 

S ani uno da Dracene, il quale pretese che avessero essi 
nono quarant' anni , Poll. lib. 6- c. io , seg. ì x \ ; 
Pemosth. Orof t ad*- Mucart ; Svid. in E'p«V. Solone di- 
minuì in seguito la loro autorità , non lasciando ad essi 
che la sola conoscenza degli omicidj non premeditati , e 
dei complotti scoverti prima che avesse principio l’ ese- 
cuzione , Plltap.ch. in Solon. ; Dfmosth. Orai, in Ma- 
culi. , et in Aristocp. ^ Poh lib. 8. c. io, seg. i» 4 * 

La scelta di questi cinquantuno giudici era ripartita in 
Mgual numero tra le dieci tribù , di maniera che ciascu- 
na ne somministrava cinque; il cinquanlunesimo veniva 
indicato dalla sorte , <Schol. Aristoph. ad Piu/, v. 1177. 
Povevano esser tutti di una condotta pura ed irrepren- 
sibile . Jd % ibid. > ' . • ■ 

Ogni cittadino colpevole di un’ involontario omicidio 
veniva dinanzi ad essi tradotto , Demosth. in Neaer. , e 
condannato non ad un perpetuo esilio , cètiQuyin, ma ad 
un’ esilio semplice , vale a dire finché non avesse egli 
dato alla famiglia" dello eqinto una somma d’ argento chia- 
mata t sir» , come se si dicesse il prezzo del sangue (1), 


(1) Come abbiamo «bitta Sarra Scriltura , nna tale espressione era an. 
«he in uso presso gli Ebrei, Era però proìb to nella legge giudaica di 
servirsi pel culto divino di ogni cosa che prezzo fosse d' iniquità. Nel 
Deuteronomio in fatti si legge cap, XXIII, 18 -non o(fen,s mercetfcm 
prastihuli , nec pmiurn «arali in Damo Domini. Da una tal legge si 
mossero qui' malvagli scribi e farisei a non accettare il danaro che re- 
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Demosth. in Midtam. ; Eustath. in lliad. A' ; Schol. So- 
pitoci.. Nel caso in cui la famiglia accettar non voleva 
alcun' accomodamento , 1' esilio del colpevole estender non 
potevasi al di là di un' anno. . 

Il modo di procedura cbe segui vasi in questo tribuna- 
le consisteva nel fivptitriee , o giuramento dell’accusatore 
o dell’ accusato -, yo\n , in quello degli avvocati delle par- 
ti , dopo i quali veniva yvùffn fmotriipiou , il giudizio. Le 
cause erano portate dal Beeathiùt , Pausai». ; Harpocr. ; 
Svio. ; Poll. lib. 8. c. io. Dsmosth. in Arisiocr. , Hesycb., 
Schol. Aristoph. in Pini. v. 3177. 

L’ E vi o ivi AiXpirip ìtxanipias era un tribu- 

nale stabilito nel tempio di Apolline DelGco e di Diana 
Delfica , Plutarch. Pronunciava esso la sentenza nelle cause 
di omicidii commessi cou l’autorizzazione delle leggi , co- 
me nel caso dì adulterio , o di legittima difesa , Plutarch. 
in Snlon. , Hesycb. , Demostu. in Arisiocr. $ Poll. lib. 8. 
c. 10. seg. laa. 

L’ ivi vfjwrcrtiiti era Un tribunale cbe giudicava gli omi- 
cidii commessi per qualche oggetto inanimato , come una 
pietra , un’albero etc. Demosth. ibid . ; Poll. ibid. Quelli 
oggetti, cbe diretti da una mano sconosciuta , 0 cbe per 
Un’ accidente qualunque causata avevano la morte di un 
cittadino , erano trasportati fuori del territorio dai puxs- 
/SWiXi/'f , Poll. ; Aesch. in Ctes. La prima causa cbe fu 
portata dinanzi a questo tribunale , la cui erezione ri- 
monta all'epoca di Eretteo, fu quella di un’ accetta , cou 
la quale un sacerdote , a cui davano essi il uome di Boo- 
foVer , dato aveva la morte ad un bue , Pausai». A eli ai». 
Var Hist. lib. 8. c. i. , Harpocr. Il luogo ove era esso 

stituir volle loro Giuda il traditore , dicendo quelle note parole - non 
licet mittere eos in corbnnam , quia pretium sanguini s est ; e da 
una tal legge venne 1’ uso di considerarsi come prezzo di sangue tutto 
ciò che sapesse di crudeltà o di scrllrratezza , onde indistintamente si 
rispettavano i doni de’ publicani , de’ gabellieri , de' carnefici , ed ogni 
somma che si avesse potuto avere per mezzo di spergiuro , di tradi- 
mento, « dì uccisione. .Un tal costume, coinè riferisce S. Clemente 
Alessandrina invalse ancora presso gli antichi Cristiani. Non si manten- 
ne però questo sempre costante ; che anzi ne'tcmpi del medio ero , s'in- 
trodusse il costume opposto , cercando con delle somme , che si dispen- 
savano , di soddisfar alla pena di certi reati, e che prezzo di reden- 
zione , o di sangue comunemente cbiamavosi. 


Antichità’ s«e«hb. 

stabilito, era un vasto recinto, che serviva ancora a’ pub- 
blici banchetti, rischiarato da una lalopatia che arde- 
va sempre , e ’l cui alimento affidalo era a certe vedove, 
le quali oltrepassata avendo già 1’ età dell’ imeneo con- 
sacrate erano al culto della madie degli Dei, Plutarch. 
in Num. y. 


L'E'r tpKtrroì, o ir ppiurróv , Iribanale stabilito sulla 
riva del mare nel Pireo , riceveva il suo nome « to ' roù 
pptxTos, dacché era esso stabilito in un luogo incavato , e 
qualche- volta veniva anche indicato sotto il nome di ir 
f pietra, Poll. lib. 8. Altri però fan derivare il suo nome 
dall’ eroe F reato. Ordinariamente in questo tribunale si 
giudicavano solo quei che , accusati dt omicidio nel loro 
paese, preso avevano la fuga , o coloro i quali , dopo 
essersi sottratti per un’ involontario omicidio, si erano in 
seguito resi colpevoli di un premeditato omicidio, Dimosth. 
in Arislocr. ; Poll. l)b. 8. .c. io, seg.' ita. 1 giudici si 
radunavano nell’ tV tppiàrro'i ; l’accusato, senza potere 
smontare a terra, rth yif oc y introni rat , perorava la 
sua causa in una barca a qualche distanza dal lido. Se 
veniva esso dichiarato colpevole, era .abbandonato alla 
discrezione d«’ venti e delle onde , o secondo alcuni au- 
tori , subiva la pena al suo delitto dovuta. Se giungeva 
egli a provare la sua innocenza , veniva assoluto dalla 
seconda accusa, ma condannato per la prima ad un'esi- 
lio di dodici noesi , Dkmostu. in Arislocr. , Hakvocr. \ 
Poll. ut sopir a ; Hbsìcu. 


. f CAPO XIV. 


tribunali per gli appari arili e criminali ; pormb 

' 1 DELLE Dir LESE PROCEDURE. 

t ■* ' ' ’ • * * .* 

V , , f 

Il TÌ*p*l3vror era un tribunale così nominato , o per- 
chè era esso destinato a trattare affari di poca importanza, 
che non eccedevano il valore di una dramma, o perchè 
era esso situato ir dipo tra riry ri< ró\tite in una parte 
oscura della città Aristot. Polii, lib. 4 ; Pausai». Al- 
tic. : Dfmosth. Due corti esistevano dello stesso nome , 
l’una chiamata ir. pifioror /Alitar , l'altra n<tpi(Ìjrot (tirar. 
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I membri di quest' ultima erano V t r<T*xa, gli undici ma- 
gistrati , Harpocr. , 'Svio. } Pàusan-. /itlic. Ciò noti ostanto 
alcuni autori uou lo pongono nella classe de' dieci tribu- 
nali ; ne ammettono essi in vece un'altro in suo luogo 
chiamato t? Kairor , il nuovo tribunale , Aristofh. Vesp.' 

Il T piyarov era così nominato probabilmente a ragio- 
ne della sua forma triangolare, IIarpocu. , Svin. , Pausar. 
Altic. 

11 n «T« A vxw prendere il suo nome dal tempio di 
Lieo , nel quale era esso stabilito. Lo stesso personaggio 
aveya uua statua in tutti i tribunali , e veniva rappresen- 
tato con la testa di un lupo ; di qui I' espressione yòx»J : 
tix*< che significa sycofaute , e nOt ìtipoS'ox.wrrùtt , co- ' 
loro i quali si lasciano corrómpere , e frequentano in 
gran numero coteste assemblee , Aristopu. Schol. in Vesp.f 
Harp.ocr. , Poll. ; Svid. eie. . • • 

Il To' , era in tal guisa nominato da Metico • 

architetto , il quale preseduto aveva alla costruzione del 
medesimo, Poll. I giudici dì questi diversi tribunali era- 1 
no obbligati a prestare giuramento per Apolline , sotto 
la protezione del quale erano essi posti, per Cerere , e- 
pel sommo Giove , che la loro decisione conforme sareb-' 
Le alle leggi , e che , nelle cause non prevedute dal le^* 
gislatore , non prenderebbero essi altra guida, che la loro 
coscienza. Cotesto giuramento si prestava sulle spiaggia- 
dell’ Uisso in un luogo chiamato Arditto dal nome di 
un cittadino il quale , in una pubblica sedizione , essendo 
giunto a calmare i due partiti ; li aveva indotti a sugel- 
lare la loro* unione per mezzo di reciproci giuramenti. 
Da ciò venne il soprannome d’ ipìtrni , dato a coloro 
che facevano, un uso colpevole, o troppo frequente del 
giuramento , Poll. ; Svid. ; IIbsycb., Harpocr. j Tiieophr. 
Charact. ' .. \ ’ ■ 

Di tutti i tribunali a’ quali apparteneva la conoscenza 
degli affari civili , 1’ H'am/« era il più celebre , ed il più 
frequentato. Riceveva esso il suo nome dal concorso del 
popolo ebe assisteva alle sue sedute, tiri ’tov «KifurSui, 
UlpiaN. in DemostH. , o piuttosto Ani nò »Xtou j dal so- 
le, giacché era esso situato in un luogo scoverto, ed es- 
posto ai raggi del sole, Ulpiah. Schol. Aristoph. in Nub. 
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V. b 60 ed altrove. I suoi membri erano almeno in nu- 


mero di cinquanta , ed alle volte di due cento, o anche*, 
di cinquecento. Negli aff.iri difficili se ne aggiungevano 
altri presi da’ diversi tribunali, Poll. lib. 8. c. n seg, 
ia 3 . , Ulpun. in Timocr. alle volte il numero de’ mem- 
bri arrivava a mille , e le due corti si. riunivano ; alle 
volte a cinquecento ed a due mila , ed allora due o tre 
corti non ne formavano, che uua sola, Poll. ibid. ; Har- 
vocìi ; in qualche occasione fu esso portalo anche 6uo a 
sei mila , Poll. ibid ■ ; Dinarcii adt^rs. Demosth. ; Lys. 
in Agorai. , A'sdoc. de Myst. Gli Eiiasti pronunciavamo 
la sentenza negli affari i piti importanti ; prima però di 
dare la loro decisione, dovevano essi impegnarsi per mez- 
zo di un solenne giuramento a non dipartirsi in conto 
alcuno dalle leggi, a non accettare alcun regalo , ad ascol- 


tare con imparzialità le due parti , ad opporsi cou tutto 
il lor vigore a chiunque tentato avesse d’ introdurre qual- 
che nuova forma nel governo. Il giuramento veniva ter- 


minato cou delle terribili imprecazioni contro essi , e le 
loro famiglie, se mancato avessero alla promessa fatta da. 
loro nel giuramento, il quale oltre allo qui esposto con- 
teneva ancora altre particolarità di una minore impor- 
tanza, Demosth. in Ttmocr. L’azione di portare una cau- 
sa -dinanzi a questo tribunale si chiamavano ÙKm^ur , 
Lvs. v. 38 1 . 


Si numeravano ancora altri tribunali . ma d’ uii’ ordine 


inferiore , e nei quali i fitrnrctì rur?*p*WT* » ed altri 
magistrati giudicavano degli affari eh’ erano di loro com- 
petenza. Questi erano le corti di giustizia stabilite al Ci- 
nosargo , all’ O leone, al tempio di Teseo , al Buooleo r 
ed in altri luoghi. - 

Il modo il più consueto che si teneva nella procedura 
presso i Greci, era il seguente. L’ accusatore dava il no- 
me della persona contro la quale intentava egli la sua 
azione , con un dettaglio dell’ offesa , al magistrato che 
riferir doveva * nV*j«r , la causa al tribunale , a cui ap- 

E artetenevano le cause eh’ erano della stessa natura, Svio j 
Ìlviam. in Multarti. Sulle prime il magistrato esaminava- 
se era di sua competenza quell’ affare, e se era di tal na- 
tura che poteva esser portato dinanzi ad un tribunale » 
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•>* l\»t tìaaytte XP* i un tai’esame si chiamava àranpicrv » 
Sviu. Ulpian. in Muiiam. Ottenuta l’ autorizzazione dal una» 
gisti ato, 1 accusatore citava la sua parie contraria a com- 
parire , locchè si diceva itAnriiiiii', Ulpian. in Demosth. 
Orai, de Curon. Una tale citazione si faceva per mezzo 
di persone a questo impiego addette , xKiroptt ovvero 
xherùptt, schol. Aristoph. ad Vesp. v. i8g. et ad Av. ; 
Harpocr. in Khnrip. » e talvolta per mezzo dello stesso 
accusatore , assistito da due testimoni) , nominati perciò 
in tal caso xxwT'ì^n , Ulpian. in Demostb. Orat. de Co- 
ron. \ Svid i Harpocr. $ Aristoph. vesp. Quest’ ultima ci- 
tazione era in tal guisa concepita : HpoexaXeòyai rèe ì ti- 
ene roùSt àSixiuarx irpòt rèe «px»e rieyt , x'nrèpa èx»r 
rie St iemj assistilo io da un tuie per testimonio , cito un 
tale a rispondere dinanzi al magistrato sùlC accusa di tal 
reato o delitto. E quando facevasi per mezzo d' un’ uscie- 
re y.’kirùp • Ketrtyopù rie idea rovSt , x*ì rpaoxaMvpat 
roùror ti« roù ìh.-o' tìt rèe acpy ^ir tirSt ; io accuso un 
tale di tal delitto , -e lo cito , in nome di un tale , o ri- . 
spondere dinanzi al magistrato , Ulpjan- in Midiam. La 
citazione portar doveva il nome del xXxrèp. La citazione de- 
stinata per una donna maritata esser doveva indirizzata 
a suo marito , e contenere queste parole , rie Stira xal 
rèe xv pur , una tale , ed il di lei signore , dappoiché le 
femmine si consideravano sempre sotto l’ amministrazio- 
ne del marito , e quindi nou alte a comparir sole di- 
nanzi a qualsivoglia tribunale. 

L' accusato che si negava a comparir dinanzi al magi- 
strato , vi poteva essere condotto per forza , Teren. 
Phorm. act. 5 . se. 17. Qualche volta si accordava al me- 
desimo una dilazione menzionata nella citazione, Aristoph. 
At>. Allorché le due parti si trovavano dinanzi ai magi- 
strato, domandava questo all’ accusatore , se riunito aves- 
se egli in iscritto tutte le pruovc , e se avesse' ancora ‘ 
qualche altra persona a citare. Era questa la seconda àex- 
xpuTtt ) P accusatore obbligato era a rispondere ad una ta- 
le domanda sotto pena d' àripia , d'infamia. Nel caso 
in cui le sue pruove non erano interamente all’ ordine , 
o che qualche persona da esSo lui citata non si presen- 
tava , protestandosi 1’ accusatore di non aver affatto al- 
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cuna parte ad un tal ritardo nell' affare, dimandava una 
dilazione , che gli veniva accordala per mezzo di un'atto 
chiamato vvrvfxofflx ; cotesto atto del giudice si appellava 
ÙTdf/rjoSttt , Deh usto, in Oljrntp. , Isae. de Philuct . ; 
Ulpian.- in Midiam. Lina soiniglievole scusa poteva esser 
allacciata dall' . accusai 0 , il quale goiieva anche del dirit- 
to di t épaypvpiì o irapafjixp'rvpta , vale a dire di provare 

1 »er ruezzo di testimoni , che l’azione intentata contro di 
ui non era altrimenti <P/xy v'auydyipot , né poteva ess<r 
più trattata in conformità colla. legge, Ulviak. in Midiam 
Poll. lih. 8. c. ti. seg. bj. Questa scusa aveva luogo al- 
lorché la istanza , per esempio , non era stata priuci- 

I iiata ne' cinque anni che preceduti avevano T offesa 5 al- 
orquando l’accusato era stato di già condannato, o as- 
soluto per lo stesso fattp ; quando 1’ affare era stato ag- 
giustato dinanzi a testimonii degni di fede , o che non 
era di competenza di quel magistrato , dinanzi a cui si 
trovava. A tal vxpaypaipn' V accusatore era obbligato di 
dare una risposta appoggiala a sufficienti pniove , e co- 
si la declinazione, che la risposta, prendevano il nome di 
$ia[i<rpri/pi a , Poll. lib. 8. c. fi. . Harpocr. iti t^ntpaprap. 
Se 1’ accusato non produceva alcuna scusa , o non face- 
va alcuna eccezione, e consentiva che tosto avesse luo- 
go il giudizio , veniva egli riputato 1 ■JhvStxv* : ed il giu- 
dizio veniva in allora qualificato sotto il nome di 
S'ix/a. Si esigeva un giuramento preliminare dall’ una e 
dall’altra parte. L’accusatore protestava della verità d el- 
la sua accusa , «>*$»' xtemyopù r ) e se il delitto era di 
tal natura da interessare 1’ ordine pubblico , di resistere 
a tutte le offiTte , jnomesse , e mezzi di seduzione, ten- 
denti a fargli abbandonarci le ulteriori sue 'istanze. L'ac- 
cusato protestava ai contrario ùkiiSu' àir a^ytf a ur , della 
veracità di tutte le sue difese; ovvero ut) àS'jxiit , di 
non aver commesso il delitto , di cui veniv’ accusato : 
il giuramento del primo veniva chiamalo itpwpocix , 
quello dell’ accusato àtTinpotria , o secondo alcuni , «V- 
•tiypaip» Poll. lih. 8. c. ti. , Seg. 5 ti. ; «UiriAWv in Orai, 
de f alt. I-eg. ; sehol .' AniSTonr. ad vesp. v. io36 , e 
1’ uno e 1’ altro indicato sotto il nome comune di <Ti6»- 
fioalt t. Cotesti giuramenti, egualmente che quellir de* te- 
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Stimonj , e lutti gii altri atti che avevano relanone ali’af- 
i'are , venivano registrati sopra alcune tavolette rinchiuse 
dentro un'urna chiamata Ì^ik , e consegnate quindi ai 
giudici , Poll. Schol. Aristoph. ad Vesp. , Uartocr. 
Svio. . / 

Allora il magistrato , per mezzo della sorte , procede- 
va alla destinazione dei giudici , i quali , al giorno fis- 
sato , xuptf ifiipft, seder dovevano in tribunale., 11 pub- 
blico banditore invitava , per mezzo delle seguenti pa- 
role, i cittadini che non erau nocessarj , a ritirarsi , di- 
cendo piretri;?» ti Una corda , da cui era circondato 
il recinto , serviva di barriera , e separava i giudici dal 
popolo , Poll. 1. 8. c. i«>. , venivano quindi dai magi- 
strati nominati alcuni custodi , KiyxKiìtf. Affinchè verun 
giudice si trovasse assente, prima che cominciasse la se- 
duta , si aveva cura «li gridare : Ei rie Stipettai/ «Varar, 
tìatrm ; se qualcuno de' giudici ti trova là Juori , lascia- 
telo entrare. Cominciata che fosse la seduta, non era più 
dato ad alcuno l’ accesso né per sedervi , nè per darvi il 
suo volo , Schol. Aristoph. ad Kespas. • . 

La causa dopo ciò veniva dal magistrato presentala, e 
sottoposta all'esame de’ giudici, locchè si chiamava uV«- 
yur rir Sixsr tì( rò Sixctrripiw , Hariocr. ; Lys. contro 
Alcibiad. et Aicom. Di qui venne il nome di J7x# ita* 
ttytéyipot dato alla causa , Di.mostb. in Zenoth. et La- 
eri t. , Lys. in Pancleon. , e di n’retymynlt al magistrato 
che la presentava. In effetti le leggi di Atene ordinava- 
no che certe cause portate sarebbero dinanzi ai magistra- 
ti i quali dar non potevano un? definitiva decisione, ma 
incaricati erano di esaminarle , e quando le credevano 
essi di tal natura da meritare una pubblica udienza , di 
portarle ai tribunali a’ quali dovevano le metleyme ap- 
partenere. Colesto rinvio delle cause era chiamalo éytpi* 
ti et iixaeupivr. 

Il pubblico banditore leggeva tutte le carte che ave- 
vano rapporto all’ accusa , ed il dettaglio de' fatti pre- 
sentati dall’ accusatore. 1 giudici, notavano tutti colesti 
diversi atti , Ulpian, in Demosth. 

Se 1’ accusalo non si presentava , era ben presto pro- 
nunciala la sua condanna , ciocché si diceva *\ ipiput < 
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turni txxffSirttt , o ipipinr òpKioxàm». Ma se egli tl pre- 
sentava tra le spazio di dieci giorni , allegando delle 
plausibili e giuste ragioni del non esser comparso , ve- 
niva annullato il primiero giudizio, diventava < 57 x# pi* 
oJ'jx , e 1' affare veniva di bel nuovo riassunto dietro la 
richiesta dell’ accusato , ciocché si chiamava àmKtc^ìir l'i- 
Mv 5 la forinola prendeva il titolo d' «W/x#£<r , Poli.. 

8. c. 6. seg. 6i. In difetto di questa prevenzione , 
poteva esser messa in esecuzione la prima sentenza ot- 
tenuta contro di lui , LI. Jbid. ; Ulpiah. in Demosth. 
Quegli che preleudeva di avere legalmcute citata la sua 

{ >arte contraria, e produrre non poteva li xR * ropu da’ qua - 
i era egli stato assistito , incorreva l' azione di ?p*t* 

, Ulpiaw. in Demosth. ; Poll. 1 . 8. c. 6. 
Le parti, prima di cominciare il processo, erano te- 
nute a depositare una certa somma, chiamata 
fùm , nelle mani del magistrato il quale s’ incaricava di 
riferire la lor causa , e nel caso che non - si venisse ad. 
adempiere a questa formalità , era cura dello stesso di 
cancellarla dal ruolo. Quando 1 ’ affare sormontava la som- 
ma di cento dramme , nè però sorpassava le mille, il de- 
posito era di tre dramme ; se l' affare era di mille, e non 
oltrepassava le dieci mila , il deposito era di cinquanta. 
Le sómme in tal guisa depositate si dividevano tra i giu- 
dici , dopo che pronunciato avevano il giudizio: il con- 
dannato oltre gli altri pesi a’ quali dbveva soddisfare , 
era tenuto ancora ad indennizzare la parte contraria di 
questa prima spesa , Poll. lib. 8. c. o. ; Harpocr. 

La Yldpetxee<re(/ 3 . 9 \v era una somma depositata da coloro 
i quali reclamavano dallo Stato de' beni confiscati , o del- 
le restituzioni dal pubblico tesoro , e dai particolari i quali 
pretendevano di aver de’ diritti alla successione di una 
eredità.' I primi erano tenuti a depositare il quinto , ed 
ì Secondi il decimo del valore dell'oggetto contraverso , 
Poll. 1 . 8. cap. 6 ; Harpocr. 

La Tìapda’retffit era una somma di una dramma imposta 
negli affari di poca importanza , e sottopósti alla decisio- 
ne de’ flttiTHTell , Li. ibid. 

L’ E era un'ammenda imposta a coloro che 
giunger non potevano a provare l’ accusa «la essi intenta- 


Digitized by Google 


f 


TSUCNALt PER GLI AFFARI CIVILI E ClllMIPTALt. Ri 

ta. Veniva così chiamata , perchè formava essa il sesto 
«lei valore dell’ oggetto in contesa , vale a dire che si pa- 
gava per ogni dramma un' obolo , eli' era appunto la se- 
sta parte d’ una dramma , Poll. lib. 8. cap. (i; Harpocb.; 
Kuster. ad Aristoph. Nub. v. i 184 e *i8a. In molte 
cause il deposito di queste diverse somme far si doveva 
avanti che principiasse la procedura» 

11 testimonio che ricusata di comparire era citalo da un 
xxuthp , ed obbligato ad ail’ertnare o negare il fatto per 
mezzo di un giuramento, o a protestare di non esser egli 
complice , o a pagare un’ ammenda di mille dramme» 
L’ esser condannato a questa ammenda per aver ricusato 
di prestare il giuramento , o il prestarlo pel solo timore 
della tortura , si diceva ixxKiirvJttrS*' Dimosth. in Ste- 
phan .■ i. ; Isocr. in Tra petit, il prestarlo poi volontaria- 
mente ed alla prima citazione , xXirriùtodxi , Poll. lib. 8. 
c. 6. ; Harpocr. Il giuramento si prestava con una gran* 
de solennità sopra alcuni altari innalzati a tal fine in cia- 
scun tribunale. 

I testimonii dovevano essere liberi di condizione, e di 
una irreprensibil condotta. Coloro i quali incorsi erano 
nella macchia d’infamia, ttripie, non erano stimati degni 
di fede \ e siccome non era permesso agli schiavi il pren- 
dere alcuna parte negli affari pubblici , perciò non po« 
levano esser ammessi come testimonii di fede in alcun 
tribunale. Ciò non ostante l'accusato poteva dimandare 
in certi casi , che gli schiavi della parte opposta fossero 
posti alla tortura , per deporre la verità , Demostii. in 
Neaer. , in Onel. , et in Tantaen. Alle volte 1’ una delle 
parti presentava i suoi proprii schiavi per un cotal ge- 
nere di pruove grossolano e barbaro , Demostii. inAphob. 
et in Nicostr. I giuramenti de’ piròixoi e degli «VtMeS*» 
poi erano sempre ricevuti , ad eccezione di uno chiamato 
ìtafietpvvp !* , nelle azioni nominate àvpirttoiov fixta. 

Due sortè di pruove erano ammesse. La prima data 
dai testimonii che visto avevano il fatto e chiamata pò ip- 
rvpite , Poll. lib. 8. La seconda da testimonii di udito > 
da coloro stessi che visto 1' avevano , ma che * per ma- 
lattia , assenza o per ogn' altra ragionevol causa non po- 
tevano essi stessi deporre } ed una tale testimonianza ve- 
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Diva chiamata ixptcprupi* y IIarpocb. ; Poll. Le leggi or- 
.dinavano che la testimonianza fosse latta iti iscritto , al’» 
finché fosse essa -meno soggetta ad esser ritrattata * e per- 
chè fosse meno difficile a verificarne la sincerità. Le de- 
posizioni de'testimonii che ricevuto avevano citazione , 
non erano registrate nel modo medesimo di quelle dei 
testimouii , i quali non comparivano , che nel prosieguo 
dell’istruzione del processo. Queste ultime erano registra- 
te sopra alcune tavolette di cera , essendo permesso al 
deponente di farvi quei cangiamenti che Ja rillessione po- 
teva a lui suggerire ,' Harfocr. ; Poll. 

Dopo che i teslimonj prestato avevano i loro giura- 
menti , P accusatore passava alla parte sinistra del tribu- 
nale , e 1’ accusato prendeva quella della diritta , Aristot. 
Problem . , ed ambedue leggevano le loro difese , per lo 
più preparate dai loro avvocati, Jd. Rhet. lib. i . c. 33. 
Sulla loro domanda il tribunale accordala loro di arin- 
gare per mezzo degli avvocati ’Zurii-yopu , ciò che dicevasi 
«t/ //.ideò oui>»}optìr , aringare per un prezzo convenuto, 
S. Clem. Alenano. ; Svid. ; Asseti, cantra Cles. Perchè 
però la lunghi zza di tali aringhe stancar non potesse la 
pazienza dei giudici , e ritardare la spedizione degli affa- 
ri , si fissava a ciascuno degli avvocati un cello spazio 
di tempo, chiamato S lupi. t pur pnfit r» npiipct, IlAtirocR., mi- 
surato da uu x\i4vtp * , orologio ad acqua, Aristoph. 
Schol. ad Achar. \. Gg3 ; Arseti, in Cles. , Demosth. 
in Nicostr. , Luciak. in- Revivisc. Ed nffin di prevenire 
ogni soverchieria , un’ itpùixp era incaricato di distribuire 
alle parti una uguale quantità di acqua, Poll. 1. 8 .cap. 
g.' seg. i t3; Kuster. ad Sviti, in iix[/.([/r r. Di qui ven- 
ne il proverbio •jpòt <rò x\t4Jfpp , wpòs v itvp ù?6n>i£ttròai, 
Demosth. in Macartat. , -ed ctKt.us ci r ahi a x. tir vi otp. Lo 
scolo dell’acqua si arrestava mentre l’avvocato si faceva 
a citare delle leggi , o a leggere altre carte , Demosth. <r$* 
vi art Tré I#/ 5 J \aKiira, che parli-egli mentre dura lo sco- 
lo della mia- acqua ; così diceva un avvocato il quale , 
terminato adendo la sua aringa prima del tempo fissato, 
abbandonava ad un altro oratore la rimanente parte del 
teqipo di cui poteva e>so ancora godere , Dlmostu. 

Allorché dall’ una parte e dall' altra erano terminale le 


Digitized by Google 



TRIBUNALI PER OLI AFFARI CIVILI E CRIMINALI. 83 

aringhe, il pubblico banditore, dietro l’ordine del ma- 
gistrato che presedeva al tribunale , invitava i giudici a 
pronunciare la sentenza. 3Nei casi chiamati dyùrtt àrlptt- 
toi , in cui le pene erano già determinate dalla legge , 
era sufficiente una' semplice risposta a questa dimanda : 
1’ accusato è egli colpevole ? Negli altri casi , detti *yù- 
rifxKToi , questa risposta si traeva seco dietro una 
deliberazione sulla pena che infligpre si doveva , Harpocr. 
I giudici , prima* di -pronunciare la sentenza , dimanda- 
vano all’ accusato qual torto poteva aver egli fatto alla 
parte contraria , e quale riparazione credeva egli, che giu- 
stamente dar gli dovesse. Erano anche prese in conside- 
razione la dimanda dell'accusatore, e le prctenzioni che 
aveva esso affacciate ; e- la sentenza , nelle cause non me- 
no civili che criminali non veniva mai pronunciata , che 
dopo una matura deliberazione. Tutte le volte che la leg- 
ge non aveva fissata la pena , si appartenga al giudice 
di determinarla , Cic. rie Orat. lib. i. • < 

L’uso il più antico per far conoscere la sentenza era 
d’impiegare delle conchiglie bianche e nere, Xa tpt'yxt, o 
delle pietre , 4 èpoi , Ovid. Metam. 1. i5, a cui in ap- 
presso succederono le c-'roVJ'uXai , pallottole di rame, che 
rimpiazzate vennero quindi dalle xùapoi , fave di due spe- 
cie , bianche e nere. Le prime conservate intere s’ im- 
piegavano per la liberazione; le seconde forate di parte 
in parte , determinavano la condanna , Poll. lib. 8. c. 
io, seg. ì si 3 ; Meurs. Areop. c. 8; Hesych. ; Aristoph. 
Schol. in Ran. et Vesp. ; Harpocr. Di qui venne il so- 
prannome di xvaporptSytt , mangiatori di fave , dato ai 
giudici i quali vivevano de’ prodotti delle loro udienze ; 
Ai yx*l 4»>t era una espressione proverbiale , il di cui 
senso presso a poco era Io stesso di quell’ altra espressio- 
ne *ì% ov patri * , e che si applicava a tutto ciò, che dava 
de’ grandi profitti , e viver faceva bene un proprietario, 
Hesych. ; Eustath. in Jliad. T’. 

Queste fave eraaio collocate sopra un’ altare ; i giudici 
prendere non le potevano che cou tre dila, l’indice, il 
pollice , ed il dito di mezzo , per mostrare che non ne 
.prendevano essi che una alla volta: venivano queste get- 
tale dentro due urne , x«<Tei o xaflaxv a traverso di una 
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specie di craliccio , xuuòs- Il resto delle formalità presso 
a poco simili erano a quelle descritte di sopra pel tribu- 
nale dell’ Areopago. Solo , «elle cause di privato interes- 
se, vi erano spesso più di due urne ; avendo ciascuna 
delle parti interessate la sua , in cui 9Ì deponevano i voti 
in suo favore , Di mosth. Orai, in Macart. 

Questa operazione era seguita da quel proclama del 
banditore : Ei <ri s , àurctj^a,, se qualcuno ha 

ammesso di dare il suo volo , si alzi e si avvicini. 

Venivano quindi aperte le urne , e contati i voti in 
presenza d' un magistrato , il quale armato d’uua bac- 
chetta invigilava perché non si commettesse alcuna omis- 
sione o soverchieria. Se vi trovava' una maggiorità di 
fave nere, annunziava egli la condanna; e per procla- 
marla al pubblico, disegnava una lunga linea sopra di 
una tavoletta intonacata di cera , esposta agli sguardi di 
tutti. Di qui venne 1 ’ espressione àvaai rqiàr (ixxpàr , per 
condannare tutto il mondo. Se , al contrario , superava- 
no le fave bianche, segnava egli una linea più corta, co- 
me segno di liberazione, Aristopii. in Vesp. v. 106 ; 
Schol. ibid. Se le fave bianche e le nere erano in ugual 
numero , 1 ’ accusato veniva assoluto , Aescii. in Ctes. p- 4^9 » 
Aristot. Probi, seg. 29. ld.de lìhetor cap. 19 ; Eurimu. 
Eleclr. v. ia() 5 .> Id. Iphig. l'auric. v. 1 469. 

L’ accusatore era chiamato S'icJxvr , la causa stessa <JW- 
« 1' accusato iptJycr ; 1’ allo di accusa prima del di- 
battimento , aìn'et ; dopo i dibattimenti «Atjxof ; e dopo 
la condanna , ctSlxnuot. Per tutto il tempo che durava la 
causa , il nome dell’ accusalo veniva registrato su di una 
tavoletta sospesa alle statue degli eroi chiamati iVaiwji/ai, 
innalzate nel luogo il più frequentato della città. E que- 
sto è quello che propriamente chiamavasi ìxxtì abeti. Il 
Legislatore ave.va avuto certamente .per iscopo d’ invita- 
re tutti i cittadini , i quali aver potessero conoscenza del- 
le particolarità della causa , a portarsi al tribunale, per 
farvi parte de’ loro indizi ) Demost. in Midian. , Schol. 
ibid. 

11 condannato per un delitto capitale era rimesso tra 
le mani degli T.'rStKct, i quali presedevano al suo sup- 
plici Se si trattava di sola ammenda , li rapiai roti 
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JS»y erano incaricati a riseuntcrla. Se non poteva il reo 
realizzarne il pagamento , la pena veniva cangiata in una 
perpetua detenzione, Demostii. Andrò!, j Corsel. Nep. 
in Mihiad. 

Dall’ altra parte se 1’ accusatore che cominciato aveva 
una causa non la proseguiva , o non otteneva la quinta 
parte de’ voti , Pletarch. Apoi. Socrat. ; Demosth. de 
Coron . , in Mid. , in Andrò!. , in Timocr . , et in Theo- 
crin. , pagava un’ ammenda di mille dramme. Un’ ac- 
cusa ingiusta , o una falsa testimoniauza , in parecchie 
città della Grecia attirava contro i colpevoli la pe- 
na stessa eli’ era riserbata al delitto , che formava 1’ og- 
getto della processura ; le leggi però di Alene non con- 
dannavano io tal caso , che ad una sola ammenda. Ciò 
non ostante i testimonii convinti di spergiuro , ugual- 
mente che colóro i quali subornati li avevano , incorre- 
vano un’ azione detta per li primi- di ^IwS'opxprup’ei , e 
per li secondi di x axor tarici. Per quello poi che riguar- 
da le accuse in materie religiose, comechè facilmente po- 
tevansi queste intentare , e terribili n’ erano le conse- 
guenze , la legge fulminava in certi casi la pena di mor- 
te contto chiunque accusato avesse un uomo d’ empietà, 
senza esser riuscito a farlo condannare , Poll. Ito. 8. 
cap. 6 seg. 4i. 

L’uso di dover dare le pruove in iscritto , fu spes- 
so cagione che , i giudici mettendo poc’ attenzione al- 
la lettura delle medesime , perdessero di vista la que- 
stione, e dassero delle decisioni senza riflessione , Aescii. 
in Cles. Limitandosi per lo più le condanne a del- 
le ammende , i ricchi cittadini si abusavano dei loro 
immensi beni per abbandonarsi a mille eccessi , ed in- 
sultar con audacia quei cittadini , ch’esscndo troppo po- 
veri , intraprender non potevano- delle processore giu- 
diziarie , Dem isth. in Mid. I personaggi potenti , pro- 
curandosi delle continue dilazioni, avevano 1’ arte di ren- 
der eterno nn’ aliare , o di arrestarne là conoscenza, fin- 
ché almeno assopita fosse la pubblica indignazione , Id. 
Jbift. Se si decidevano essi a comparire dinanzi ai tri- 
bunali , vi venivano circondati da una corona di falsi’ 
testimoni! , o anche di onesti cittadini, i quali, per uria- 
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colpevole debolezza , si abbassavano ad ingrossare la tur- 
ba de’ loro seguaci , e proteggendoli con I’ autorità di 
loro presenza, Demosth. in Mid. si giunse alle volte al 
segno di fare , che i tribunali superiori punissero seve- 
ramente i giudici d’ un ordine inferiore , il solo delitto 
de’ quali era di aver ricusato la sanzione della legge ad 
abusi , che facevano onta al lóro credito , !d. ibid. 

Oltre a ciò , le forme di procedura offrivano molte 
facilità per liberarsi da un rivale , o vendicarsi di un 
nemico -, i dibattimenti tra particolari con tanta facilità 
si convertivano in pubbliche accuse , che- senza timore 
asserir si può che , nella sola città di Atene , si perora- 
vano più cause, che in tutto il resto della Grecia , Xe- 
®oi*u. de Repub. Le pubbliche accuse erano un' oggetto 
di terrore per li ciltadiui che ne divenivano vittime ; 
presentavano poi queste al resto del popolo un sogget- 
to di distrazione, ed una specie di sp. ttacolo. Gli Ate- 
niesi avendo un gusto deciso per le astuzie ed i cavilli 
del foro , vi apportavano quell’ ardore di cui sono mar- 
cale tulle le loro intraprese, Aristoph. ire Pace v. 5o jj 
ld in lì qui t , y. il if ; Schol. ibid. 

Nell’ uscir dall’ udienza , si recavano i giudici al tem- 
pio di Lieo , e rimettevano le , bacchette o scet- 

tri , segni distintivi del loro uflìzio , e ricevevano in iscain- 
bio , per mezzo del ministero di uilì/iali nominati xa\«- 
xfiirai , il trattamento che la legge aveva loro assegnato, 
Aristoph. in Rnn. et f'esp. , Svio. Poll. 

Tal era lo spirito di cavillo innato presso gli Atenie- 
si , che le piazze di Atene erauo coverte di tuiholenti 
demagoghi , avidi a prendere la menoma occasione di 
tradurre dinanzi ai tribunali ogni cittadino che godeva 
qualche credito , o qualche riputazione. II loro nome di 
rt/xa pànrtit si applicava anche ai falsi testimonii, ma la 
vera significazione derivava da «tira to J toc avxa ipaleiiy , 
dall’ azione di denunciare coloro i quali asportavano i fi- 
chi. In effetto, in un tempo di carestia , in cui tutti gli 
oggetti di consumo erauo saliti ad un prezzo eccessivo , 
una legge proibita aveva 1’ asportazione dei fichi fuori del 
territorio dell’ Attica -, non essendo stata una tal legge 
abrogata , alcuui uomini vili e corrotti ne profittarono 
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in segnilo , per denunciare quei cittadini che si davano 
ad un tal genere di commercio. Tal è 1 * origine di quel 
nome di Sicofanti , che si diede in seguito -per disonore • 
ai denunciatori , di qualunque specie essi fossero , Svio. 

Ajustoimi. Schol^ in l’iut. et Eiyj.il. 

CAPO XV. 

MAGISTRATI INVI: RIGHI , ED ARBITRI. 

I TijtjapÀKsBTR erano quaranta magistrati inferiori in- 
caricati a scorrere in ciascun’ anno le diverse parti del- 
1 ’ Attica , Poli., lib. 8. c. 9. seg. 100, e di tenervi del- 
le sedute , ove venivano dibattute certe accuse di violen- 
za , Drmosth. in Panlaen. Pronunciavano essi la senten- 
za nelle cause che non eccedevano il valore di dicci dram- 
me. Quelle d’ un’interesse maggiore erano da essi rimes- 
se ad alcuni .arbitri y Poll. 1 . 8'. c. 9. seg. 100. 11 loro 
numero nella prima istituzione giungeva solo a trenta. 

Poll ibifl. Ciò non ostante alcuni autori assicurano' che 
i magistrati chiamali oi rpiàxoyrx altre funzioni non ave- 
vano, che di condannare ad un’ ammenda quei cittadini 
i quali non venivano alle assemblee ,• Hesscii. 

I Aitarti rat ,/0 arbitri , specie di giurì , erano di due 
sorte. i.° I K\»p»rii , in numero di quarantaquattro , 
erano eletti ciascun* anno per mezzo della, sorte in cia- 
scuna delle dieci tribù- , Svio. Hesycii. in Aitar ; Ulpian. 
in Demoslh. Mil. Dovevano essi avere almeno cinquan- 
ta o sessanta anni , e godere di una riputazione di esser 
probi , Svin. 5. Poll- Giudicavano essi nella loro tribù sulle 
cause pecuniarie r il di cui valore non superava quello 
di dieci dramme. 

Ciò non ostante la parfe che si credesse lesa dalla loro a 

decisione , poteva appellarne dinanzi ai tri.Ouuali supe- 
riori , Demosth. in Ayhob. ; Poll. lib. 8. c. 10 , seg. 127; 
e gli arbitri in allora chiudendo con diligenza in una 
scatoletta suggellata le disposizioni de’testimonii e le al- 
tre carte del processo , le rimettevano all’ Arconte inca- 
ricato a presentarle ai tribunali superiori , IIerald. Ani- 
triadi Nel caso in cui gli arbitri avessero qualche rcla- 
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zione di parentela con I’ una delle parli , per prevenire 
ogni parzialità di giudizio , ordinava la legge , che la causa 
fosse inconlanente sottratta dalia loro influenza, e porta* 
ta dinanzi una delle corti supreme, Demosth. arlv. phorm. 
Nei primi tempi di loro istituzione , tutte le cause che 
sorpassavano il valore di dieci dramme, prima di passa* 
re alle corti supreme , dovevano essere dinanzi ad essi 
portate, Poll..; Ulpian. I Kknparol non erano legati 
da alcun giuramento ; del resto le forme da essi adottate 
erano quelle stesse che si usavauo negli altri tribunali. 
Riscuotevano essi dall’ accusatore il diritto d' una dram- 
ma , chiamato fapàratris o Siupta'K , ed un’altra dramma 
dall’ accusato al momento del giuramento , chiamato «V- 
rvt/oiriu. Se una delle parti non compariva nel giorno 
e luogo indicato , dopo aver atteso sino al tramontare 
del sole , davano per vinta la causa a quella che presen- 
tata si era. Le loro funzioni spiravano alla fine dell’an- 
no -, erano essi tenuti a dare i loro conti ; ciascun citta- 
dino che avesse a lagnarsi di loro decisione , poteva a 
suo piacere citarli, ed obbligarli a giustificare il giudizio 
che avevano essi già dato, Demosth. in Mid. , LLPiArr. 
In caso di prevaricazione venivano essi notati d’infamia, 
Id. Jbid. Come il timore di esser citati avrebbe potuta 
impegnarli a non adempiere alle loro funzioni, venivano 
essi puniti come rei di denegata giustizia , Poll. lib. 8. 
c. io , seg. iati. Avevano essi sotto i loro ordini alcu- 
ni ufficiali inferiori , Kt’e?it?A>ytì< , l’ impiego de’ quali era 
%itràytty Tate di riferire dinanzi adessi tutte le do- 

glianze delle giudicature de’ fittirnrtà , Poll. 

2. 0 I &toikkax.riipi3i , o xar tirirpairitr erano 

Certi arbitri , la scelta de’ quali era lasciata in libertà a 
ciascuna delle parli , Herald. A'iimadv. lib. 5. c. i4 ; 
Pf.t. Leg. Altic. La loro decisione era senz’ appello : 
quindi erano essi obbligati a protestare per mezzo di un 
giuramento , dell’ imparzialità , che tenuta avrebbero nel 
trattare 1' affare , Demosth. 

La decisione de’ fitti™ roti prendeva il nome di fiair*, 
e d’ tTirpovù- L’ atto con cui si portava upa causa di- 
nanzi ad essi, si chiamava Sicarttr imr piatti , Poll. 
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CAPO XVI. 

d 7. 1 O ff l PUBBLICHE. 

Gli Ateniesi distinguevano due sorte di giudizj , 
rixttì et ìfimnx*!, pubblici e particolari. I primi repri- 
mevano i delitti che compromettevano la sicurezza dello 
Stato , o perturbavano 1’ ordine pubblico , ed erano chia- 
mati xa.T»yopÌKi ; i secondi terminavano le liti che sorgeva- 
no tra particolari , e si chiamavano S’xai , Isocn. , De- 
mosth. in Timocr. Le loro forme erano tra loro diverse, 
come lo erano le materie che avevano dato luogo alle 
medesime. 

Nelle azioni d’ interesse privato , la legge non accor- 
dava il diritto di litigare, che alla sola persona lesa , o a 
coloro che avevano còn essa de rapporti di parentela. Al 
contrario, nelle azioni, in cui era interessato l’ordine 
pubblico , ciascun cittadino indistintamente era chiamato 
a vendicare la pubblica causa denunciando il colpevole, 
onde fosse sottoposto al rigore delle leggi , Plutarch. in 
Solun. 

Le pubbliche azioni erano di differente natura. 

i-° T p«q»t. Questa denominazione comprendeva le di- 
verse azioni contro le persone accusate de’ seguenti de- 
litti , in Arpocr. rpap ; Pojll. lib. 8. c. 6: 

4>am , l’omicidio , punito di morte. 

T ptùpta tic ir pò watt , le ferito premeditate. 

Tlvpx.it ìà , l’ incendio anche premeditato. 

fyàpptttxoy , il veleno. 

BoÙKwaif , complotto contro la vita d’ un cittadino , e 
colpevole iscrizione per parte de’ tesorieri della città, i 
qruali comparir facevano sulle loro liste, di non essere i 
cittadini debitori di cosa alcuna allo Slato. Questo delit- 
to era diverso da quello chiamato ■J.tvS'tyypcepn ' , il quale 
consisteva in ridomandare, in nome dello Stato, de’ de- 
biti di già soddisfatti , Svin. in %yypn<pi. 

1 tpo<rv\!a , sacrilegio , punito di morte , Xenoph. ffist. 
Gracc. lib. i ; Id. Memorali, lib. ì , Diodor. lib. 16 ; 
Aelun. Far. lUst. lib. 5. c. 16. 


go Antichità or echi:. 

A'aifiuety empietà , punita colla morte , Lys. in Andoc. 

YipoS'otria, tradimento , a cui era annessa la stessa pe- 
na di morte , Xehoph. ut supra. Andocid. de Myst ; Pm- 
TARCn. in fubl. ^ ■ 

EV */ pntris , adulterio. 

Mulina, dissolutezza , punita di uua ammenda , Tau- 
cyd. JSchol. 6. ' • 

A 'ydfiioy , celibato. • . 

AY/j*rf<« , rifiuto di portare le armi , punito del— 
V àrifii *, infamia. 

Aenrorpùruy , diserzione dall’ armata , punita con una 
ammenda , Thucyd. Schol. 1. 6. , ed in certi casi colla 
pena di morte , Svid. j Hesyc. 

A wriToi^ior , abbandono del posto assegnato ; tome per 
esempio , (piando un guerriere lasciasse i ranghi de’ com- 
battenti a piede , per mettersi tra i cavalieri. Un tal de- 
litto era giudicato così severamente , come la diserzione 
dall’ armata. 

Viltà, punita d’infamia. 

AinrayeciÌTny , diserzione dalla flotta, punita solamente 
' d’ una ammenda. 

A'yuup-à^ioy , il ricusarsi di servire sulle flotte , punito- 
colla nota d’ infamia. 

To pi -lui rùy eca-'jriS'ct , abbandono del suo scudo, pu- 
nito anche d’ infamia. 

’ìrnjffyypapn . ■Irjfoypapi), o -JY'-d'w* iyypotpH , reclamo fat- 
to in nome dello Stato , dei debiti di già pagati : ua tal 
delitto era punito d’ Una ammenda. 

•'pi •jSox\»Tiue , falsa citazione, I’oll. 

, accusa non provata, punita' d’ una am- 
menda Un tal delitto differiva dalla ■l* v f°l*<*P' ru pi c ‘ » fal- 
so testimonio , il quale , alla terza volta , incorreva il 
marchio d’ infamia. 


A®/ 1 » o S'rypaìoxi'a , accettazione di doni per amministrar 
male i pubblici all , ri , o ingiusta decisione data ad una 
causa. Punivasi dello stesso modo chi aveva accettato , e 
quegli che offerto aveva i doni. L’ azione intentata con- 
tro quest’ultimo, si chiamava ìtxaa/xcs. La stessa azio- 
no , intentata relativamente al diritto di cittadinanza , pren- 
deva la particolare denominazione di iù>po%tyi<t. Coloro i 
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(piali erano «tati convinti di essersi lasciati in tal guisa 
corrompere , condannati venivano ad una ammenda die- 
ci volle maggiore del valóre ricevuto , e puniti erano inol- 
tre d’ infamia 

T ’fiptf i azione di battere un uomo libero , o legarlo 
come imo schiavo. ' : 

A'ypùpior , soppressione del nome d’ un cittadino , fatta 
sul registro de’ debiti dello Stato prima che fossero stati 
interamente saldali , Dumosth. ctmlr. Thtocr. 

A ’ypapof , lo scavo di lina miniera fatto senza 

darne prima l’avviso ai pubblici ufTì/.iali ; giacché veruna 
miniera poteva tagliarsi sul territorio , prima che alcuni 
uflìciali nominati dal popolo non ne avessero ricevuto 
1’ avviso e la conoscenza ; il fine di ciò era perchè la 
trentesima quarta parte del metallo scavato era di diritto 
del pubblico tesoro. 

A'xóyiov , negligenza de’ magistrati nel rendimento de’ lo- 
ro conti. 

Ylacayouvr ypafiì , proposizione d’ una nuova legge con- 
traria alle istituzioni di già stabilite. 

E vòvy» , azione intentata contro i magistrati , ambascia- 
toli, o altri funzionari! pubblici, colpevoli di dilapidazio- 
ne o di qualche negligenza nella loro amministrazione. 
Quando era essa diretta contro gli ambasciatori riceveva 
alle volte il nome particolare di w * par pta pii*. 

A3 1 pruova alla quale la legge sottoponeva i 
magistrati ed i pubblici funzionarli. 

Il [otfoxi , azionò mossa contra colbro i quali nutriva- 
no cattive intenzioni contro lo Stato, ed ingannavano il 
popolo. Si applicava essa ancora ai Sicofanti , ed a chiun- 
que altro, che disturbasse una sacra cerimonia per mezzo 
di alti indecenti ed irreligiosi. 

A '’joypap». Questa azioue aveva rapporto colle imposte 
dovute allo Stalo. Aveva questa luogo contro coloro i 
quali eredeyansi esser stati ingiustamente aggravati , ed in 
lor difesa presentavano i dettagli dèlie loro sostanze , e 
de’ mezzi impiegaci per farne lo acquisto. L v A ’» typatpi ora 
qualche volta ancora l’azione intentila contro coloro i quali 
pagate nou avevano le loj-o imposte all’ epoca della no* 
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na irp-jrunitt , e che , per liberarsene , non offrivano una 
sufficiente garanzia, Svid. 

AW$c «ri», talvolta era la stessa, che Fax oypapi, Svid.; 
più comunemente però s'intendeva per questa -il detta- 
glio dato da un cittadino di sua sostanza , per sottrar- 
si a qualche gravosa funzione. 

а. 0 , da aro tov Sotto una tal denomi- 

nazione comprese venivano le azioni che avevano qual- 
che rapporto al discuoprimento di qualche nascosta offe- 
sa , Poll. lib. 8. c. 6. seg. 47 ; naa particolarmente quel- 
le intentate per l’asportazione del grano, per l’usurpa- 
zione delle pubbliche entrate , pel monopolio di qualche 
proprietà dello Stato; si applicava questa ancora alle azio- 
ni dirette contro i tutori negligenti o infedeli , i quali dis- 
sipato avevano il patrimonio alla lor cura affidato. 

3.° , comprendeva questa le azioni contro quei 

cittadini, i quali , privi essendo delle qualità che ricer- 
cava la legge , esercitavano qualche funzione pubblica , 
come, per esempio, quelli, che senza godere della loro in- 
tera libertà , senz’ aver soddisfatti tutti i loro debiti , si 
presentavano come candidali alla magistratura, o sede- 
vano come giudici nei tribunali ,. Ulvian. in Demosth. , 
Schol. Aristoph. ad Vesp. v. iio3 ; Demosth. in Timocr .; 
Akdocid. de Myst. Si applicava essa ancora a coloro i 
quali facevano la confessione del delitto , di cui erano 
stati eglino accusati , prima che il giudizio prodotto aves- 
se un convineimento , Aristoph. Equi /. , Poll. iib. 8. 

4-° AV«e>a>>» , consisteva' questa a trascinare dinanzi ai 
magistrati il colpevole preso col delitto in genere , Ulpiak. 
in Demosth. Lys. in Agorai. 

5°. K^iiyitais ; quando 1’ accusatore era nellimpossibi- 
lità di condurre il colpevole dinanzi al magistrato , e quin- 
di conduceva il magistrato sovra i luoghi , ove era stato 
commesso il delitto, ciò che dicevasi , ìpnyiìirSai , Poll. 
lib. 8. c. 6. seg. 5o. 

б . ° A'vSpoxir^liov , o drS'poXit-J.ia , comprendeva questa 
le procedure contro chiunque dava asilo ad un omicida. 
1 parenti del morto erano autorizzati ad impossessarsi eli 
tre uomini della città, 0 della casa che involato aveva il 
colpevole , e di custodirli come ostaggi , finché seguita 
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non fosse la giusta vendetta , o punizione del delitto f 
Harpoor. ; Poll. ut supra ; Demosth. contr. Arisi. 

j. a ìL'iarayythiit, comprendeva questa tre specie di azio- 
ni : Le prime avevano rapporto ai delitti die mettevano 
in pericolo lo Stato; queste non si trattavano dinanzi-ai 
tribunali ordinarj. Li ÒtapoSitTsu erano incaricati di tras- 
portarle dalla prima vrpvrtvtiu al consiglio de’ cinque- 
cento , o dinanzi una assemblea dei popolo. L' accusato- 
re nelle cause di tale natura altri rischi non correva, che 
pagare un’ ammenda di mille dramme , se la sua accusa 
non era sostenuta almeno della quinta parte de’ voti , 
Ulpian. in Dkmostu. ; Harpocr. ; Poll. lib. 8. c. 6. 
seg. 5 1 . 

Le seconde erano quelle , che si chiamavano xùxvatn, 
prodotte dinanzi 1’ arconte , il quale però non condanna- 
va ad alcuna ammenda quell’accusatore, di cui ricevuto 
aveva esso 1’ accusa , benché fosse stata la detta accusa 
rigettata. 

Le terze contro i Stctirvrai a richiesta delle parti , le 
quali si credessero lese nei loro giudizj : l’ accusatore 
correva allora il pericolo di perdere i suoi diritti di cit- 
tadino , ed anche la sua libertà , se a soccomber veniva 
nella causa. Convien osservare che, in quasi tutte le azio- 
ni , delle quali abbiamo fin’ ora parlato , questa stessa 
pena congiunta ad un’ ammenda di mille dramme ri- 
serbata era a quell’ accusatore , il quale non otteneva in 
suo favore la quinta parte de’ voti. 


capo xvn. 

AZIONI PRIVATE . 

A'Sixiov Si xv , azione procurata in riparazione di ogni 
Specie di torto , x*r« reSy oVocraiV etSixóupTur Etymol. 
Auct. Il condannato era sottoposto ad un’ ammenda , il 
di cui valore esser poteva raddoppiato , se non era sta- 
ta di già soddisfatta prima della nona vp-jr*y*i«. 

Kccrvyoplus Sixv , azione di calunnia. 11 condannato su- 
biva la pena di un’ ammenda fissata a cinquecento dram- 
me , Demostu. Contr. Con. 
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A’< xi«f tiKH, azione per vie di fatto , che i Greci chia- 
mavano £p%ott irKrrytSr ttìtxeìr. La legge non aveva in que- 
sto caso fissato alcuna pena particolare. Ai giudici si ap- 
parteneva di valutare i reclami che elevar potevano i li- 
tiganti , ed aggiudicar loro un giusto risarcimento, Schal. 
Abistoph. Corte . , Demosth. conlr. Con. 

Bicóvr, o ISietfSix» , azione intentata per lo stupro. 

S'ixri , azione per li danni fatti ai beni, terre, 
case o proprietà altrui, Arguta. Orai. \ Demosth. conlr. 
Carici. , conlr. Calli p. , conlr. Timocr. conlr. Phorm. ; 
Schul. Aristoph. 

«fòt*, ypa^n o tìaieyytxite, azione per cattivi 
trattamenti , intentata dalle donne contro i loro mariti , 
dai parenti contro i loro figli , dagl' orfani .contro i lo- 
ro tutori. 

h! rovo fin Hi Sixir , azione pel divorzio , quando i) ma- 
rito cacciato aveva la sua moglie. All’ opposto , quando 
la donna abbandonato aveva essa stessa il suo sposo, al- 
lora 1’ azione prendeva il nome di «’raXi i-J.wt J«**, Lvs. 

Kxsiràs Six» , azione pel l’urlo. La giudicatura del fur- 
to d’ un valore di piu di cinquanta dramme eseguilo a 
giorno chiaro , si apparteneva agli EWixa. Dopo il tra- 
montar del sole la legge accordava il diritto di ammaz- 
zare il ladro preso col delitto in genere. In caso di re- 
sistenza , si poteva anche ferirlo, e trascinarlo 1 per forza 
dinanzi gli E*<Tix«e. Cotesta azione si chiamava ì-trayayrr , 
Demosth. in Timocr. Il colpevole ofliir non poteva una re- 
stituzione sotto cauzione, ma veniva immediatamente mes- 
so a morte. Il furto di un’ oggetto qualunque nel Liceo, 
nel Cinosargo , nell’accademia e in tutti i ginnasii, ugual- 
mente che nei porti , di un’ oggetto che eccedeva il va- 
lore di dieci dramme , era punito colla morte. Il furto 
fatto ad un particolare si tirava seco 1’ obbligo di resti- 
tuire il doppio del valore dell’ oggetto rubato. 1 giudi- 
ci erano inoltre autorizzati a far caricare di legami il col- 
pevole per lo spazio di cinque giorni e di cinque not- 
ti , e ad esporlo agli sguardi del popolo. AVi/t zia, T in- 
famia , faceva parte delle pene riservate a questa sorta 
di delitti , A n itoci n de Myster. ‘ 

T\*p*xara$nx»( ilxn , azioue contro coloro i quali ri- 
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tevuto avevano degli effetti in pegno , e ricusavano di 
restituirli , Schol. Aristopu.., o contro colobo i quali 
prestavano il danaro ad usura, Demosth. contr. Phorm. 

H.pt'ovf o I/.n , azipne contro i debitori ed i prestatori 
di danaro, quando esigessero questi ultimi uu' interesse 
superiore a quello fissato dalla legge , Ulpiam. in De- 
tnoslh. ’Hìupcfiokaiw tix », azione contro coloro che man- 
cavano alle condizioni imposte alle loro obbligazioni , o 
contralti , Aristot. Polii, lib. a. c. 3. , aveva questa 
molto rapporto con quella chiamata eruydixtit rapee0daiaie 
Sixn. La prima però non comprendeva che le obbliga- 
zioni nascenti da prestito d’argento, divisioni di suc- 
cessioni , e sommissione alla decisione degli arbitri, iteti- 
Turai. La seconda si estendeva alle pubbliche uegoziii- 
zioni di città in città , Aristot. lih. 3. c. 6. Gli <ruy$i- 
Jt*i erano per ordinario confermati per mezzo d’ un giu- 
ramento , Demosth. 

Eis iarnrtèy atptaty ilxn , azione intentata da coloro 
che reclamavano la divisione de’ beni ne’ quali avevano 
essi un diritto riconosciuto , Akachar. ap. Latri. ; Poll. 
lib. 8. c. dì. 

Ataiixacrtat azione ti pi xpnptaraty , » rt pi xrttptà- 

ruv , concernente le entrate o le proprietà , Ulpiam. de 
Myster. ; sembra aver avuto questa la stessa significazio- 
ne di eìpfir,Siir>i(Tit , o xpiatt , nome che si dava a tutte 
le procedure giudiziarie in generale. Ciò non ostante si 
trova questa parola impiegata qualche volta in un sen- 
so più limitato , indicando , per esempio , le misure che 
^prender si dovevano da coloro i quali , credendosi in- 
giustamente aggravati di qualche onerosa funzione , kti- 
rovpyi «; cercavano di sgravarsi di questo Deso, addos- 
sandolo sopra un cittadino , che godesse una maggiora 
sostanza , Ulpiam. iu Demosth. 

EVi<Tix*a/«f ìixtt , azione che producevano i membri 
d’ una stessa famiglia , di' cui ciascuno pretendeva il più 
prossimo parente di' una eredità. Le leggi ateniesi in 
efletto ordinavano alla figlia sola ereditiera de’ beni di 
suo padre , a sposare il suo più prossimo parente. Di 
qui venne il nome di EróTotor , dato alla figlia che fa- 
ceva il soggetto di questi dibattimenti j E vixknpot era 
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quella figlia, che non avendo fratelli legittimi, entrata 
in possesso della intera sostanza di suo padre ; E VjV/jsi- 
xe< , quella che divider la doveva con i suoi fratelli. 

A 'ptQif flirtati , procedura cominciata da quello che re- 
clamava un’ eredità , pretendendosi figlio naturale , o per 
adozione , del defonlo. Una tal voce, come si è piu so- 
pra osservato , ha spesso una più estesa significazione. 

Tlttpaxttrafl i\i , azione intentata in reclamazione di ere- 
dità , a titolo di parentela o di legati. Questo nome de- 
rivava da eì to' «roti wapttxtt'iritfldwin’ , giacché , in simili azio- 
ni , quegli che domandava , era tenuto di depositare un 
valore uguale al decimo del valore reclamato , quando 
trattavasi d’ interesse privato , e del cinquantesimo sol- 
tanto del valore reclamalo , quando si trattava di pub- 
blico interesse , affinchè questo deposito restasse allo Sta- 
to , se la domanda , si trovava , che non fosse ben fon- 
data. 

A ’myr.etpi) , azione in reclamazione di diritto di pa- 
rentela. 

era questa una protesta che facevano i le- 
gittimi eredi, por impedire i parenti del defonto, ch’en- 
trar potessero in possesso d’ un’ eredità , Demosth. 

E W<rx»4 ,f i azione opposta a questa prima , per at- 
taccarne la validità. 

, azione prodotta da’ creditori per recla- 
mare una porzione di beni, che facevano essi confiscare, e 
vendere all’ incanto. 

2<Vsu ì/xif , azione intentata da una donna separata 
da suo marito , contro il medesimo reclamando la sua 
dote , o una pensione alimentaria in ciascun mese , di 
nove oboli per libra. Questa pensione si ricercava in 
nome dell’ irirpooroi , curatore della donna , il quale 
costringeva il marito ad accordare alla di lui sposa un 
trattamento di separazione , Demosth. 

oixou <T/x» , chiamata talvolta q>ù<ri( , azione 
intentata contro i tutori per cattiva amministrazione de’ De- 
ni de’ loro pupilli, quando, per esempio, affittavano es- 
si le loro proprietà ad un prezzo vile , o anche trascu- 
ravano di darle in affitto , Herod. ; Poll. lib. i. c. 3. 

TL'* ir potìi i/xv , azione intentata dai pupilli contro i 
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toro tutori per dilapidazione di beni. Ciò non pertanto 
a siffatte procedure dovevasi, sotto pena di nullità , dar 
principio nei cinque anni susseguenti alla maggiorità del 
pupillo , Demosth. 

E'ruxlou Six» , azione intentala contro colui che per 
lungo tempo tenuto aveva a pigione una casa, e che ri- 
cusava di pagarne il prezzo , Demosth. Se si trattava di una 
terra , l’azione si chiamava X# plw Six» , o xx/htov Six » , 
dappoiché in allora si reclamavano i frutti , o i prodotti 
della terra. Dopo aver ottenuto un decreto contro il reo, 
l'accusatore dimandava contro di lui una seconda azione, 
per mezzo della quale egli reclamava la casa, o la terra, 
come parte di sua proprietà. Questa seconda azione si 
chiamava in conseguenza o’Saix < Six». Se il reo ricusava, 
dopo questa seconda azione , di rilasciare lo stabile al 
suo legittimo proprietario , se gl’ intentava una terz' azio- 
ne chiamata Six» , da i^tKKuy , rigettare , dapoi- 

chè veniva 1' accusatore «| ikkóptvof , rigettato o privato 
del suo stabile , o piuttosto da ciò che la legge lo auto- 
rizzava a discacciarne il reo. Lo stesso termine si appli- 
cava ad ogni ingiusta detenzione , Tipi àrSptnriSov xtti 
ratròf 5* fiat Tir (itrtìtau , di uno schiavo o di 

ogni cosa che può dirsi a se appartenere , Svid. : que- 
sto termine si applicava ancora a coloro , i qua|i , con- 
dannati da un tribunale di giustizia ad un’ ammenda di 
mille dramme , trascuravano di pagarla all’ epoca deter- 
minata , Ulpiajt. in Demosth. 

<T/xj r, azione intentata da un venditore con- 
tro un compratore per la conclusione d’ un mercato , le 
«li cui clausole si erano per lo addietro stabilite , e per 

10 quale aveva egli dato delle caparre , Poll. lib. 8. 
c. o. , Terent, Heaut. act. 3. se. 3. , Stob. 

Ei’r iupayur xantrutrir Six» , azione per ottenere la ri- 
cerca di oggetti rubati , o occultati , Poll. lib. 8. c. 6. 

E 'Z*ipt 7 iM{ Six» , azione promossa contro un cittadino 

11 quale ricercato aveva di rendere la libertà ad uno 
schiavo senza il consenso del suo padrone ; ciò che chia- 
xnavasi fvì Stxaivs ìkvjùipltx» ct<piki<rSai , DfmostK. 

A.’vporao'iou Six» , azione contro i pttToixoi che trascura- 
vano di scegliersi un patrono. In questo caso i loro 

7 
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Leni potevano esser ventilili in profitto del pubblico 
tesoro. 

A 'faceta i»u Siiuty azione intentata da un’avvocato con- 
tro i suoi clienti -manomessi , i quali ricusavano i servizj 
a’ quali la legge li obbligava , Demosth. Gli schiavi ma- 
nomessi convinti d’ ingratitudine verso i loro patroni, ri- 
tornavano alla condizione della schiavitù. Valer. Maxim. 
lib. 2 . c. i. 

A’ptffiìs ìikh , azione che riguardava le somme depo- 
sitate presso 1 banchieri. Cotesti depositi nominati da- 
gli antichi Ateniesi àpopftùi, ricevettero in. seguito quello 
di tjfiiixM , Jrgnm. Phorm-. Orai, 

A’pt^if, richiesta fatta al popolo da' cittadini aggravati 
da debiti , per ottenerne un qualche discarico, sotto pre- 
testo d’ impossibilità a poter pagare, Dumi*. in Demosth. 

’i'fvS'ofd.aprvpiùi/ S'tx» , azione per falsa testimonianza. 

KaKon^yitèy Slxn, azione contro coloro che avevano 
subornato de' testimonj. 

AttTouuprvpiou ì ixn , azione contro coloro che promesso 
avendo di sommiuistrar delle pruove in un affare , ricu- 
savano di soddisfare al loro impegno. 

Gli autori antichi ci offrono ancora alcune altre specie 
di azioni, come /3ohi ’rov $ixn , diapiri*! SÌkh , i nomi 
delle quali non hanno alcun bisogno di spiegazione, po- 
lendosi riscontrarle in lutti gli antichi Scrittori, Hesych. , 
IIakpoch. ; Svio, j Poll. ; UlpiaK. in Demosth. ; Aìustoph. 

CAPO XVIII. 

PENE E RICOMPENSE. 

%»[*.!« , questa voce , impiegata di frequente per indi- 
care una pena in generale , si adattava qualche volta al- 
le ammende pccuniarie sempre proporzionate alla gra- 
vità del debito. 

A Tifila, 1 infamia. Tre gradi si distinguevano neH’«V<- 
(ii a . Nel primo il condannato , senza perdere il posses- 
so de suoi beni , si vedeva privo di alcuni diritti annes- 
si al suo tìtolo di cittadino. Il secondo consisteva nella 
perdita temporanea de’ diritti di cittadinanza , nella con- 
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fisca de’ beni , ed applicavasi a coloro i quali non cer- 
cavano di soddisfare i debili, eh’ avevan essi con lo Sta- 
to. Nel terzo la perdita totale de’ diritti tanto civili, che 
religiosi , e si estendeva su i figli e sull’ intera discen- 
denza del condannato. Alle volte dividevano questi coi 
prigionieri di guerra i penosi travagli del renio. Que- 
sto era il castigo che si dava allo spergiuro , al furto , 
e ad alcuni altri delitti di siffatta natura , Afmocm. de 
Mjst. \ Schol. in Aristoph. ; finn. ; Plutarcii. in Lysand. 

schiavitù. I rei che venivano da tal pena col- 
piti erano venduti per opera della legge e ridotti alla 
condizione di schiavi , Argum. Orat. Demostii. conir . 
Eubulid. ; Plutarco, in Lysand. Non poteva questa .im- 
porsi che agli irtpoi , a’ piroixoi , ed agli schiavi ma- 
nomessi. Le leggi Ateniesi guarantivano 1 ’ inviolabilità 
de’ cittadini , e li preservavano da ogni trattamento ri- 
servato agli schiavi. 

, marche fatte con un ferro caldo sulla fron- 
te o sulle mani degli schiavi' fugitivi , o dei malfattori , 
Eurip. Eleclr. ; Poll. lib. 3 . c. 8. , seg. 79. 

5 riik » , come la voce stessa lo indica , era un palo , 
su cui era registrato il genere del delitto del condanna- 
to , Poll. lib. 8. , c. 7. seg. 73.; Demosth. Philipp. 3 . 
Gli uomini esposti in tal guisa ai motteggi del popolo * 
venivano disonorali col nome di rn\t'r<tt ; da qui la vo- 
ce rtiXiTfOTtxot kóyoi , per esprimere un’invettiva, o un 
discorso ingiurioso. 

ùktapòf , ■ la detenzione* t> Ì ceppi. La detenzione fe- 
condo la gravità del delitto , era perpetua , o per un 
certo numero di anni; spesso non durava anche ciie po- 
chi giorni , Dfmostb. in Timocr. , Plat. Apolog. Socrat. 
in certi casi l'accusato era ammesso a dar cauzione: in 
altri poi veniva caricato di ferri , Plat. Apolog. So- 
crat. 5 Demosth. in Timocr. \ Ulpian. ibid. 

Otxnpx , era questo il nome generale dato alle carce- 
ri ; Plutarch. in solon. Se ne numeravano di tre specie. 
La prima situata presso , il Foro era destinata ai debi- 
tori , ed agl' altri colpevoli de’ quali Voleva il governo 
assicurarsi ; la seconda , chiamata fwpptyicnptot , o casa 
di correzione : e la terza situata in un luogo disabita- 

' K 
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to eia riserbata ai malfattori convinti «li capitali de- 
litti , Plat. de Leg. lib. io. Una delle prigioni le più 
rimarchevoli era quella conosciuta sotto il nome di *»- 
(iopu\ ixiar -, la porta per la quale i condannati uscivano , 
per andare al luogo «lei supplicio, si chiamava Raparti or, 
di Caronte , barcaruolo dell’ inferno. In questa porta era 
situata una statua di Mercurio , divinità tutelare di quel 
luogo' , e che il sopranome portava di ^rpopàus , da 
crpopi'i , ganghero di porta. 

1 ceppi erano anche <H diverse forme , e di diverse 
specie. 

1 . Kupuy , collaro , ordinariamente di legno , nomi- 
nato cosi da Mirra , .giacché esso costrigneva il condan- 
nato a tenere la testa bassa , Aristoph. Plul. y. 4$8. 
Questo supplicjo prendeva il nome di xuparijfcòf ; e da 
«jiò venne il nome di xdpurtr dato a’ soggetti malvaggi , 
Sdivi. Aristoph. ibid. Una tale denominazione , secon- 
do parecchi autori , si estendeva ad ogni cosa funesta e 
perniciosa, Hesvcij. 11 xò^av era ancora chiamato xhofor, 
xeaoier , e x*p»3f da poiché racchiudeva esso il col- 

lo del condannalo , Suid. in xu<p. Alcuni autori preten- 
dono , che ritenesse esso nel tempo stesso il collo, le 
mani , ed i piedi ; e perciò probabile , che converreb- 
be confonderlo col %ù\gr wtrr toópiyyov , pastoja , O cep- 
po a cinque aperture , Poll. ; Aristoph. Equil. v. i5oo, 
conosciuto ancora sotto il nome di l'i/Xjr rtr pulivo » , 
Schol. Aristoph. in I.jsislr. v. 68 1 . 

a. Wa.jJixàini , era questo uno istrumento di forma ro- 
tonda che si metteva all’intorno del collo per impedire, 
che il condannato portasse le sue roani verso la testa. 

3. Xoini, , pastoja , o ceppi destinati a’ piedi , o alle 
gambe , Schol. Aristoph. in Plut. v. aj6. Erano que- 
ste quasi simili alle voìoxecx mi , •xoS'oxòxxeti , Lys. Orai, 
ad ». Theomnesl. j D i mo. tu. in Timocr. ; o nSosrpùfiui , 
Schol. Aristoph. ad h\ uit. v. 366 , nominale |ux»r , per- 
chè erano esse fabbricate dì legno , Aristoph. Equi ! . v. 
3g3. , e conosciute ancora sotto la denominazione di xà~ 
X or. Solamente il roiocpà/3» differiva dal rotixàxxn , in 
quanto che era questo un’ istrumento di tortura , distin- 
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rione che non è stata sempre osservata, Ulpiaw. in Timocr.\ 
Uesych. ; Svid. 

4 - 2 » tvìt, pezzo di legno a cui i malfattori erano at- 
taccati , Aristoph. Thesmoph. v. g38. e 

5. Tpo%ot, ruota alla quale erano attaccati gli schiavi 
che erano fuggiti, o commesso aveano un latrocinio. In que- 
sta posizione venivano battuti a colpi di frusta , Schol. 
Aristoph. ad P(ut. v. 876 . Questo istrumento si chiamava 
ancora gi/RsTiJV r 

, esilio in vita. Si vendevano in profitto dello 
Stato i beni del condannato, il quale era obbligato ad 
abbandonare il territorio senza speranza di potervi ri- 
tornare , se prima non fosse stato rivocato il decreto da 
coloro che pronunciato 1’ avevano. Ogni cittadino con- 
vinto di aver dato asilo ad un bandito incorreva la stes- 
sa pena del condannato , Demosth. ih Pòljrc. 

Q'epatxKrptòc , riceveva questa pena il suo nome da »r/)ar- 
x*r , conchiglia o embrice. I* òrpnKicrptòc era una decisio- 
ne popolare , la quale obbligava quel cittadino , il di cui 
potere ed influenza sembravamo poter essere troppo spa- 
ventevoli , ad esiliarsi per lo spazio di .dieci anni , con- 
servando però nel tempo stesso il possesso de’ suoi be- 
ni , ed il diritto di far ritorno in patria dopò 1 ’ epoca in- 
dicata , Schol. Aristoph. Equi t. et Eesp. •, Aristot. PolU. 
lib. 3. c. i3 ; Diod. Si cui. lib. ir. c. 55; PlutArch. 
in A risiici. in Perici. , in Alcibiad. L’ òcpxKiapcàc non col- 
piva, che t personaggi di un grado elevato e di un ca- 
rattere spiegato. Era questa una semplice misura per pre- 
venire i frequenti torbidi , inseparabili da un - governo de- 
mocratico. Ecco la forma che la legge gli aveva assegna- 
ta : si radunava il popolo ; ciascun cittadino si muniva 
d’ un ócpuxor , e lo deponeva in una parte indicata del 
mercato , circondata , a quest’ eflelto , di barriere , ed 
alla quale si andava per dieci entrate distinte per ciascu- 
na delle dieci tribù, òli Arconti erano incaricati di con- 
tare tutte le conchiglie o embrici depositate in quel luo- 
go. Se non giungevano almeno al numero di sei mila , 
1’ ostracismo era nullo , Schol. Aristoph. ad Equit. v.S5i; 
Plutarch. ut tupra ; Pqli,. lib. 8 . c. 5. scg. ao. Qual- 
che volta si trova questa specie di giudizio indicato sot- 
to il nome di xi pcep-.^iì pan?- , da xépctpx , embricejdap- 
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poiché le órpctxa impiegate dal popolo per dare il voto- 
erano per lo piu de’ pezzetti di tegole, o di vasi spezza- 
ti , Hesych. L’ istituzione di ciò attribuita viene da alcu- 
ni ad Ippia , Heracl. de Reb. publicis , e da altri a. 
distene, Aelian. Par. hisl. lib. t 3 , c, Un certo 
Iperbolo personaggio di poco conto e di un dispreg- 
gevole carattere fu 1’ ultimo , ,clie colpito venne da una 
tal legge, Schol. Aristopii. ad Equit. v. 85 1 ; Plutarch. 
in Aristid. Si trova stabilita la medesima pena in Argo , 
in Mileto , ed in Megara , Schol. Aristòvh. ad Equit. 
11 vtraKiapòi dei Siracusani non differisce dall’ òr pania fiat 
di Alene, che nella durata dell’esilio ridotto a cinque 
anni , c nella forma de’ voti espressi per mezzo di irtraKu, 
foglie , e particolarmente per mezzo di quelle d’ ulivo , 
Diodor. Sic. lib. li. c. 87. ; Hesych. in n ■tra'Kiaf*. 

0 Ùvxtts , la morte , supplicio riservato ai delitti capi- 
tali : si -subiva questa in diverse maniere. 

i.° 2np5t , glava o spada , destinata a tagliare la testa 
de’ colpevoli , Poll. lib. 8. c. 7,. 

•a.° Bpò%os , corda con la qua’e venivano essi strango- 
lati o sospesi , Poll. lbid. Questo ultimo genere di sup- 
plicio 'era considerato come il più ignominioso , Hom. 
Odyss. K’. v. 4 ^ 5 . (1). 

à. a •Poép/ueuoy , veleno. Se ne impiegavano di diverse 
specie; il più comune era xuVsioj» , la cicuta, la quale 
riempiendo i sensi di un freddo mortale , non produce- 
>a alcun patimento , nè convulsione alcuna , Pers. , Sai. 
4 • v. 1. j Aelian. Var. hisl. lib. 1. c. 16 ; Plutarch. 
iti JPhoo. . ' ■ 

4-° K pM[/.vò t , luogo elevato, dal quale si precipitavano 
1 colpevoli , Buripid. Troad. v. 730 ; Pausan. Phocic. 
C. 2,; Aelian. Var. hisl. lib. 11. ci 5 . ■ 

5 .° Tu pir am o Ti/Vara, mazza-ferrata, sotto i colpi 
della quale si facevano spirare , Schol. Aristoph. ad riut. ; 

(1) Non solo presso i Greci , ni’ anche a' tempi uostri tra tutti i 
genrri ili morte dati a’ malfattori vico riputata la forca il più igno- 
minioso. Si è voluto non ha guari sostituire alla forca la guillottin.i co- 
me meno ignominiosa ; se però un tal supplicio non risveglia alcuna idea 
d'infamia, non lascia in pii cerio modo di divenire pericolosa : perchè 
facilmente può assuefare i circostanti al sangue umano ; ond' è che in 
qualche Stato italiano sotto questo rapporto alla guillotlioa si è sosti- 
tuita di bel nuovo la forca. 
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Svi». Hesvch. ; Poll. Da qui le voci <rjftvct>i(tr»i ed ir vp- 
imviffSHoat impiegate ru llo stesso scuso, clic le altre rtpt- 

uccrai ed «’xpe^snr-Mffar , Svio.’; Ue' CH. 

(i.° ’Srotupìt, croce alla quale era con de anodi af- 
fisso il colpevole , Lucian. A<V.ir puvityrttr ; Tuciom. hi), r. 

7.0 Bà pad poi , profonda buca , situata nel quartiere del- 
la tribù Jppotoondite , ed in cui- precipitava*! il reo , 
Aristoph. PLut. v. ÌU \ Schd. Ahpocr. b. trova talvol- 
ta chiamata óptryu * j da qui il nome i «vi r? »W*t« , 
flato al pubblico esecutore , Schot.- Aristophc > ae- 

sta buca era oscura, e guarnita di lunghe lame di l»?rra 
poste per alto, perchè- scappar non potesse; e per bas- 
so per dare più presto la morte all' infelice ad un tal 
suppllcio condannato. La sua profondità ed estensione 
erano cagione, che lo stare di quei miseri .fosse simile a 
ciò che avviene ad un’ avaro , o ghiotto , il quale ha 
sempre fame e non è mai soddisfatto. 

8.° A Aiffoki*, lapidazione, destinata in modo speciale 
a coloro i quali erano stati presi in adulterio , H''mkr. 
Jliad. T i Aelia». Var. hi H. lib. 5 . c. 19. ; Ciò. de Offre. 
lib. 3 . o. 11. («)• . . 

o.. K^ruroyrrcrptòt , consisteva questa pena in gettare 
il colpevole in mare , Schol. Aristoph. tul F.quit. v. libo 
io.° Fio/» , »l rogo. 

Se lo Stato spiegava contro i delitti l’apparato di nu- 
merosi supplicii , o irriva dall' altra parte nulle brillanti, 
ricompense allo zelo de’ cittadini. Le principali erano : 
UpLspi'c , il diritto di sedere nel primo luogo nelle 
assemblee, e nelle pubbliche cerimonie , AftisToru.£ip«M 

S V | £ * . . . » • • 

EiW , una statua eretta m-lla cittadella, nel - foro < , o 

in. qualche altro pubblico luogo, Demostb. Orai, de falu 

le 8 ^ri<P‘t»»i , corone decretate dal popolo nellc-assemblee, 
dai senatori in pieno consiglio , dall’une delle tri u nt 
uno de’ suoi membri , o da’ nella circoscrizione 

del loro distretto lèpitt. Era proibito al pubblico bandi- 
tore, sotto pei» «l'infamia «Vi/*/*, di proclamare nel ca- 


(1) Questa stessa era la pena presella agli adulteri netta legge Ebrea 
come ben ricavasi dalla Sacra scrittura. 


» 
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1©4 Autichità* greche, pere e ricompense. 
irò , o in ogn' altro pubblico luogo , il nome di un cit- 
tadino coronato ; voleva la legge che /osse egli contento 
di esser onorato dal popolo stando in mezzo ai suoi : 
A'yenrà* »V aùrp rn irÓKti riptiptroi virò 5»(iov. Le art- 
pttroi %tnxo \ , corone offerte da altre città non potevano 
esser neppure accettate, da un cittadino Ateniese, che do- 
po un’ esame severo di sua condotta fatta da’ suoi con- 
cittadini , ed una autorizzazione data da essi, agli amba- 
sciatori che le presentavano Ciascuno aveva il diritto di 
conservare nella sua dimora le corone decretate dalla cit- 
tà di Atene. Le corone straniere erano dedicate a Miner- 
va , protettrice della Città , Aescbìr. in Clhesiph. 

A'rtKtia , esenzione da tutte le imposte e lasse a riser- 
va di quelle, che erano necessarie all’equipaggio dell’ ar- 
mata , ed al mantenimento della flotta , da cui i soli Ar- 
conti erano esenti. . .. i,< 

"Siria , irapaatrta , airncit «V Tlporunip , gran ban- 
chetto nel Pritaneo a spese dello St<to , accordalo ai 
cittadini che si erano distinti per mezzo di servizj im- 
portanti , soprattutto nelle ambascerie. Nei primi tempi 
non si poteva che una sola volta esser ammessi .ad otte- 
nere uua tale ricompensa, Plctarch. in Solon. Fu iit 
seguito rivocàta una tal legge , ed alcuni Ateniesi 1’ ot- 
tennero a vita àtlffiroi , PolL. ; Cic. de qrai. 1. i. An- 
che alcune intere famiglie furono investite di tal privile- 
gio in memoria de’ servizj resi da’ loro antenati. Coloro 
i quali godevano di questo favore ricevevano in ciascun 
giorno una focaccia chiamata p<t (<* • Nei giorni di festa 
vi si aggiungeva una determinata quantità di pane , Dr- 
Mosxn. in Leplin. ; Poll. lib. 9 . c. 5 ; Athfn. lib. 4* 
La decima parte de’ visceri di ogni vittima offerta in sa- 
crifìcio era di loro pertinenza, c dai vpurdmt era impo- 
sta una pena a chiunque trascurasse di loro inviarla v 
Aristoph. E quii. 

Convien osservare che lo Stato accordava una prote- 
zione speciale ai cittadini onorati di talune di queste ri- 
compense. Quegli tra i cittadini che osava d' ingiuriarli , 
calunniarli , o percuoterli , ufi pi (tir , xax.de tinis , irx- 
ràffftif , era processato per mezzo di una pubblica azio- 
ne , e punito cqII’ infamia , ^ripia ; 
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Cerere fu, a quel che dicesi, la prima , che fé cono- 
scere agli Ateniesi l'utilità delle leggi; In memoria d’un 
tal vantaggio recato fu istituita la festa della Tesmoforie 
ittTfMtpipict , nella quale se le reudevano gli onori divini 
sotto il nome di rpiopópot , legislatrice , Viru. Aeneid. 
lib. /{• v. 57 . 

Allorché Teseo abdicò l’autorità sovrana credè dover 
egli ritenere nelle mani la sorveglianza sulla osservanza 
delle leggi , Plut'arch. in Thes. Il primo che successe a 
Teseo come legislatore fu Dracone , le di cui leggi ve- 
nivano chiamate Strati , dalla prima parola di ciascuna 
di quelle leggi, Aelian. Far. hisl. lib. 7. c. 10. Erano 
esse sopratutto celebri per. la loro estrema severità 5 il 
menomo delitto vi veniva punito colla morte , AriSt. Po - 
lit. lib. 11. c. io; Rhetor. lib. 11. c. ad; Plutarch in 
Solon. Tutte queste leggi ad eccezione di quelle relative 
all'omicidio, chiamate pa/r/xai rifui, rivocate vennero da 
Solone , il quale invece stabilì molte utili ed eccellenti 
leggi chiamate rifui Plutarch. in Solon. Alliah. Far. 
hitt. lib. 8. c. 10. Il senato prestava il giuramento di 
mantenerne l’esecuzione. Ciascuno dei Qt^fiobirat s’ impe- 
gnava , in caso che da esso se ne violasse qualcuna, a 
consacrare una statua di oro di una naturale grandezza ad 
Apolline Delfico. 11 popolo dalla parte sua si obbligava 
ad osservarle per lo spazio di cento anui , Plutarch. 
ibid. ; Aelian. ibid. ; Dioc. Lacrt. 
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lo6 , Ahtichita 1 greché. 

Allorché Pisistrato s’ impadronì del governo ,' fé leggi 
di Soloue non furono sempre osservate , ma vennero el- 
leno modificale secondo l’interesse o *1 capriccio del ti- 
ranno , Plctarcb. ia Solon. Dopo 1’ espulsione della fa- 
miglia di Pisistrato, distene ristabilì le leggi di Solone, 
alle quali ne aggiunse egli parecchie altre, Heiiod. ; Pld- 
tarch. in Perici. ; Isocr. dreop. Queste ultime continua- 
rono ad essere in vigóre fino alla guerra del Peloponne- 
so , epoca iti cui la costituzione fu sulle prime cangiata 
dai quattrocento , ed in seguito dai trenta tiranni. Eu- 
clide ristabilì più tardi un'altra volta le antiche leggi ; e 
Diocle , Aristofane , e quindi Demetrio Falereo ve ne 
aggiunsero delle nuove , Puitarch. in drislid. Son que- 
sti coloro i quali, con Talete cd fischilo, sembrano es- 
ser stali i principali legislatori di Atene , Svio. 

Sarebbe inulil cosa di rapportar . qui i decreti del con- 
siglio, ylufiafimTx 0ov\is. I .membri non erano eletti 
che per 'Un'anno, i loro decreti cessavano (li avere l’ef- 
fetto allo spirare della loro autorità. 

Il metodo che si teneva per l’adozione di una legge 
era il seguente: Allorquando un cittadino proporre voleva 
una misura di pubblico vantaggio , ne, faceva esso parte 
ai Pritani , i quali convocavano il senato per esaminarla- 
e pronunciarne l’adozione o la ripulsa. Se la sua pro- 
posizione veniva adottata , prendeva il nome di -vp*0»v* ■ 
XtufiK. I Pritani l’ iscrivevano allora sopra una tavoletta 
c riceveva il nome di Tpóyfnuftx. Veruna legge poteva es- 
ser proposta all’ assemblea senz’ esser stata iscritta prima 
sopra una. fa veletta: ed esposta, parecchi giorni , sospesa, 
alle statue degli eroi chiamati ivtiwftot , affinchè tutti i 
ciltadiui , prima di portarsi all’assemblea, potessero es- 
sere informati di ciò che anda vasi ivi a trattare. Subito 
che il popolo era riunito in assemblea, si leggeva pub- 
blicamente questo <rpiy pappa , e ciascuno poteva con pie- 
na libertà dire il suo parere. Se , dopo un maturp esa- 
me , la proposizione veniva giudicata inutile o inconve- 
niente , l’ assemblea la rigettava ; ma se veniva approva- 
ta , diventava essa 4 ip‘?pa ° due termini i. qua- 

li, quantunque sìmili nelje obbligazioni che imponevano*, 
tuttavia in ciò differivano che lo Uct non era che 
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una legge di particolare vantaggio., ed applicabile per 
conseguenza ad un luogo e ad uu tempo determinato , 
nientrcchè 1’ espressione rópot significava una legge per- 
petua e generale , Demosth. et Ulpian. in Leptìn. 

Bisognavano grandi precauzioni , ed una gran cono- 
scenza della costituzione per Osare di proporre una nuo- 
va legge ; si esponevano a grandi pericoli coloro che la 
proponevano, allorché la legge era contraria ali’ inclina- 
zione del popolo , o pregiudicievole all’ interesse della 
Repubblica. In quest'ultimo caso , si accordava un' anno 
intero per mettere in istato di accusa colui, che proposta 
l’aveva, Demosth. in Lentia Allo spirare di questo ter- 
mine era libero da ogni responsabilità. Il non pubbli- 
care la sua proposizione nel termine fissato , il proporla 
con termini ambigui o capziosi , il contenere qualche co- 
sa che contraria fosse alle leggi stabilite , era lo stesso 
che esporsi all’ accusa di aver violata la legge , iraparo- 
uia< ypa/pì , Demosth. et Ulpun. in Le/>tin. Qualche vol- 
ta si veniva citato dinanzi agli Tesinoteli , e qualche 
volta dinanzi agli Arconti , per questo delitto chiamato 
vapàrofiot o cìrtirirnìtiot , Poll. Fatta in tal guisa l’accu- 
sa l’Arconte tiaiyt tit ri ìixanipur, portava la causa di- 
nanzi a quei tribunali , a’ quali simili affari competevano. 
Se 1’ accusato veniva dichiarato colpevole , veniva con- 
dannato ad una ammenda, ch’era obbligato a pagare sot- 
to pena d’ infamia , ànuia. 

Quest’ ultimo castigo veniva imposto a coloro i quali 

f >er tre volte, si trovavano di esser convinti di un tal de- 
itto. Venivano, quindi in seguito esclusi dalle pubbliche 
assemblee, Aristopk. Se l'accusato veniva assoluto, 1 ac- 
cusatore era condaunato ad una ammenda di mille dram- 
me , Demosth, et Ulpun. in Timocral. 

Siccome i tempi e le circostanze rendevano necessari! 
i cangiamenti , si decise ohe in tutti gli anni si sareb-, 
bero esaminate con diligenza le leggi , e che si abroga - 
rchhero quelle che sembrassero inutili o perniciose. Co-, 
testa revisione veniva chiamata iiti^tipororia ràr ro[t#r , 
dappoiché si votava con levarsi le mani, Ulpian. et De- 
mosth. 11 modo con cui si procedeva a questo esame , 
era il seguente : L’ undeciuto giorno del mese Ecatom- 
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Leone , giorno fissato per la prima assemblea generale 
de’ Pritani , il K»/wg , dopo ana solenne preghiera legge- 
va successivamente a voce alta le leggi relative al Sena- 
to , al popolo , ai nove Arconti , ed agl' altri magistra- 
ti. Se sembrava convenevol cosa di farvi qualche cangia- 
mento , se ne rimetteva l’ esame alla seguente assemblea 

S nerale , la quale si teneva nel mese di Metagitnioue. 

el mentre che duravano queste cerimonie li Stapuì , o 
regole che tener si dovevano per decretare li vipu ve- 
nivano colla più scrupolosa esattezza esaminate ; e nel 
caso in cui ommessa si fosse la più piccola formalità , 
i Pritani , ed i Proedri venivano severamente puniti , 
Liztw. in Argum. Leptin. Nel riunirsi l’ assemblea del 
mese Metagitnione, i Proedri facevano il loro rapporto al 

S opolo , il quale sceglieva alcuni Nomoteti incaricati a 
ecidere in suo nome , e cinque ’SJrS'ix.ai per difendere 
anche in suo nome le antiche leggi» Un ammenda di 
nulle dramme era imposta ai Pritani, quando obbliato essi 
avessero di convocare l'assemblea } i Proedri però i quali 
trascuravano di comunicare la legge al popolo riunito dai 
Pritani , non erano sottoposti ciré ad una ammenda di 
quaranta dramme. Ogni cittadino accusar poteva i Prita- 
ni ed i Proedri dinanzi ai Tesinoteli. Costoro giudicava- 
no i colpevoli nella Corte degli Eliasti. Mancando essi 
ad adempiere ad un tale dovere , veniva loro interdetta 
P entrala nell’ Areopago. I Nomoteti * dopo aver inteso 
gli oratori incaricati della difesa delle antiche leggi, da- 
vano il lor parere , ed il popolo ratificava la loro sen- 
tenz i nell^ seguente assemblea , Libami in Leptin. 

Solone , ed a suo esempio gli albi legislatori Atenie- 
si compilarono le loro leggi in iscritto. Vi era anche una 
legge, la quale proibiva espressamente anche ai magi- 
sfiati di servirsi di alcuna legge, che non fosse scritta , 
mypaipp rj/iij» rat *p%ic (iti %piia§tu putii tript int Amdo- 
cm. de Mjtter. Le tavolette sulle quali erano scritte le 
leggi di Solone si chiamavano à^ane , assi , e si girava- 
no in certe specie di astucci bislunghi, ne* quali venivano 
essi incastrati , Plutarch. in Snlon. Alcuni autori li con- 
fondono con le xJpfiitt , altra specie di tavolette trian- 
golari , Aaisiox. Altri al contrario pretendono che le 
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xt IpjStK non contenessero altro, che le leggi relative ai sa* 
crifiej ed ai riti religiosi , menlrechè il nome d’ à?»m 
comprendeva tutte lé altre leggi , Plutarch. in Solon. 
Finalmente altri molti sostengono che le xóofi’H erano di 
pietra , e sotto uba tale denominazione si abbracciava 
ogni tavoletta sulla quale si scrivevano le leggi, o i pub- 
blici editti , e che queste prendevano un tal nome di 
xvpfftit da ciò che esse erano poste in- luogo elevato , 
rupi ri xiKOf>v<ptSff$<tt n’i v^or , A?ollod. ; Schol. Ari- 
STora. in Nub. et Av. Ma oomechè le xvpfi.$t erano trian- 
golari , e le «j-sw a quattro facce e di rame , Aristot.; 
Poll. lib. 4. c. 10 , è cosa assai probabile che le prime 
contenessero effettivamente le leggi religiose , e le secon* 
de le leggi civili , Ammon. de Diff. Foc. Non è a noi 
noto il loro numero. Sulle prime si conservavano nella 
cittadella , e quindi si trasportarono nel Pritaneo , affin- 
chè in caso di bisogno potessero tutti averne contez- 
za , Poll. lib. 8. c. io. Ciò non ostante affermano alcu- 
ni autori che non si esponessero in tal guisa, che le sole 
copie ; ma che gli originali scritti dallo stesso Solone ve- 
nissero conservati nella cittadella. Di qui venne il nome 
di roùt xeérmSir e 7 tòt «redo- nptwt , che fu dato loro 
dagli Ateiiiesi , poiché il Pritaneo , ove erano poste 1 « 
prime , si trovava nella parte bassa della città , e la cit- 
tadella , ove si esponevano gli originali, nella parte alta, 
Poll. Egli è però vero , che si è anche supposto , che . 
questa espressione, 9 x««r.v 3 ir rSput , Dcmosth. , indicas- 
se soltanto la pirte inferiore della tavoletta ; sembra pe- 
rò che il numero delle tavolette sorpassasse di molto quel- 
lo delle leggi , Plutarch. in Solon. ' 

Alcuni ufficiali particolàri, chiamati Tpccfjipixrtìs , erano 
incaricati della sorveglianza c della materiale conservazio- 
ne delle dette tavolette , Poll. lib. 8. c. 8. Dovevano 
essi vedere ed invigilare che non venisse qualcuno a com- 
mettere quella colpevole azióne di strappare un decreto 
dalla tavoletta, o sfigurarlo cancellandone alcune espressio- 
ni per sostituirvene altre. Cotesti ufficiali ér^no nominati 
dal Senato ; e per rendere le loro funzioni più onore- 
voli , vi si erano attaccati diversi gradi di distinzione. 

Affinchè alcuno finger non potesse l’ ignoranza de' do* 
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Vferi che gli erano imposti , le leggi furono in seguito 
impresse sul muro del portico reale , /SaaiXixÈ ro* , in 
cui erano esse esposte agli sguardi del pubblico. Questo 
costume però non fu introdotto che dopo 1’ espulsione 
de' trenta tiranni , Andocid. de Mjster, 

CAPO II. 

legoi relative al culto divino , ai templi , 

ALLE PESTE, ED AL GIUOCHI (t). 

.4- 1 , 

i. Si offeriranno i frutti della terra nei sacrificj. Era 
questa una legge di Triptolerao , Porphyr. t tpì 
tù> in~\.ùy^oih. 

а. Si onoreranno pubblicamente gli Dei e gli eroi del 
paese. Si offerirà lóro in particolare de’ frutti e delle fo- 
caccie nel giorno del loro anniversario. Questa legge era 
di Dracone , Porphyr. in loc. citai. 

3. Il prezzo del montone offerto agli Dei sarà d” una 
dramma.. Quello del mediamo (a) di orzo, di dieciotto 
dramme. Era questa una delle leggi suntuarie di Soione, 
Plctarch. in Sòlon. p. 91. 

» 4- De vittime che si offriranno in sacrificio, esser do- 
vranno vittime scelte , Id. ibid. 

5. Colui che offerirà il sacrificio , porterà alla sua fa- 
miglia una parte dell 1 oblatione , Schol. Aristoph. in Plut. 
v. 2 27. 

б. Tutti gli avvanzi del sacrificio apparterranno al sa- 
cerdote , Iti. in Vesp. v. 69.Ì. 

7. Chiunque imbratterà il tempio di Apolline , sarà po- 


(1) Avverte in questo luogo il traduttore Francese, che tutte queste 
leggi, dette quali si fati qui menzione, sono state raccolte dal dotto 
Samuele Petit , sotto il nome di leggi Attiche ; che dopo questo i Te- 
deschi sono quelli che ha» dato un maggior lume alla giurisprudenza 
Ateniese ; c ebe ha egli in questo luogo tradotta per intero la collezio- 
ne di Samuele Petit , adottando alcune delle osservazioni fatte dopo 
da Rambach ; con buona pace però del traduttore , c per onore dal ve- 
ro dir dobbiamo' clic la stia versione non contiene in questo luogo cosa 
alcuna di più , che non sia stata detta dall' autore dclloriginulc Inglese. 

(a) Sorta di misura presso i Greci di sci moggi ,c di *ui servivano» 
per misurare le cose secche. 
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sto Sotto processo , e punito colla morte. Questa legge 
fu fatta da Pisistrato , Svio.; Hes ch. 

8. È permesso agli schiavi eil agli stranieri di entrare 
nei pubblici templi r o come supplicanti , ’o per indiriz- 
zare le loro preghiere agli Dei , o anche per sémplice 
curiosila , Demosth. in Neaer. p. ^ 38 . 

9. Quegli che giungerà ad» ismenlire la voce che si era 
sparsa di sua morte , dopo che saranno stati celebrati i 
suoi funerali , entrar non potrà nel tempio delle furie , 
Hesych. : Phavor. in Sfjrt pórci: ; Plutarcii. Qua est. Rum. 

10. Non è permesso ad alcuno il fare ingiuria ad un- 
supplicante, o a chiunque si. sarà ricoverato in un tem- 
pio , come in un luogo di rifugio , Schol. Artstopk. in 
Equit. v. 443 - 

11. Mentre che dura la celebrazioné della nuova luna, 
o di qualunque altra festa , veruno potrà essere insultalo 
in pubblico o in privato. Non è permesso ad alcuno di 
occuparsi in altro , che in ciò che esigge , e che riguar- 
da la celebrazione della festa , Demos™, i/x Timocr. p. 447 - 

ìa. Coloro i quali assisteranno alle feste Panatenee non 
potranno portar abiti di colore , Locian. in Nigrin. c. i 4 - 

Nella festa delle grandi Panatenee si canteranno i ver- 
si di Omero , Lycurg. in Leocrat . p. 161 ; Aelian. Var. 
hist. lih. 4. c - ' x - 

i 5 . I M tVaixai porteranno nelle pùbbliche processioni 
de’ piccoli vasi in forma di vascelli , e le loro figlie del- 
le urne e delle ombrelle , Harpocr. in cxa^upóp. 

1-6. Non sarà permesso ad alcuno straniere il farsi ini- 
ziare nei sacri misteri , Schol. Aristoph. in Plut. v. 846 . 

17. Colui che rivelerà i misteri, sarà punito colla mor- 
te, Sopatf.r. in divin. Quaest. 

18. Gl’iniziati consacreranno le vesti, eh’ essi porta- 
vano nel momento della cerimonia , nel tempio di Ce- 
rere , e di Proserpi na , Schol. Aristopu. in Plut. v. 846. 

19. Non sarà permesso a donna alcuna il farsi traspor- 
tare in un carro ad Eieusi. Quella donna che violerà 

J uesta legge , verrà punita con una ammenda di sei mila 
ramme , Plutarco, in Lycurg. ' Rhet. p. 84 a. 1 
ao. Non si potrà alcuno presentare ai misteri in for- 
ma di supplicante, Andocid. de Myst. p. i 5 . 
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• ‘ai. -Nel mentre che dura la celebrazione de’ misteri , 
non è permesso di arrestare alcuno , Dejìosth. in Midian. 
p. 368; 

77. 11 giorno dopo la celebrazione de’ misteri , si ra- 
dunerà il consiglio nel tempio d' Eieusi , Asmocin. de 
Myster. n. i5. 

a3. Alla festa delle Testaoforie tutti i prigionieri sa- 
ranno messi in libertà , Sihol. Theocr. in Idyll. 4- 

a4- Si rappresenteranno delle commedie e delle tra- 
gedie nel mentre, che dura la processione latta nel Pireo 
In onore di Bacco , e quella che si fa nel tempo delle 
Lenée, 

Altre simili rappresentanze e balli eseguiti da giovanetti 
avranno luogo, mentre nella cittadella si celebrano le fe- 
ste Dionisiache , • biorvait tx*. Per tutto quel tempo che 
dureranno queste feste , ugualmente che le altre dette Tar- 
gelie Qxpyiikiu , non sarà permesso d’ intentare alcuna li- 
te , dimandare alcuna cauzione , sollecitare 1' esecuzione 
di pena alcuna. Quegli che violerà questa legge , sarà ci- 
tato a comparire dinanzi alla popolare assemldea, la qua- 
le tiene le sue sedute nel. tempio di Bacco, e verrà pu- 
nito colla pena eh’ è riserbata a coloro i quali disturba- 
no le cerimonie religiose, Demosth. in Midian. p. 3at. 

7.5. 11 giorno dopo la celebrazione di queste feste re- 
ligiose dopo le Pandie y i Pritaui convocheraqno un'as- 
semblea nel teatro di Bacco, Dapprima si occuperanno 
de' riti religiosi ; passeranno quindi in seguito a giudica- 
re coloro i quali disturbate avranno le cerimonie , Id. 
ibid. p. 3 ao. 

26. Non si potrà arrestare alcuno durante le feste Dio- 
nisiache , ld ibid. p. 368. 

27. L’ esecuzione de’ condannati sarà rimessa fino al 
ritorno delle Teorie, Stupiti da Deio , Plat. Phaedon. ; 
Xenoph. K'irofitepior. , lib. \. 

28. Non si sacrificherà alcuna vittima nelle feste Aloèe y 
A \ùx , che si fanno in onore di Cerere e di Bacco-) De- 
mosth. in Neaer. 

39. Quegli che ritornerà vincitore dai giuochi Olimpi- 
ci , riceverà una ricompensa di cinquecento dramme -, il 
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vincitore poi ai giuochi Unnici ne riceverà una di cen- 
to , Plutarch. in Svlon. p. 91. 

30. 1 cori tragici dovranno esser composti di quindi- 
ci persone, Poll. lib. i4- c. i5. 

31. Il F pttuuxTtù c , secretano della città , è incaricato 
di leggere pubblicamente le opere di Eschilo , di Sofo- 
cle , *c di Euripide , la rappresentazione delle quali è 
proibita ai commedianti, Plutarch. in I.ycùrg. p. 84 1. 

32. Sin che durano le feste chiamate Xvrpa in onore 

di Bacco, saranno stabiliti de' concorsi drammatici tra i 
commedianti : quegli, clic riuscirà vincitore, riceverà in 
ricompensa il diritto di cittadinanza , Plutarch. in Ly~ 
curg. p. 841. ^ 

33. Non è permesso ad alcuno il fare da attore pri- 
ma dell’ età di trenta anni compiti , Sdivi. Aristoph. in 
lìub. v. 53o. 

34. È espressamente proibito il mettere in una com- 
media in ridicolo un’Arconte, Iti. Ibid. v. 3t. 

35. Nè è permesso di mettere in ridicolo un partico- 
lare sul teatro sotto il vero suo nome , Hermog. de Slot. 
sect. i3. 

36. Si osserverà la più scrupolosa esattezza di non 
confondere tra loro i differenti modi di musica. Ciascu- 
no sarà appropriato ad una festa particolare , Plat. lib. 
3. de Legib. p. 700. 

ij. Gli spettatori assisi al teatro dovranno assistervi 
in silenzio, e senza risse. Gli Arconti dovranno invigilare 
e far uscirne i perturbatori col ministero de’ loro T'ira^s- 
Ttti. Quegli che si mostrerà ritroso in ubbidire, sarà con- 
dannato ad una ammenda, Dehosth. in Midian. p. 36g. 

38. Si celebreranno nel Pireo de’ giuochi pubblici in 
onore di Nettuno. Vi saranno almeno tre cori di dansa 
In giro. Quegli, che riporterà il primo premio, riceverà 
almeno dieci mine , il secondo otto , ed il terzo sei , 
Plutarch. in Lycurg. rhet. Vii. p. 84a. 

3g. In ogni anno sarà consacrato un giorno al com- 
battimento de’ galli , Aeliah. Far. hist. lib. 2. c. 28. 

4o. Si celebreranno de’ sacrificj al principio di ciascun 
mese , Libai». Decium. 8. pag. 3a8 ; Athek. lib. 6. 
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capo ni. 

LEGGI RELATIVE A QUEI CBS UFFICIANO 

NELLg cerimonie religiose. 

i, Il BatriXtdt invigilerà affinchè si scelgano dei Parasiti , 
ira il popolo. Ciascun Parasito conserverà di buona fe- 
de un Ecteo ( sesta parte di un Medicano ) di orzo sul- 
la porzione che gli è dovuta , e che deve servire al ban- 
chetto dato nel tempio secondo l’ antico costume degli 
Ateniesi. 1 Parasiti a A carne (i) , conserveranno un Ecteo 
sopra ciò eh’ essi hanno raccolto , per Io deposito d’Apol- 
lo , al quale essi offriranno dei sacrifìcii. il B*<rix«i/r si 
riunirà con tutt' i Parasiti eh' egli avrà scelti , di unita 
ai vecchi , ed alle femmine che sono state maritate una 
sola volta , per assistere alla celebrazione di questi sacri- 
fìcii. Athe.n , Hb. 6 . cap. 6 . 

а. I Parasiti sceglieranno tra gli abitanti illegittimi , 

o dai loro discendenti , un sacerdote per ufficiare nei sa- 
crifici! mensili. Quei che si rifiuteranno, saranno sottopo- 
sti ad un giudizio , Athen. lib. 6 . cap. 6 . . s 

3. Due Cerici xépu^ , scelti tra le famiglie sacre^, oc- 
cuperanno per lo spazio di un’ anno 1' ufficio di Pa- 
rasito nel tempio d' Apollo in Deio. Jd. ibid. 

4- La terza parte di due bovi scelti sarà distribuita ai 
vincitori nei giuochi. I due altri terzi saranno ripartiti 
fra i sacerdoti, ed i Parasili. Jd. ibid. Questa legge era 
incisa nell' Anaceo , tempio dei Dioscori. 

5. Le spese necessarie alla riparazione del tempio, del* 
YApxtioy, o tesoreria del tempio , del Wtpctolrtar , o luo- 
go riservato ai Parasiti per esercitarvi le loro - funzioni t 
saranno prese sul danaro somministrato a tale uopo dai 
sacerdoti , Athen. lib. 4 i Poli. lib. 6 . cap. 7 . 

б . Dagli uomini già in età avvanzati saranno scelti al- 
cuni , che eserciteranno l’ufficio di ©«xxopopw» incaricati 
di portare de’ rami di olivo in onore di Minerva , men- 
tre si celebrano le Panatenee , Xenopu. in Symposio ì p. 697 . 
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(1) Borgo lontano «ottanta «tadii , o due toghe da Ateo*. 
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; 7. Il non sposerà che una vergine Ateniese 

nata di padre , e madre cittadini. Demosth. in Neaer. 

8. Non solamente gli Wptìt , sacerdoti addetti al culto 
particolare di ciascheduna divinità , ma ancora i differen- 
ti individui delle famiglie sacre incaricati solamente di 
offerire de’ voti e delle preghiere per la Città , ren- 
deranno conto della loro condotta. Absch. in Ctes. p. 56 . 

9. Non saranno ammessi all'onore del sacerdozio , che 
uomini anticipatamente riconosciuti per casti , ed esenti 
da qualunque difetto fisico , 0 morale. Aescbin. in Ti- 
more. p. ab. 

CAPO IV. 

LEGGI RELATIVE ALLA PROMULGAZIONE DELLE LEGGI , X DEI 
DECRETI DEL SENATO B DEL POPOLO (l). 

Forinole da osservare nello stabilimento delle leggi. 

1 . Durante la prima Pritania , 1 ’ undecimo giorno , 
nell' assemblea del popolo , allorché l’ araldo , K« pu % , avrà 
pronunciato i voti e le imprecazioni , si procederà allo 
stabilimeuto delle leggi. Si avrà prima cura di quelle 
che interessano il Senato ; in seguito di quelle che riguar- 
dano tutto il popolo ; quindi di quelle che sono fatte 
per lì nove Arconti; dopo di quelle che riguardano gli 
altri magistrati. In rapDorto alle leggi che interessano 
il Senato , la prima udienza sarà per coloro i quali pre- 
tendono ch'esse sieno sufficienti , la seconda per quelli 
che sostengono non essere le medesime affatto sufficienti. 
Lo stesso si farà per le leggi che riguardano tutto il po- 
polo. Si procederà allo stabilimento delle leggi confor- 
memente alle leggi ricevute. Se alcune delle leggi stabi- 
lite sono disapprovate , i Pritani che si troveranno allora 
in esercizio indicheranno, per 1’ esame delle leggi disap- 
provate , 1 ’ ultima delle tre assemblee. I Proedri saranno 
in dovere , terminati appena i sacrificii, di fare il lor rap- 


ici) In questo capo abbiamo dovuto discostarci di molto dall’ origi- 
nale , «1 alenerei alla traduzione francese , per arerei fatto il tradut- 
tore varii notabili ed utili cangiamenti . 
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porto sopra i Nomoteti , per sapere in qual tempo , e 
per quale- oggetto debbano essi sedere, e da qual parie 
ricavar si debbano i loro onorarsi. I Nomoteti saranno 
presi tra quei che danno il giuramento degli Eliasti. I 
•f* ritani che non indicheranno le assemblee , o i Proedri 
che non faranno il loro rapporto secondo la disposizio- 
ne della legge, pagheranno, i primi mille dramme, gli 
altri quaranta a vantaggio della Dea Minerva. Saranno 
«ssi citali avanti i Tesinoteli , come vi si citano quelli 
che pri ndono possesso d’ una Magistratura, benché debi<- 
tori dii tesoro. I Tesinoteli dinanzi a' quali essi verran- 
no citali, li faranno comparire dinanzi a’ giudici , secon- 
do lo spirito della legge , sotto pena , mancandovi , di 
non passare nell’ Areopago , come quei che si oppongo- 
no alla perfezione delle leggi. Ogni Ateniese il quale vor- 
rà proporre delle leggi , le farà trascrivere ed affiggere 
alle statue dei dieci Eroi eponimi prima della riunione 
dell’ assemblea . affinchè il popolo , secondo il numero 
delle leggi affisse , decida del tempo , che accordar si do- 
vrà ai Nomoteti. 

('obli il quale propone una nuova legge la trascriverà, 
e la farà affiggere in ogni giorno alle statue dei dicci 
Eroi eponimi fino al giorno dell' assemblea. 

L' undecimo del mese Ecatombeone ( settembre ) il 
popolo sceglierà cinque uomini tra tutti gli Ateniesi, per 

I (rendere la difesa delle leggi, che si vorranno fare annul- 
are dai Nomoteti , De.mostfi. in Timocrat; p. 795. 

a. Dopo che Trasibolo cacciò i trenta tiranni , Tisa- 
mene propose e fece stabilire una legge col consenso ed 
approvazione del popolo : che gli Ateniesi continuereb- 
bero ad essere governati secondo le antiche instituzioni. 
Le legg , pesi e misure di Solone continuerebbero ad 
essere in vigore , egualmente che i decreti di Dragone 
fin’ ora conservati. Se si crederà necessario di stabilire 
qualche nuova legge , i Nomoteti scelti dal Senato le 
iscriveranno sopra le tavolette , e le attaccheranno alle 
statue degli Eroi eponimi , affinchè ciascheduno possa 
averne conoscenza. Saranno queste lo stesso mese invia- 
te ai Magistrali , dopo essere state però approvate dal 
consiglio dei cinquecento , e dai ISomoteU «kilt dal 
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popolo, ed i di cui giuramenti saranno stati legalizzati» 
Ciaschedun cittadino potrà essere ammesso nel consiglio,, 
ed esporre il suo pavere intorno a queste leggi. Promul- 
gate che saranno , il senato dell’ Areopago sorveglierà , 
acciocché i Magistrati le mettano in esecuzione. Le leggi 
adottate saranno iscritte su i muri , dove erano state es- 
se momentaneamente esposte, affinchè ogni cittadino pos- 
sa a suo agio consultarle , Andocid. de Myst. p. 1 1 . 

3. Colui die proporrà una legge contraria al .pubbli- 
co interesse, verrà sottoposto ad un giudizio, Dcmosth. 
in Tìmucrat. p. 44^- ' : 

4- Anche dopo passato un’ anno dalla promulgazione 
di una legge contraria all’interesse pubblico, si potrà sot- 
toporre ad uti giudizio colui che 1’ ha proposta , senza po- 
tersi però condannare ad alcuna pena. (■). v Demosth. in 
Argum. Leplin. 

5. Non sarà permesso di abolire alcuna legge già adot- 
tata , se ciò non si eseguisse nell’ assemblea de’ Nonio- 
teti. Non potrà da un Ateniese abolirsi una legge sen- 
za che ne sostituisca egli- stesso un’ altra a quella die» 
cercato avrà di abolire. I Proedri fermeranno il popolo 
sull’ esame delle- leggi ; iti primo luogo sull! antica che si- 
discuterà per conoscere se utile , o nò riuscir possa agli 
Ateniesi ; inseguito sulla nuova che si avrà intenzione di 
stabilite. Non si considereranno come- autorizzate , che 
quelle che approvate saranno dai Nomoteti. Non è per- 
messo di proporre una legge contraria a qualcheilun» 
delle leggi ricevute. ' Chiunque abolirà: una legge di gii 
approvata , sostituendovene un’ altra non utile al popo- 
lo d’ Atene , a chiunque in generale introdurrà dna. leg- 
ge contraria a qualcheduna delle leggi ricevute , potrà 
«ssere accusato in virtù dell» legge, che colpisce i Citta- 
dini convinti di aver proposta, una legge non utile; Db- 
mosth. in Timocrat. p. 44**. 

6. Colui il quale sotto pretesto, di proporre una nuo- 


(i) Non ti saprebbe indovinare a qual fine fosse promulgata nna tal 
legge , e qual vantaggio, ritrar ne poteste il pubblico bene. A che ita 
fatti tcrviva di processare uno tenta poterlo condannare a pena alcuna, 
te mai trovavati reo/- 
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' r i legge , tie ft annullare una antica , aenza proporne 
inseguito alcuna che la rimpiazzi, sarà punito con un'arn- 
tnenda , Ulpiah. in Leplin. p. 298. 

7. I Teamoteti si riuniranno in ogn’ anno nel luogo , 
ere «ono depositate le leggi , ed esamineranno attenta- 
■lente se ri sieno delle leggi contraddittorie tra loro, se 
tutte sono state ratificate , e se n’ esistano molte per 
tuia stessa cosa. Accorgendosi eglino di qualche irrego- 
larità di tal natura, la trascriveranno sopra una tavolet- 
ta depositata sopra le statue degli Eponimi. 1 Pritani 
convocheranno il loggetto della deliberazione, e 1 Epi- 
ztate dei Proedri sottoporrà alla decisione dei voti P ap- 
provazione, o il rifiuto delle leggi. Aesch. in Cle.. p 5 g. 

8. La legge abbraccerà sempre delle quistioni d'uti- 
lità pubblica. Quando non s’ occuperà che d’ un solo in- 
dividuo, o d’ una questione d’ interesse particolare dovrà 
essa essere sostenuta almeno dai suffragi di 9ei mila cit- 
tadini , votando per scrutinio. Andocio. de myst. 

9. II magistrato non potrà mai pronunziare un giu- 
dizio appoggiandosi a leggi nou scritte. Ahdocid. de 
myst . p. 1 1 . 

10. Colui il quale, in una corte citerà una legge non 
esistente, incorrerà nella pena di morte. Demostii. Orai. 
a. in Ariitog. p. 4 y^. 

11. Le leggi non s’applicheranno phe ai delitti com- 
messi dopo 1’ Àrcontato di Euclide. Andocid. de myst. 
p. ta. Questa legge fu la Oonseguenza d’ un’ atto gene- 
rale di amnistia fatto dopo f espulsione de’ trenta Ti- 
ranni. 

la. Decretò Diocle , che sarebbero state riconosciute 

S er valide tutte quelle leggi , oh’ erano state fatte prima 
i Euclide nella Democrazia , ugualmente che tutte quel- 
le che fatte furono in tempo che Euclide era Arconte , 
e che inserite trovami nei registri. Quelle che sono sta- 
te proposte di poi da Euclide, e che lo saranno insegui- 
to , saranno valide dal giorno in cui ciascheduna sarà 
stata proposta , eccettuale le leggi per lé quali si sarà 
segnato il tempo, in cui incominceranno ad aver forza. Il 
Cancelliere , yp*{i[xetrtùf porrà alla testa delle leggi fi- 
nora ricevute, ch’esse avranno forza nei trenta giorni. 
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In seguito il Cancelliere, ypafifiRTiùt , in esercizio por-, 
rà alla testa di ciascheduna legge , eh' essa sari valida 
dal giorno , io cui sarà stata proposta , Demosth. contr. 
Timocr. p. 29.0. Edizione di Verdière. 

1 3 . Gli 4 nfie/sar* , o decreti del consiglio , avranno 
forza di legge per un’ anno. Demosth. in Arist. 

14. Alcuno 4 itytrn* npn sarà presentato al popolo sen- 
za essere stato esaminato dal Consiglio , Plutarch. in So~ 
Ione. 

1 5 . Non si potrà sotto alcun pretesto togliere le ta- 
volette , su le quali sono scritte le leggi , Plutarch. in 
Perici, p. it>8 

16. Alcuno 4 lipitTfiee non potrà prevalere contro una. 
decisione delle leggi del Consiglio, o del popolo, De- 
MOSth. adv. Aris'ocr. p. 4 

17. La redazione delti <pnipt tritar * dovrà essere chiara 
più che sia possibile , Aescui.n. in Cus. p. 60. 

. c a p o v, 

LSGCI RELATIVE JI ClTTJDim , ÀI FORESTIERI 
ÀGLI SCHIAVI , BO ÀI LIBERTI.. 

1. Le leggi* saranno, ugualmente obbligatorie per tutta 
Li popolazione Plutarch. in Theseo p. u. 

2. I sacerdoti ed i magistrati saranno scelti tra gli Ed*. 
srecTpiS'oci , e saranno, incaricati della interpretazione delle 
leggi civili , e religiose. Plutarch. ibid. 

3 . I 0 »<rif ,. proletarii ,. non potranno ottenere al- 
cuna magistratura. Avranno, nulladimeno voce deliberati- 
va nelle assemblee, Plutarco, in Solon. p. 87. e 88. 

4- Tutti gli altri cittadini ,. senza distinzione saranno 
eligibili a tutte le magistrature , Plutarch. in Aristid. 
p. 33 a. , Aristot. Polit. lib. 11. cap. 12. 

5 . Tutti, i cittadini potranno avere una ugual parte nel 
governo ; e gli Arconti dovranno essere eletti, dall’ intero 
corpo del popolo ,. Plut in Aristid. 

6. Gli schiavi per nascita non potranno ottenere il di- 
ritto di cittadinanza, Dio Chrysostom. in Orat. i 5 . p. a 3 g. 

7. I forestieri che verranno a fissare, la loro, residenza 
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in Atene saranno obbligati di farsi naturalizzare poco 
tempo dopo il loro arrivo ; ma ciò non si farà , che a 
condizioni difficili ad avverarsi , in Solon. Schol. 

Aristuph. in Ran. v. 4 2 °- 

Non è permesso al popolo di fare qualcheduno citta- 
dino, s' egli non merita di divenirlo col suo ardore in 
servire la Republica , e se non possegga eminenti quali- 
tà. Allorché il popolo si sarà determinato , ed avrà ac- 
cordata questa grazia , il dritto di cittadiuauza non sarà 
confermato che allor quando , nella seguente assemblea , 
più di sei mila Ateniesi avranno dato il loro suffragio per 
mezzo di scrutinio. I Pritani appresteranno le urne, e di- 
stribuiranno al popolo le tavolette del loro voto, prima 
che i forestieri compariscano, e che s' innalzino le botté- 
ghe nella piazza. Ciascheduno padrone di se stesso esa- 
Iftinerà cosi tranquillamente , ed a piacere chi è colui 
che gli vien proposto di far cittadino, e s’è degno d’ot- 
tenere tal favore Dopo ciò ogni Ateniese potrà, se gli 
sembrerà espediente , attaccare la nomina come contraria 
alle leggi, presentarsi ai giudici, e provare che colui il 
quale é stato nominato , non menta il favore ottenuto , 
e che questo è stato fatto Ateniese contro le regole. 
Tutti quei che saranno stati fatti cittadini dal popolo , 
non potranno essere collocati tra gK Arconti , e rivestiti 
d’ alcun sacerdozio. Questi privilegi saranno bensì accor- 
dati ai loro figli , purché però sieno nati da una Citta- 
dina sposata secondo le leggi , Dkmosth. ado . Neaer . 
p. 4 2 °* 

9 . Sarà accordato il diritto di cittadinanza a coloro , 
i quali avranno avuto un bando perpetuo dalla loro pa- 
tria , o a coloro i quali si sono ritirati in Atene con tut- 
ta la loro famiglia , per esercitarvi una qualche indu- 
stria , Plctarcb. in Solon. p. 91. (1). 


(1) Giova qui avvertire , che sebbene ci siam noi servili della voce 
cittadinanza , pure I* espressione inglese enrolled a moni ' thè denizes * 
significa propriamente un forestiere, che per mezzo di lettere patenta- 
li , c reso capace di esercitare uflì/j , comperare, c godere i privilegi 
de’ nativi del paese , eccetto che non può ereditare beni st.ibili. Quin- 
di in questo luogo la voce diritto di cittadinanza , prender ti deve iu 
un muso più ristretto <* limitato. 
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Sì esaminerà nelle epoche fissate , se tutti quei che so- 
no iscritti su la lista dei cittadini , hanno realmente di- 
ritto d’ esservici posti. I nomi di quei che non sono na- 
ti di madre e padre cittadini saranno immediatamente 
cassati. Ciaschedun Borgo pronuncierà sopra questo esa- 
me de’ cittadini del proprio distretto. Coloro i quali so- 
no convinti, e che si sottomettono al giudizio, sen/. ap- 
pellarsene ad una corte superiore , saranno collocati nel- 
la classe de flirta. 01 ; s’ eglino se n’appellano poi ad un 
altra corte, e perdono la loro causa, saranno venduti 
come schiavi , Argum . Demosth. Orai . in Eubul. 

Ogni Ateniese ha il diritto di lasciare il suo paese, « 
portare con se la propria famiglia , ed 1 proprii beni , 
Plat. Crii. p. 5i. 

ia. I f ti vomii si sceglieranno tra i cittadini un patro- 
no .incaricato di pagare i tributi in loro nome, e di am- 
ministrare tutti gli affari, Svio. , Harpocr. _ 

1 3 . Mancando a queste formalità , sarà loro intentato 

un giudizio. Polemarch. , Poll. , hb. 8 . cap. 91 . 

14. Nessun forestiere potrà essere chiamato m testi- 
monianza in quella specie di giudizj , nominati A' rpoor*- 


clou <JW Hvperid. Orai. a. * 

,5. Coloro contro i quali s’intenterà il giudizio di 
,/« saranno immediatamente posti in prigione , prima che 
si faccia il giudizio , nè potranno sortire senza cauzione. 
S’ eglino sono condannati , saranno venduti come schia- 
vi , ma se verranno assoluti , potranno intentare contro 
i loro avversari il giudizio di , 0 corruzione. 


Hyi-crid. in Aristog . ... 

16. Colui che batterà lo schiavo d un altro cittadino 
sarà processato giusta le leggi relative alle ingiurie, Ae- 

hoph. de Rep . Alh. 11 

in. Nessuno potrà vendere uno schiavo, che ha godu- 
to altre volte la libertà, senza ottcnerne l assenso dal 
di lui primo padrone. Ogni cittadino potrà Ararlo 
presentandosi per cauzione avanti il Polemarco , 
tarch. in Lycurg. ; Aesch- in Timarch. p. 9 . ... , 

1». Quegli il quale ingiustamente reclamerà la liberta 
d’ uno schiavo , pagherà al padrone la metà del valore 
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dello schiaro stesso , Argum. Orai. Demos™. in Theo* 
aria. , 

19. Lo schiaro che non potrà adempire ai traragli 
impostigli da un padrone troppo rigoroso, potrà forzar- 
lo di permettergli di passare al serrizio d’ un altro, P1.0- 
tarch. de superni t. p. 166. 

ao. Gli schiavi possono ricomperare la loro libertà. Dio 
Chrysost. Orai. i5. , p. 24 «• 

ai. Non si potrà -proclamare la libertà degli schiari 
in teatro. Il K ipu\ che violerà questa legge sarà dichia- 
rato inpot , infame. Aeschin. in Cles. p. dg. 

aa. 1 liberti saranno pronti a prestare i loro servi- 
ci agli antichi padroni ; non sceglieranno essi altro pa- 
trono che questi , nè mancheranno ad alcun dovere fis-* 
salo dalla legge , Gramm. de h'varuaios. 

ad. I patroni potranno intentare un giudizio d’ A'ro- 
edo-iou con tra i liberti che trascureranno di adempire ai 
loro doveri di clienti. Se 1’ accusa è provata , il liberto 
rientrerà nel primo stato di schiavitù , se 1’ accusa vien 
riconosciuta ingiusta , otterrà la sua intera libertà. I pj- 
toikoi potranno essere chiamati , come pure i cittadini , 
per testimoni in tali azioni. Harpocr. io Hyperid. 

2 4- Il prigioniere di guerra apparterrà come schiavo 
a quello il quale lo ha ricomprato , a meno che questi non 
gli paga il riscatto, Dfmosth. in Nicost. p. 685. 

a5. Non sarà obbligato un padrone a nutrire uno 
schiavo, che ricuserà di travagliare, Ulpiah. in Midian.. 
p. £>6d. 

CAPO VI. 

SEGGI RELATIVE AI VIGLI , ED Al GENITORI. 

*• r * er essere ammesso al rango di cittadino, bisogna 
«ser nato di Padre , e Madre cittadini , Plutarch. in 
Perivi, p. 172. 

3. Quegli , la di cui madre non sarà donna libera , 
▼erri posto nel rango degl’illegittimi, N Cartst. 
Jiù. 5 . apud Afhcn. iib. i3. cap. 5. p. 577. 

3. Nessun NóScf , uomo , o donna , potrà ereditar»’ 
cose sacre, o pubbliche, Demostii, in Macart. 
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4. I padri privi di figli , e padroni in conseguenza 
della totalità de’ loro beni , potranno adottare dei citta- 
dini e donare loro legittimamente le proprie ricchezze , 
Demosth. in Leoch. p. 619. 

*>. L’ adoz'oue deve essere fatta in piena salute , Li- 
bah. in Argum. Orai. Dbmosth. in Leoch. 

1/ adottato uon potrà tornare nella famiglia sua natu- 
rale , che nel caso in cui la famiglia che lo ha adotta- 
to , avesse un fi.lio legittimo. Isaeds , de Huered. Phi- 
locten. p fio. , Harpocrat. • . 

y. I Genitori potranno dare a’ loro figli i nomi che 
più convengono loro , ed anche cangiarli in seguito. De- 
mostu . Orai, in Boeot. de Noni. p. i8i- 

5. Allorquando i Genitori faranno registrare i loro fi- 
gli , o che sieno legittimi , o adottivi , sopra il registro 
dei fpàripu , faranno essi il giuramento , che questi 

gli sono nati di padre , a madre liberi , o che sono sta- 
ti legalmente adottati , Isakcs, de Haered. Apollo d. p. 0 ». 

9. Quando un cittadino morirà senza lasciare ngti » 
uno de’ suoi eredi legittimi gli sarà giudizialmente sosti- 
tuito per prendere il suo nome , e perpetuare la sua fa- 
miglia. Dimosth. in Leoch. 

10. Un figlio adottivo non potrà ritornare nella sua 
famiglia paterna, che solo nel caso di potér lasciare ne a 
sua nuova famidia un figlio che adempia allo scopo di 
sua adozione. Questo figlio all’ opposto potrà pure la- 
sciare la sua famiglia adottiva , nel caso che rimanga di 
se un fi dio naturale , o adottivo , come suo sostituto , 

Demosth. in Leoch. , , 

11. Saranno offerti de’ sacrifica agli Dei nell epoca del- 
1 ’ iscrizione de’ figli. Le vìttime offerte saranno d’ un pe- 
so prescritto dalla legge. Una capra dovrà pesare cin- 
quanta mine, due pecore quarantotto mine. 

11. Gli Efebi faranno il seguente giuramento : » Io 
» non disonorerò affatto le armi, cli 3 mi saianno a 
» date ; non abbandonerò punto il Protostato che mi 
» sarà dato , cortbatterò o solo , o con gli altri , per 
» gli altari ed i domestici focolari ; non lascierò a miei 
» figli la patria in una posizione più svantagiosa , m* 
)) al contrario più favorevole di quello 7 che io 1 a 
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» veduta ; mi condurrò , per terra , o per mare nell» 
» colonia cbe mi verrà destinata per coltivarvi la pos— 
» sessione che mi sarà assegnata per quanto piccola pos- 
» sa essere ; ubbidirò scrupolosamente a quei che am— 
» minislrano la giustizia ; ubbidirò alle leggi già in vi- 
» gore, ed a tutte quelle, cbe il popolo decreterà di co- 
li mune consenso; non soffrirò certamente che si osi an- 
» nullarne alcuna senza espressa domanda del popolo , 
» io mi ci opporrò o solo , o sostenuto dagli altri ; mi 
» conformerà alle cerimonie religiose adottate ; prendo 
» in testimonio gli Dei Agraulo, Enialo , Marte, Giove, 
» Terra , Diana ; io combatterò sino alla morte per la 
» patria che mi ha nutrito ; difenderò le frontiere del- 
» 1’ Attica; proteggerò la sicurezza delle produzioni che 
» l’ arricchiscono , le sue biade , i suoi orzi , le site vi- 
li gne, i suoi oli veti , Stob. , Poll. ; Plutarco, in Al- 
ti cibictd. , Ulpian. in Demosth. Orat. de fals. teff. 

1 3- I Genitori potranno discreditare i loro figli , De- 
mosth. Orai, in Boeot. ; Dionys. lib. a , cap. at>. 

14. Ciò non ostante non sarà permesso ad alcuno di 
privare suo figlio della libertà, né vendere la sua figlia 

o la sua sotelk , purché non giunga a provare di esser- 
si essa disonorata , e eh' egli .via stato particolarmente ri- 
vestito della tutela di quest' ultima , Plutarch. inSolon. 
pag- 9'r 

15. Si è in obbligo d’ insegnare prima di tutto all» 
gioventù 1’ arte di nuotare , e g'i elementi della lettera- 
tura. Coloro i quali saranno privi di mezzi apprenderan- 
no l’ agricoltura , le arti meccaniche cd il commercio. 
Gli altri , che possono attendere ai rami i più elevati 
delle scienze , impareranno la musica , la filosofia , la cac- 
cia , e le arti ginnastiche. La legge determinerà in se- 
guito l’età precisa, nella quale i giovani devono ricevere- 
le lezioni pubbliche , il carattere ed i talenti del maestra 
cbe deve loro insegnarle, ed il numero de’ precettori che 
deve sorvegliare agli ammaestramenti , P lutarch. inSolon. 

iG. Colui il quale batterà i suoi genitori , o non li 
sosterrà nella loro vecchiaia , sarà disonorato col nomo, 
d’ «Vi/zof , infame , Laért. in Solon. seg. 5$ ; àescuim.. 
in Timar. 
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17. Se qualcheduno è convinto d’aver maltrattato i 
proprii genitori , o di essere entrato , contro la proibi» 
zinne delle leggi, in un luogo interdettogli, sarà con- 
dotto avanti gli Uudecemviri , ai EWi/ct , i quali s’ im- 
possesseranno della sua persona , e lo faranno comparire 
avanti gli Eliasti. Egli sarà accusato da qualunque tra 
cittadini, che il vonà fare j e che non avrà impedimen- 
ti. S’- egli è convinto, i giudici Eliasti lo condanneran- 
no ad una pena afflittiva , o pecuniaria. Se sarà pena pe- 
cuniaria , verrà egli custodito fino a tanto, che abbia pa- 
gato, Demosth. in Timocr. p. 268. Edizione di Verdiére. 

18. Colui al quale i genitori non avranno dato alcuno 

impiego , e quegli che è nato da una cortigiana , non 
saranno obbligati a sostenere i loro genitori , Plutìrch, 
in Solon. ' ' 

19. Se si accusa la legittimila de’ beni di un cittadino 
morto , sarà tenuto il figlio di provare con giuramento 
1 ’ onore del padre , Demosth. in Callip. 

20. Quegli che non adempirà a tutti i suoi doveri ver- 
so i suoi genitori , sarà dichiarato incapace di possedere 
alcuno impiego pubblico , e potrà essere portato ai ma- 
gistrati , Xehoph. AVjjKj'w/u. lib. 1. 

21. Se le infermità della vecchiezza, o le disgrazie 
delle malattie, privano un padre della sua ragione, il fi- 
glio potrà chiamarlo dinanzi ai magistrati , e farlo con- 
dannare alla reclusione , Aiustoph. in Nub. v. 843 . 

CAPO VII. 

LBGGI RBLATirB AL CONSIGLIO DB 1 CINQUECENTO , 

ALLE ASSEMBLEE POPOLARI , ED Al MAGISTRATI. 

i. Nessuno potrà essere chiamato due volte ad eser- 
citare le funzioui di Epistate , Poll. lib. 8 , cap. 9. 

1. I membri del Consiglio faranno il giuramento se- 
guente. m Io non darò, 1 agli Ateniesi che dei consigli uti- 
* li , lo giudicherò secondo le leggi. Non farò imprigio- 
» nare alcuno cittadino , il quale offrirà tre cauzioni di 
» una fortuna uguale alla sua , ammenoché egli non sia 
» accusato di aver consegnato una città al nemico ; o 
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» d aver cospirato contro la Repubblica , o che , inca— 
» rìcato , in qualunque maniera della riscussione delle 
» imposte , non abbia soddisfatto in veruu conto a ciò 
» eh’ egli doveva al tesoro, lo sederò nel rango che mi 
x sarà stato assegnato dalla sorte. Non farò condurre al- 
» cun' altro c ttadino , a riserva dell'esiliato, fuori del 
» territorio della repubblica per delle colpe passate ». 
Quest’ ultima clausola fu aggiunta in occasione dell' atto 
d’amnistia dopo l’espulsione del trenta Tiranni, Demosth. 
in ISeaer. p. 1 26 ; Xehoph. lib. i. A'rofirufioyrjiÀttTuy 
p. 5(3 1 , Demosth. in Timocrat. p. 4^9 i Philochor. ; 
Ahdocid. de Mjrst. p. la. 

3. 1 membri del Consiglio, come pure gli altri Atenie- 
si , osserveranno la festa delle eirarovpta secondo gli usi 
antichi. Egualmente che le corti inferiori il Consiglio sa* 
rà aggiornato' per cinque giorni, a contare da quello in 
cui i rifovt r9«i cominceranno la solennità : Questo decre- 
to è di hoco, Atbek. 4 , cap. ai , p. 171. 

4- Il K ilfv % , o banditore pregherà per la prosperità de- 
gli affari , ed inviterà i cittadini a dare il loro parere T 
Dinarcr. in Aristog. 

5. Egli consacrerà agli Dei infernali la persona la fa- 
miglia e la razza di colui , il quale corrotto da doni 
parlerà, o voterà contro l’interese della Repubblica, 
e pel suo proprio vantaggio Id. ibid. 

6. Gli Ateniesi i più anziani saranno i primi ad esse- 
re chiamati a dare il loro parere sul soggetto in discus- 
sione, e successivamente gli altri cittadini secondo il ran- 
go di loro età , Aeschim in Ctes. 

Le parole del K»pu% saranno queste « Quale è l’Ate- 
niese oltre l’età di trentanni che vuole arringare al popolo ? 
in seguito » Quale altro Ateniese vuole parlare al popo- 
lo ? Aescbin in Timarch. 

8 . In ciascheduna , assemblea si sceglièrà a sorte una 
tribù , guKw, peravere la presidenza e sorvegliare all’ese- 
cuzione delle leggi. Aescbir. in Timarch. p. 5. 

Q. 1 Pritani non permetteranno ; che il popolo voti due 
volte sul medesimo oggetto. Thucyd. lib. 6. cap. 14. 

io. 11 Consiglio potrà imporre una ammenda di cinque- 
cento dramme , Demosth. in Everget. et Mnesibul. 
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11. Il Consiglio sarà incaricato di far costruire i ba- 

stimenti necessari! , Demosth. e Ulpian. in Androt. , e 
Libar, in ejusd. Argunt. ' • > 

12. Quei membri del Consiglio che non avranno fatto 
costruire de’ vascelli, non avranno diritto di ricevere il do- 
no della corona , id ibid . 

1 3 . Il Consiglio sarà obbligato di render conto della 
sua amministraiione , Aeschin. in Ctesiph. p. 56 . 

1 4 . Quegli tra i membri del Consiglio che sarà be- 
nemerito della Repubblica, verrà ricompensato del dono 
della corona , Aeschin. in Ctes. , Demosth. Androt. p. 38 ». 

1 5 . Senza possedere la sufficiente fortuna non si potrà 
essere eletto alle magistrature , Plutarch. in Solon. 

16. Verranno scelti i magistrati a sorte per mezzo del- 
le fave Lucia», cap. 6. 

17. Se mai un cittadino da per lo stesso candidato due 
voti , sarà punito con la morte. Demosth. in Boeot. 
P- 5 77 - 

18. Al popolo apparterrà la nomina dei magistrati , 
Plutarch. Parallel. de Solone, et de Publicola , p. no. 

19. La stessa persona non potrà occupare due volte 
nel corso di un’ anno il medesimo ufficio , nè possedere 
successivamente due impieghi differenti , Ulpian. ad Tir 
mocr. p. 47°- 

20. Tutti i magistrati scelti a sorte , tutti quei che so- 
no incaricati di sorvegliare ai travagli pubblici , o che 
possiedono per più di trenta giorni l’autorità in città, e 
quei che presiedono alle corti di giustizia , non potran- 
no, senza aver subito gli esami ordinarli , prendere pos- 
sesso de' loro differenti impieghi. Terminata che sia la lo- 
ro carica , saranno obbligali di render conto ai 
fiarth, ed ai AoyitrTcìi della loro amministrazione , Aeschin. 
in Ctes. p. 55 . 

ai. Quelli i quali non avranno reso il lor conto , non 
potranno consacrare ad usi religiosi la menoma parte del- 
ie loro fortune , nè fare testamento. Non potranno essi 
nè viaggiare , uè occupare impieghi , nè ricevere corone, 
Aeschin. in Ctes. p. 67. 

22. Ecco la formola per render conto : Ho ricevuto 
tanto dal pubblico , e tanto ho speso ; o pure : niente ho 
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ricevuto dal pubblico , e niente ho speso , AisCbih. in 
Ctes. p. 56 . 

23 . Verrà punito con la pena capitale quello che pri* 
ma d'aver dati i conti al tesoro , accetta impieghi , Ds- 
mosth. in Leplin. p. 3 il. 

24. Sarà punito colla morte chiunque potrà esser con* 
vinto di avere attentato a rendersi padrone della supre- 
ma autorità , Plut. in Solon. 

In tempo che presedeva la tribù Aiantide , e Cleoge- 
ne esercitava le funzioni di Cancelliere , Boeto la carica 
di Epistate , Demofoonte redigeva lo 4 # , che por- 

ta la data della elezione de’ cinquecento , piacque al con- 
siglio ed al popolo di Atene di formare il seguente de- 
creto. 

25 . Se qualche Ateuiese rovescerà la democrazia , o 
eserciterà qualche impiego , dopo che sarà sciolto il 
governo democratico , sarà dichiarato pubblico nemi- 
co , posto fuori la legge, ed impunemente ammazzato; 
i suoi beni sarauno confiscati , consacrandosene la sola 
decima parte a Minerva ; e colui il quale l’ ammazze- 
rà , o ne consiglierà 1 ’ uccisione , non diverrà omicida , 
e prenderà possesso de' suoi beni. Tutti gli Ateniesi cia- 
scheduno nella sua tribù , e nel suo distretto , si obbli- 
gheranno a dargli la morte col seguente giuramento. 

26. Giuramento : » Io ammazzerò , se posso , con la 
mia mano quello che rovescerà la democrazia d’ Atene , 
o colui che eserciterà qualche impiego dopo il disciogli- 
mento del governo eh’ era in vigore. Colui che avrà am- 
mazzato, o ajutato ad ammazzare il rovesciatore del gover- 
no , sarà a’ miei occhi , innocente come lo è a quei del- 
la Divinità , per avere annientato un nemico del Publi- 
co. Venderò i beni del medesimo; in modo che quegli 
il quale l’avrà ammazzato per mio consiglio, o con mia 
assistenza ne abbia la metà. Io non nè sottrarrò alcuna 
parte. Se qualcheduno attaccando , o ammazzando colui 
eh' è già dichiarato pubblico nemico , verrà a perire , 
renderò io a colui, non meno che a' suoi figli e discen- 
denti gli onori decretati ad Armodio, ed Aristogitone «. 
Andocid. in Mjrst. 

27. Chiunque, avrà fallo, in Alene, nel campo o in 
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qualunque altra parie , un giuramento contrario all’ inte- 
resse del popolo d’ Atene ne sarà assoluto. A.vdociu. de 
Mysl. p. ri. 

.28. Kicevuto clic siasi un impiego dal popolo, non 
sarà permesso disfarsene dinanzi al Consiglio , Aesciiin. 
de fils. Legai * p. 4 °* 

29. Chiunque, insulterà un Magistrato nell’esercizio del- 
le sue funzioni Sarà punito con un’ ammenda , Lvs. prò 
Mi! il . càp. 2. 

io. I nove Arconti dovranno essere in islato di ris- 
pondere categoricamente alle seguenti questioni : Siete 
voi nato di madre , e padre cittadini Ateniesi ? quale 
genealogia vantar potete uclla vostra famiglia ? Discen- 
dete voi da Apollo n«Tp»3f^ o da Giove F'pxiiof ? Qua- 
le è il vostro padre ? Quali attestali offrite voi ? Sono 
essi vostri parenti paterni , o hanno diritto al medésimo 
cimitero ? Sono della stessa patria ? Discendono essi da 
Apollo n«T/5*o<, o da Giove E pxthf ? O finalmente co- 
testi i quali vi hanno nominalo agl' impieghi . ed onorali 
de’ loro suffragi sono cittadini dello stesso distretto ? Chi 
è la vostra madre ? dove sono le vostre testimonianze ? 
Sono essi Parenti materni, o sono d< Ila medesima pàtria, 
e dello stesso distretto ? Avete voi onorati i vostri Ge- 
nitori ? Avete combattuto voi per la patria ? Pagate voi 
la prescritta tassa ? Non, avete alcun fisico impedimen- 
to r Pollo y lib. 8. cap. 9. 

3 1. Giuramento. Io osserverò esattamente le leggi, sot- 
to pena d’ offerire in ammenda una statua uguale al pe- 
so del. mio corpo, per essere depositata nel tempio' ili 
Apollo Delfico , Pollcx lib. 8. cap. 9. 

3 2. Un’ Arconte che sarà sorpreso nell’ ubbriachezza , 
verrà condannato a morte , Diou. Laert. in Solon. , 

Seg 5 7’ . \ ... 

3 J. Quegli il quale insulterà , o batterà un Tesmote* 
ta , un Arconte oénato della sua corona, o qualunque 
altro cittadino onorato dalla città d’ una corona , o di 
altro qual si sia onore o privilegio,' sarà dichiarato àri- 
pjf , infame , Demosth. in Midian. p. 327. 

34 . Le piazze vacanti nell’ Areopago saranno rimpiaz- 

' 9 


i3o ' Antichità’ uukciie. 

te con una scelta fatta annualmente fra i nove Arconti. 
Plutarch. in Solon. p. 88. 

35. È dovere degli Areopagili di sorvegliare sulla con- 
dotta , ed i costumi degli Ateniesi, come pure sull’esat- 
to adempimento delle leggi : id. ibid. 

3 ti. Non sarà permesso ad alcun’ Areopagita il com- 
porre commedie. Plutarch. de Athen. gloria , p. 3/(8. 

in. 11 consiglio dell’ Areopago renderà conto della sua 
condotta dinanzi ai [\.iyi<r.Tttì , Akschin. in C/es. p. 5(>. 

38. Per esser fatto '2rp« , rityòf •, bisogna avere de’ figli 
legittimi , e possedere un fondo nell’ Attica. Dinarch* in 
Demosth. p. gg. ■■ 

38. Ciascuno Hrpcuriryòf s’impegnerà con giuramento 
di fare due volte all’ anno delle scorrerie sul territorio 
di Megara , Plutarch. in Perici, p. i(i8. 

89 . Ogni ’2,Tfotrnyòt il. quale cagionerà de’ danni alla 
flotta degli alleati sarà posto in giudizio, Demosth. ir 
ry vtpi iter ir A tpporn?p , p. ,58. 

4o. Nessuno potrà per la secónda volta essere creato 
Astinomo , o Sindaco , Di mosto. in Le/>lin. , et Prooem. 
p. 64 . • • . , ' 

4u I T allieti , questori saranno scelti dal popolo, Ul- 
fjan. ad Andrei, p. 38^. 

4a. Non potrà esercitarsi la Questura per più di cin- 
que anni , Plctarch. in Lycurg. Orai. p. 841 . 

43. Chiunque occuperà 1 ' impiego di tlpic-fiiù: , amba- 
sciadore , senza esservi, nominato dal Senato , o dal po- 
polo sarà condannato a morie , Demosth. defals. legai. 
p. 227. 

44. Non sarà permesso ad alcuno P esiere più di due 
volle T pccpLfim tòt , secretario dello stesso magistrato Lys. 
in A/co/n. cap. g. 
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ORATORI, EU ALTRI PUBBLICI IMPICCHI. l3l 

CAPO Vili. 

fi , ,y ' jJ . > t 

LEGGI RELATITE AGL I ORATORI , E AD ALTRI 
V ARI I IMPIEGHI PUBBLICI. 

». Nessuno potrà parlare avanti al Senato , o al po- 
polo prima d’ aver compiti gli anni trenta , Scltol. Ari- 
stoi’h. in flfub. v. 53o. 

2 . A quegli il quale ha battuto il padre , o la madre , 

a quegli che ha negato di nutrirli ed alloggiarli ; a colili 
il quale ha ricusato di servire lo Stato in tempi di pub- 
blico bisogno , o che ha gettato il suo scudo ; a colui che 
si è venduto e consagrato agli altrui piaceri ; a quegli che 
ha dissipato i beni lasciatigli da suo padre , o spettati- 
gli per eredità , è vietato per legge di far da pubblico 
oratore nelle assemblee ; e chiunque che colpevole di uno 
o più de' sunnominati delitti osasse di parlare dinanzi al 
popolo , potrà essere accusato da chicch&siasi Ateniese 
libero d’ impedimenti , Aeschin. in Timarch. p. 33o. Edi- 
zione di Vediére. , . 

3. Per essere oratore, bisogna avere de’ figli legittimi, o 

e possedere eie’ beni nel territorio dell’ Attica , Duiarch. 
in Demosth. p. 99 . - ’ * • 

4- Se un Oratore di tutt’ altro oggetto parla avanti al 
Senato, o avanti al Popolo che dell'oggetto in quislione; 
se parla due volte su la stessa materia avanti agli ascol- 
tanti medesimi ; se impiega delle invettive ed ingiurie $ 
se cerca di soppiantare il suo avversario ; se trattandoci 
d’ importanti aliaci , egli cerca di stancare i cittadini 
con discorsi estranei alla tribuna'; se disciolta che sarà 
1’ assemblea del Senato , o del popolo , questi sollecita 
1’ Epistate , o gli fa violenza , i Proedri a ciascheduna 
mancanza potranno imporgli una ammenda di cinquanta 
dramme , e farla trascrivere sul registro delle pubbliche 
ammende. Che se poi sarà egli meritevole d’ una pena di 
maggiore considerazione, dopo d" avergl’ imposta l’am- 
menda di cinquanta dramme , lo citeranno avanti al Con- 
siglio alla prima assemblea , esporranno i carichi , lo fa- 
ranno giudicare pev mezzo dello scrutinio , e sevieu con- 
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dannalo , lo faranno iscrivere sul registro per un am- 
menda più' grande, che pagherà ai YlpccxTipit ,come con- 
vinto di , o \ illazione delle leggi. Aeschih. in 

Timarch. p. 3 Ati. Edizione di Vediére. 

f>. I pubblici impieghi saranno rinnovali in ogn’ anno, 
Demosth. in LcfHi ojò. 

6. In piena assemblea gli Arconti ergeranno i suoni- 
tori di flaulo,i quali saranno incaricati di accompagnare 
i %ópoi o pubbliche danze. Di mosth. in Alici, p. 333. 

7. JNon è permesso ad alcun forestiere di. unirsi nelle 
danze con un coro; se farà ciò, il Corago sarà punito 
con una ammenda di mille dramme', Dlmosth. in Mid. 
p. 333 ; Plctarcii. in Phoen. p. ^ 55- 

8. 11 forestiere potrà essere citato avanti l'Arconte pri- 
ma ch’egli entri nel teatro permettersi a danzare , Idem. 

Ibid. , > 

t). Il forestiere citato dal Corago xepnyòf dinanzi l’Ar- 
conte per essersi unito alla danza , soffrirà 1' ammenda 
di cinquanta dramme , e se ad onta della proibizione pro- 
sieguo a danzare , 1’ ammenda sarà di mille dramme , 
Jdem. ibid. 

10. Saranno scacciati dai cori delle danze quei dan- 
zatori, che sono già notati d’ infamia , àripiix, Jdem. f Idd- 
ìi. Tra tutte le pubbliche compagnie si sceglieranno 
sedici Trierarci» , i quaU fonti ibi, hanno uguali porzio- 
ni per la costruzione eli un vascello da guerra. Saranno 
soggetti a quest’impiego dall’età di venticinque a qua- 
rant’ anni , Demosth. de Coron. p. 1 54- 

12. Basta possedere dieci talenti per occupare 1’ ufficio 
di Trierarca. Essendo più considerevole la fortuna del 
cittadino scelto , costruirà allora un numero proporziona- 
to di Vascelli ; questi però esser dovranno almeno tre . 
a’ quali unir dovrà ancora uno schifilo. Coloro poi che 
possederanno ima minore sostanza si riuniranno insieme, 
per fare la somma necessaria. Jdem. ibid 

13. I Trierarci» ed ispettori di marina avranno un 
registro di quelli della stessa cjfifjLopta che devono con- 
tribuire all’ armamento eie’ vascelli , ed esigerne il paga- 
mento , Demosth. in Everg. et Mnesib. p. t>4<>. 

»4- Quegli il quale deve allo Stato lamia mento iTim 


Digitized by Google 



ORATORI , ED ALTRI PTJRBLIct IMPIUMI. l 33 
vascello sarà obbligalo di pagarlo , o di darne cauzio- 
ne , Id. ibid. 

1 5 . Coloro i quali saranno nominati Trierarcbi , si por- 
teranno ai vascelli loro assegnati. Idem , prò Pofyd. p. 
6 ^ 5 . L’ammenda sarà la pena che s’imporrà alla loro 
assenza, ld. ibid. 

16. Tutti i Trierarcbi dovranno render conto della lo- 
ro amministrazione, Aeschi». in Ctes. p. 56 . 

17. Vi sarà in ciascun' anno una generale revisione de- 
gli ufficii per autorizzarne i cangiamenti secondo le fa- 
coltà di ciascuno. Se quegli che sarà stato scelto per 
Ahroupyòt , giungerà a trosare altri più ricco di lui , e 
che attualmente sia senza impiego , potrà 'esentarsi dalla 
carica. Se là persona indicala da questi , corifessa che 
in verità la saa ricchezza è dell’ altro più considerabile., 
eserciterà questa le funzioni che erano state all’ altro im‘ 
poste. Se sostiene questi di esser meno ricco , verrà, in 
allora ordinalo il cambio de’-beui. Saranno apposti i sa- 
grili alla casi di colui al quale è stato proposto il cam- 
bio. Dovranno i due concorrenti prestare giuramento di 
dichiarare giustamente e senza frode lo stalo delle loro 
ricchezze , ad eccezione dì quelle contenute nelle mi- 
niere d’argento, le quali a V nore delle leggi sono ec- 
cettuate da ogni pubblico [ìeso. La dichiarazione de’ be- 
ni dovrà essere fatta nei tre giorni consecutivi al giura- 
mento , Dkmostii. in Leplin. p. 3 o 5 \ in Phoen. p. óyìj 
in Mulian. p. 36 a. 

18. Non sarà permesso ad alcuno di occupare due ca- 
riche in una volta. DemoSth. prò Poiycl. p. 667. 

19. I soli Arconti saranno esenti dalla Trierarchia , lef. 

in Lept. p. 281. • * 

20. Non verrà essentato alcun cittadino dal contribui- 
re ai fondi necessairi alla leva dei soldati , Demostu. et 
Ui.ru». in Lept. p. 27U. 




Antichità’ grecita. 

CAPO IX. 


x34 


LEGGI RELATIVE AGLI ONORI CONFERITI DALLA REPUISLICJ. 

1. Non si potrà più di una v.olla essere onorato di uu 
banchetto dato nel Pritaneo a spese del pubblico. Plc- 
tarch. in Solon. p. cp.. 

2. Quegli il quale accetterà 1’ invito del pubblico , e 
non si porterà al banchetto , verrà punito con una am- 
menda , Id. ihid. 

3. Coloro i quali saranno invitati a questi pubblici 
banchetti , nei giorni ordinari riceveranno del pane , e 
nei festivi delle focaccie , Athen. ; lib. 4 i c - 6* 

4- Le corone offerte dal popolo dovranno es'cro de- 
cretate nelle assemblee popolari ; quelle poi offerte dal 
Consiglio, nella stessa sala del Consiglio , Aeschin. in 
Ctes. p. 58. * 

5. Non potranno le corone essere accordate dai par- 
ticolari. È riservato questo dritto al popolo , al Consiglio, 
o a qualche tribù , o villaggio particolare. 

6. N011 potranno le tribù , ed i distretti fare procla- 
mare in teatro le corone accordate a' loro membri. Il 
K l'ipjt , che le avrà proclamate , sarà dichiarato aV^uor. 
Aesciiin. in Ctes. p. 60. 

7. La corona accordata dalle città forestiere , o allea- 
te , J'inxjb riparar , non potrà essere proclamata nel tea- 
tro senza il consenso del popolo. Questa corona verrà 
immediatamente dopo consacrata a Minerva , Aesciiin in 
Ctes. j>. Ho. 

8. Tutti coloro che saranno onorati di qualche corona 
estera , £tx/rxa< riparai, tutti dovranno presentare de' certi- 
ficati di buona condotta, e di temperanza , Aescihn. id. 
ibùl. 

9 Nessun ricco cittadino potrà farsi esentare dalle ca- 
richi- pubbliche , eccettuati quei elle rivestili sono della 
dignità d’ Arconti , o che fossero discendenti di Ar- 
motlio , e di Aristogitone. Il popolo non accorderà in 
seguilo di simili distinzioni. Ogni cittadino il quale re- 
clamerà tal beneficio , sarà dichiarato «rifiss , iufurne , 
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egli, la casa sua, e tutta la sua famiglia. Verrà dì più sotto* 
posto all’azione di rp« 9 >l, « d' K'rSu^tt e se riconosciu- 
to sia egli colpevole, sarà punito con le stesse pene di 

?[uei che esercitano pubbliche funzioni senza aver soddis- 
atto il tesoro dello Stato , Dfm<>stii. in f.eplin. Questa 
legge promulgata da Leptine nel primo anno della ioti. 
Olimpiade , fu annullato il seguente anno ad istanza di 
Demostene. 

io. Verranno conservati gli onori accordali dal popo- 
lo ogni qual volta gl’ individui a’ quali sono conferiti , 
ne saranno degni; sempre quando però in forza di esa- 
mi prescritti , essi risulteranno indegni di questi onori , 
gli onori stessi verranno dichiarati nulli , Dkmostu. in Le/>t. 

CAPO X. 

LEGGI HELATirE AI GINNASII. 

i. I A<<5Wjc*\9i , precettori , non potranno aprire le 
loro scuole prima che spunti il sole , come pure è loro 
imposto di chiuderle prima del suo tramonto , Aesciiiit. 
in Timarc. p. 3 1 4 • Edit. Verdiére. 

7. Sarà proibito a quei che avranno passata l’età del- 
1’ infanzia a’ entrare ove si educano i fanciulli , eccettua- 
to il figlio del Ai<f*x*Xor , il suo cognato, o suo genero; 
ògn’ altro che si farà lecito d’ entrarvi , sarà punito di 
morte , id. ibid. ' '• 

3. 1 Direttori de’ Ginnasii non permetteranno ai gio- 
vani il’ entrare nelle sale di Mercurio sotto qual siasi 
pretesto. Lasciandosene entrare qualcheduno , o non fa- 
cendoli sortire , incorreranno nelle pene pronunciate con- 
tro coloro, che corrompitori' sono de’ fanciulli , Jd. ibid. 

4- I Coregi nominati dal popolo dovranno aver pas- 
sato i quaranl’ anni , Id. ibid. 

5. Non sarà permesso ad alcuno schiavo di profumar- 
si , nè d’ esercitarsi alla palestra , Id. ibid. 
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CAPO XI. 


LECCI BELJTII'B ÀI MEDICI , SD ÀI FILOSOFI. 

1. Nessuno schiavo, nomo o femmina che sia, non 

potrà stud'are , uè esercitare Ja medicina. II <»m Job. 
274 ì le donne libere però potranno studiarla , e pra- 
ticarla. . • 

2. I trenta tiranni avevano fatta una legge che proi- 
biva d’insegnare la filosofia; fu però questa rivocata 
immediatamente dopo la loro espulsione , Xehoph. ùno- 

p. 5t)(S. 

d. Sotto pena di morte nessuno potrà aprire scuola 
di filosofia senza 1 ’ approvazione del Senato e del po- 
polo , Diooev. Laeut.; Theoph. Questa legge ugualmen- 
te fa rivocata poco tempo dopo la sua promulgazione. 

. CAPO XII. 

LECCI BEI.JTIFE ÀI GIUDICI. 

1. La decisione di un magistrato potrà essere portata 
alla revisione dell" intera corto di giustizia , Pmjtarcu. in 
b'olon. p 8 t 5 , 

2. Scartato eh’ uno sarà dal Consiglio , potrà egli ciò 
non ostante sedere ancora come giudice ne' Dicasteri , 
ld. ibid 

ò. Ogni Ateniese potrà essere promosso alla dignità 
di giudice nei Dicasteri . Demosth. Orai. 1. in Aristog. 
p. 4 % ; Schol. Aristopii. in Plut. v. 277. 

4 - Oli Eiiasti saranno obbligati a dare il seguente giu- 
ramento « Io giudicherò secondo le leggi ed i decreti del 
popolo Ateniese , e del Consiglio de’ cinquecento ; non 
approverò con i miei voti nè la Tirannia , nè la Oligar- 
chia ; cercando qnalch’ uno di distruggere la libertà de- 
gli Ateniesi, impiegando discorsi, o l’autorità della sua 
carica , io non mi ia<cerò affatto da esso lui guadagnare; 
lion accorderò nè estinzione di debili , nè divisione di 
terreni , c case degli Ateniesi ; non richiamerò uè gli esi- 
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liati , né quei che souo stati condannati a morte ; io non 
tlisracccrò , coloro che sono in città malgrado delle leggi 
in vigore, e de’ decreti del popolo Ateniese, e del Con- 
siglio de’ cinquecento 5 non lo l'arò , né permetterò ad 
altri di farlo ; io non nominerò all'atto magistrato , nè 
metterò in conto alcuno in esercizio colui il quale sarà 
contabile d’un altra magistratura , o che sia questi uno 
de’ nove Arconti , o un Ieromnemone , o uno de’ ma- 
gistrati subalterni , scelti lo stesso giorno con i nove Ar- 
conti , non eccettuandone neppure un’ Usciere di un de- 
putato Ateniese , o di un deputato degli Alleati residen- 
te in Atene ; non soffrirò che nello stesso anno la stessa 
persona possieda due volte la stessa carica , o due cari- 
che in un tempo; io no» riceverò doni per fare la giu- 
stizia nè direttamente , nè mediante altre persone : nè 
permetterò x-he altri per me ne ricevano , con mia sa- 
puta , per strade oblique ed indirette : io non ho meno 
di trent’ anni ; ascolterò 1’ accusatore , è l’accusato ugual- 
mente , e deciderò sullo stesso oggetto del processo. Giu- 
ro per Giove, ‘Nettuno , e Cerere. Che mi fulminino que- 
sti Dei con tutta la mia razza , se infrangerò cotesti re- 
golamenti ! se sarò fedele a’ medesimi, mi ricolmino pur 
essi di beni , e di prosperità » 

5. Il nome del , o bailo , pubblico ufbziale in- 

caricato degli arresti , sarà iscritto sul registro, Dkmostu. 
in Mici. p. 343. 

6. Colui che non si presenterà il giorno stabilito pel 
giudizio della sua propria causa , sarà punito della sua 
negligenza in forza deU’azioue chiamata ìix» ipnu.n . e sa- 
rà condannato ad un' ammenda di mille dramme. S’ egli 
però potrà presentare una legittima ragione d’ as-enza , 
sarà esentato dalla prima pena per mezzo di un’ altra 
aziono chiamata /z# oJo-ct la quale annulla la prima, De- 
jtiosxu. in Midi p- 343- 
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CAPO XIII. 

LEGGI RELATIVE AI PRELIMINARI NELLE INTRODUZIONI 
DI VNA CAUSA. ■ 

l. Gli Arconti indirizzeranno diverse qnistioni alle due 

f tarti accusatele quali saranno obbligate a rispondervi, 
saeus de Haered. p. 57 . 

3 . L’ accusatore dichiarerà con giuramento che la sua 
intenzione è di proseguire il giudizio , subito che sa- 
ranno pronti i suoi tcstimonii -, altrimenti domanderà egli 
del tempo per preparatisi , Df.mostii. in Mid. p. 

3. Gli Arconti chiameranno le parti , e le presente- 
ranno alla corte , Demost». in Olympiad. p. 65a. 

4 . Saranno i Giudici scelti a sorte in tutt’ i tribuna- 
li , Demosth. in Aris/ og. Orai. 1 . p. 486. 

5. Non potrà alcun giudice esser chiamato nello stes- 
so giorno a sedere in due differenti corti , Demosth. et 
Ulpiah. in Timocr. 

6. Faranno i Giudici il seguente giuramento « Io giu- 
ro di decidere in tutte le cause. che mi saranno affidate, 
conformemente alle leggi stabilite , che se non hanno 
prevedulo esse i casi particolari , rhe potranno oflrirmisi 
alla decisione , giuro ita allora , di regolarmi conforme- 
mente ai principii -, della giustizia e dell’equità » Poll. 
lib. 8. cap. 10 . 

CAPO XIV. 

LEGGI RELATIVE AI GIUDIZI. 

1 . Ciascun giudice scriverà su le tavolette il riassunto 
d’ ogni causa, sulla quale deve egli decidere , HESvcn. v. 
Sia Tarinr xpiii/i. 

2 . Cancellerà il giudice dalle sue tavolette il nome di 
colui il quale sarà fuggito per tenia di perdere la sua 
causa , e si dichiarerà per la parte contraria , Demosth. 
in Olympiad. p. 652. 
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3 . Potranno gli accusati difendersi da per se nelle lo- 
ro cause , Plat. Apoi. Sucrat. p. 19. 

4 - A sii scliiasi però non ^arà permesso il difendere 
la propria cima , IVrent. Phorm. act. f\ se. a. 

5 . Il K itpv% , fatto che sarà l’esame delle urne, pro- 
nuncierà la condanna di colui , la di cui urna contiene 
il maggior numero di pietre intere, Arsemi», in Tim >cr. 

6. Essendo da ambe le parti ugnale il numero de’ vo- 
ti , 1 ’ accusato sarà libero , Eufipid. Etect. r 12(55. 

7. Il numero delle urne sarà uguale at numero delle 
parti rappresentanti nella causa , Demosth. in M acari. 
p. 602. 

8. Sulle prime i giudici proporranno le pene che lo- 
ro sembreranno applicabili all’ affare. Il difensore dal 
canto suo presenterà loro le proprie considerazioni sullo 
stesso soggetto. Discetteranno in seguito i giudici le due 
proposizioni , e decideranno secondo la loro propria 
considerazione, Ulpian. in Timocr. p. 4 ^ 8 . Cicer. de 
Orai. lib. 1. cap. 54 

9. IV ou sarà pei messo alle corti di riunirsi dopo il 
tramontare del Sole. Stob. serm. 1. p. 19. 

10. Se qualcheduno. forma de’ partiti contro una delle 
parti, o si unisce con una delle due; se dà , o s’impe- 
gna a dare del danaro, per corrompere 1' Elico, o qual- 
che tribunale d’ Atene , o il Consiglio ; se forma cabale 
per distruggere il governo popolare ; se nelle procedu- 
re pubbliche o private questo s’ interessa per una delle 
parti , e riceve da essa del danaro , per distribuirlo ai 
giudici , potrà essere citato dinanzi ai Tesinoteli per 
mezzo dell’atto detto di ypi$ù Demustit. Orai. 2. in Stcph. 

11. Tult’i contralti che si faranno di comune con- 
senso ed avanti a’ testimoni! , saranno riconosciuti validi 
e secondo la legge, Demosth. Orai, in Phaenip. p 596. 

12. Ogni contratto , 0 convenzione contraria alle leg- 
gi sarà nulla . Aristot. Rhet lib. 1. cap. a 5 . 

13. Non potranno più portarsi in discussione quelle 
cose sulle quali si sarà già convenuto con degli accomo- 
di , Demosth. in Pantoen. p. 5(Kì. 

i\. Finché 1 j procedura non sarà principiata, sarà a 
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ciascuna delle parli permesso il dare una quietanza al 
suo avversario, Demosth. Orai. i. in Stefan. de fals. 
Test. pag 617. 

15. Si accorderanno cinque anni per sollecitare la pu- 
nizione di un’ ingiuria ; al di là di questo tempo vi sa- 
rà prescrizione, e l’accusalo sarà autorizzalo ad -oppor- 
re un termine, onde non possa essere- più citato. Id. prò 
Phorm. 

16 . Sarà permesso di opporsi alla giurisdizione «li un 
tribunale incompetente per mezzo di un termine di pre- 
scrizione , Demosth. in Puntuen pag. 568. 

17. Quegli che sarà chiamalo dinanzi ai magistrati di 
Atene in proponilo di una commerciale transazione fat- 
ta fuori del territorio dell’Attica, o di mercanzie aspor- 
tate dall’ Attica declinar potrà la loro competenza, De- 
NOSTii. in Phorm. pag. Sjg. 

CAPO XV. 

LECCI RELATIVE AGLI ARBITRI. 

i. Se tra i cittadini vi saranno alcuni, che nelle loro 
particolari differenze sceglier vorranno un arbitro, pren- 
der potranno colui, che loro più aggrada. Allori hè lo 
avranno essi scelto di concerto , si atterranno essi a ciò 
che avrà egli deciso , e portar non potranno le loro 
querele ad un altro tribunale. La sentenza «loll’ arbitro 
avrà forza di giudicato, e sarà irrevocabile , Demosth. in 
Mid. pag. 2i5. t 

•x. Gli arbitri presteranno un giuramento prima che si 
faranno a pronunciare il loro giudizio , id in Callip. 
pag. tiS-*. 

3. Gli arbitri attenderanno la comparsa dell’ accusato 
fino al tramontar del sole. In caso che non comparisca, 
diranno essi per guadagnata la causa alla parte avversa, 
UjLPIA v. in Mid. 

4- Dalla sentenza degli arbitri scelti a sorte, non sa- 
rà permesso di appellare dinanzi ad altre corti di Giu- 
stizia , Lucia», abdicai, cap. 11. 
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5 . I giuramenti si faranno in nome dei tre Dei, l’xiVior 
il protettore de’ supplicanti , KaDùpuioi, il purificatore, 

, il liberatore da ogni pericolo, Poll. lib. 

, cap. la, Hksycii. v. Tptìt Qioi. 

CAPO XVI. 

LECCI RELATIVE AI TESTIMONI. 

1. Non si potrà ricevere la testimonianza di quelli , 
che soiio stali dalle leggi dichiarati àrqioi , infami , De- 
3iosth. in Neaer. pag. 729. 

2. Gli schiavi non potranno far testimonianza in giu- 
dizio , Terent. Pharm. gel. 1. se. 2. 

3 . La testimonianza della parte interessata non sarà 
affatto ammessa in giudizio tanto negli affari civili, che 
nel reddiinento de' conti , Demosth. in Sleph. Orai. a. 
de fals. Test. p. 63 /{. 

4 . Le due parti litiganti potranno vicendevolmente in- 
terrogarsi , ma. le loro risposte non avranno affatto il va-, 
lore di testimonianza che far potrebbe uno estraneo , e 
per conseguenza non produrranno alcuna certezza, Jd. ibid. 

5 . Gli amici , c parenti non potranno esser forzati a 
far da testimoni loro malgrado, Jd. in Timolh. p. bGi. 

6. L’ azione detta di 4 fjIoptapTvpia sarà istituita con- 
tro dé’ falsi testimoni , Id. ibid. Stkpii. 2. p. Lì\\. 

7. Le testimonianze saranno date in iscritto , Id. ibid. 
1. p. 627. 

8. Allorché una volta si è dato il giuramento, i testi- 
moni non potranno dispensarsi dal fare la loro testimo- 
nianza Id. ibid. 

9. Quelli i quali sono stati testimoni oculari di un 
fatto , 1 ’ attesteranno in iscritto Id. ibid. 

1,0. Si ammetterà in giudizio la testimonianza di co- 
lui , il quale non potrà deporre , che 1’ cèxitl , cioè a 
dire , ciocché ha egli inteso dalla persona defonta 5 o 
P ixfAeepTVfia , eh' è l’ attestazione ricevuta da una perso- 
na , la (piale parte per un viaggio , da cui non vi è 
speranza, che possa ritornare, Jd. ibid. p. 63 \. 

u. Il testimone il quale ricuserà la sua dichiarazio- 
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ne , sarà punito coll' ammenda di una dramma , Demosth- 
in Timoih. p. 65 y. 

la. Colui il quale sarà legalmente chiamato a fare la 
sua testimonianza , dovrà farla , o giurare eh’ egli non 
sa niente dell' aliare. Mancando all' adempimento di que- 
sto dovere , egli sarà condannato a pagare mille dram- 
me al Tesoro Pubblico , Dlmosth. ibid. Svid. 5 Harpocr. 

1 3 . Le parti potranno , allorché sembrerà loro espe- 
diente , far uso della <f mfiapTVpi « ; Demostr. in Leoch. 
p. 6«o. 

14. I falsi testimoni saranno processati in virtù del- 
1’ azione detta ìixn 4 tvS'opiKpropiùy ; e quelli che avran- 
no subornati i testimoni , in virtù di quella chiamata , 
fix» x.axort^yùr , 1 ( 1 . ibid. Everget, e Mnesibcl. p. 635 . 

CAPO XVII. 

* 1 

LEGGI RELATIVE ALLE COSE GIUDICATE . 

1. Non si potrà più richiamare in giudico ciocche 
una volta è statò deciso dai Giudici , o dai decreti del 
Popolo , o che si tratti di quistioni pubbliche , o di 
private. Sarà ugualmente proibito di raccogliere de’ vo- 
ti , o di citare alcuno in opposizione alle leggi di già 
esistenti , Demosth. in Tinwcr. p. 45 a. 

a. Tutt’ i giudizi , 0 arbitraincnti fatti durante il tem- 
po thè la democrazia era libera , saranno riputati legit- 
timi. Ma tutti gli atti fatti sotto de' trenta tiranni, ugual- 
uientecchè su le controversie d’ interessi particolari , 0 
d’ interessi pubblici , si considereranno come nulli, e non 
avranno alcun vigore ; Idem. ibid. 

CAPO XVIII. 

LEGGI KELJTirs JLLE PESE. 

1. I Giudici non infliggeranno simultaneamente due 

! >enc ad uno stesso individuo , 1’ una cioè corporale , e 
’ altra pccuniaria , LI. ibid . 

3. Quelli i quali per ignoranza avranno commesso un 
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delitto, non saranno all'atto tratti dinanzi ad una corte 
pubblica, ma solamente chiamati in secreto verranno esor- 
tati all’ adempimento del loro dovere . Plat. Apoi. Su- 
crat. p. u 6 . 

I cittadini potenti saranno puniti coll’ ostracismo per 
dieci anni , per timore che non abbiano un giorno a di- 
venire ribelli , Plutarch. in Perici, p. 1 5j. 

4- Nessuno potrà dar ricetto ad un bandito , sotto pe- 
na di essere egli stesso bandito , Demosth. ut Pulycl. 
p. by 3 . 

5 . 11 delinquente , ed il suo complice saranno puniti 
con la stessa pena , Amjocid. de Mytl. 

6. Sarà imposta una pena proporzionata a colui il qua- 
le confesserà il suo- fallo , pria di esser giudicato , De- 
mosth. in Timocr. p. 4^4- 

7. 1 delinquenti condannati ad una ammenda , do- 
vranno pagare nel medesimo giorno , in cui si è pro- 
nunziata tal pena d' ammenda. In mancanza di un com- 
pleto pagamento avanti la nona Pritania , l' ammenda 
sarà raddoppiata , Liban. Argum. in Orai, in Aristog. 
et in Androt. 

8. Nessuno potrà occupare un’impiego pubblico, pria 
di aver completamente pagato allo Stato, ld. ibid. 

9. Colui il quale sarà convinto di aver diretta pub- 
blicamente la sua parola al Popolo , prima che abbia 
soddisfatto allo Stato, sàrà condotto dinanzi agli Undici, 
Diharch. in Arùtog. 

10. Tutt’i debitori verso lo Stato saranno riputali «Vi- 
po 1 , infami sino a che completamente avranno soddisfat- 
ti i loro debiti ; e se muojono prima di pagare il loro 
debito , i loro eredi incorreranno nella stessa disgrazia , 
fino a che non si faccia la soddisfazione , Liban. Ar~ 
gum. Orai, in Aris/og. Uleiah. in Timocr. 

11. Dopoché si sarà interamente pjgito , il nome del 
debitore sarà cancellato dal libro de’ debiti , Demostu. 
in Thcocrin. p. 7 *a3. 

ia. La terza parte de’ beni del debitore confiscato 'a 
favore del tesoro pubblico, apparterrà a colui , che avrà 
fatta la denuncia , ld. in Nicost. 
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i3. Quelli tra i debitori dello Stato , i di cui nomi 
non si trovano registrati , potranno essere perseguitati 
con l’azione chiamata ÌpÌii^k , Demosth. in Theocnn. 
pag. ji'i. 

i Quelli i quali ingiustamente sono stati iscritti co- 
me debitori dello Stato, saranno cancellati dal registro, 
e si metteranno ili loro luogo i nomi di quelli , che ingiu- 
stamente li avevano scritti, Jd. Omt. in Arislog. p. 49'*- 
i5. Se il nome di qualche debitore è cancellato dal 
registro , priachè abbia egli totalmente soddisfatto col pa- 
gamento il- suo debito , si potrà contro di questo dinanzi 
ai Tesinoteli istituire l'azione chiamata di àypafior , De- 
mostii. in TheoCrin. p. j-àÌ. 

iti. Quelli i quali sono stali marcati d’. infamia prima 
dell’ Accontato di Salone, otterranno di bel nuovo i pri- 
vilegi! di cittadinanza ; saranno però eccettuati ila que- 
sto favore coloro j quali sull’appello del 0atn\iùc , so- 
no stati condannati al bando per causa di omicidio , di 
furto , o di cospirazione con sentenza degli Areopagiti , 
degli Efeti , o de' Plàtani , Plutarcb.- in Solon. 

17 . Non si potrà far riabilitare i cittadini infamati , 
nè far rimettere il debito ai debitori del pubblico Teso- 
ri) , ovvero cangiare 1 ’ ordine del pagamento , se per 
trattare del debito degli uni-, o della riabilitazione degli 
altri , non si è ottenuto un permesso dagli Ateniesi , i 
quali non potranno esser meno di seimila, e clic daran- 
no i loro suffragi per via di scrutinio ; ed anche allora 
non si potrà trattare , se nmi con quel 'e condizioni , 
che il Senato , ed il Popolo giudicheranno a proposito. 
Se alcuno supplica il Senato , o il Popolo per un’ am- 
menda alla quale era stato condannato o dal Senato , o 
dal Popolo, o da un 7'rihiinalc particolare} s’ egli sup- 
plica prima di aver pagata la sua ammenda , potrà es- 
ser processato per mezzo dell’ azione delta isJ'iiì-k , co- 
me si processano coloro i quali s’ inseriscono per giu- 
dicare nei tribunali , quantunque debitori sieuo del te- 
soro. Se qualcun altro supplica per lui prima che egli 
< al bìa pagato , i beni del supplicante saranno confiscati. 
Se uno de’ Proedri ammette la supplica di un uomo 
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giudicato debitore del tesoro , o permette ad un’altro di 
supplicare per lui prima che abbia pagato , questo Proe- 
dro sarà considerato , come infame, Demosth. in Timocr. 
p. 223 , e 227. Ediz- di Verdiére. 

CAPO XIX. 

LECCI RELATITE AI RICBEITORI DELLE PUBBLICHE ENTRATE , 
AL TESORO , ALLE SOMME DESTINATE ALLA GUERRA , 

ED ALLE RAPPRESENTAZIONI TEATRALI. 

1. Il Consiglio dei cinquecento farà carcerare quelli 
appaltatori delle rendite pubbliche , i quali saranno ne- 
gligenti in pagarne la rendita , Andocid. de Myst. pag. 12. 

2. Se gli appaltatori non pagano affitto le loro rendi- 
te prima della nona Pritania saranno condannati a pa- 
gare una somma doppia , Demosth. in Timocr. p. 4 t> 5 . 

3 . Se essi non potranno dare una cauzione , i loro be- 
ni saranno confiscati , Id. in Nicost. p. 687. 

4 . Quelli ai quali si è affidato il danaro destinato alle 
spese Religiose , e che non ne daranno un conto esatto, 
saranno sottoposti alle stesse pene di coloro , i quali pren- 
dono in appalto le rendite pubbliche , Id. in Timocr. 
p. 1160. 

5 . Quelli che per lo spazio di un’ anno avranno im- 
piegato il danaro pubblico pel loro uso particolare, re- 
stituiranno una somma doppia allo Stato. Se essi se ne 
servono per un’ altro anno , saranno condannati ad es- 
ser posti in prigione , Anonym. Argum. Timocr. 

6. Si metteranno iji deposito in ogni anno mille dram- 
me, per difendere l’Attica da ogni invasione straniera. 
È condannato a morte colui il quale proporrà d’ inverti- 
re questo danaro ad altro uso , Andocid. de Pac. Laced. 

7. Se una guerra all’impensata si manifesterà , sarà con- 
sacrato alla paga de’soldati il resto di ciò, che èra desti- 
nato per gli usi civili , Demosth. in Neaer. pag. 726. 

8. Sarà condannato a morte colui il quale proporrà 
di applicare per paga de’ soldati le somme destinate per 
le rappresentanze teatrali , Ulpian. in Olynth. 1. 

io 
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CAPO XX. 

Lecci relative alla demarcazione delle proprietà' t 

E DEI LIMITI. 

i. Ognun potrà far uso del pozzo, che si trova alla 
distanza di un Ippico (1) dalla sua casa. Altrimenti egli 
sarà obbligato di farne costruire uno per suo uso. Que- 
sta era una delle leggi di Solone destinata a prevenire 
ogni differenza in riguardo all’ acqua , la quale era ra- 
rissima nell’ Attica , Plutarcii. in Solon. 

а. Se alcuno vorrà far scavare uu pozzo vicinoal ter- 
reno di un' altro , egli sarà tenuto a lasciarvi tra il suo 
terreno , e quello del suo vicino almeno lo spazio di un 
òpyji* , ch’era la misura di uu cubito, Gaids lib. 4- 
Leges ìa. tab. 

3. Quello il quale avrà scavato sino alla profondità di 
dieci òpyviuì senza ritrovar la sorgente , potrà tirare dal 
pozzo del suo vicino due volte al giorno sei vasi di ac- 
qua chiamati yin , Plutarch, in Sol. 

4- Colui il quale scaverà una fossa , o un canale vi- 
cino al terreno di un’ altro , sarà obbligato di lasciare 
tanta distanza dal termine della Tossala al terreno del vi- 
cino , quanto la fossata ha di profondità , Plutarcu. ibid.] 
Gaius ibid. 

5. Quello il quale farà un aja vicino al terreno di un 
altro, uon potrà oltrepassare la linea di demarcazione del- 
la sua proprietà. Se questo è un muro , egli dovrà la- 
nciarvi un piede tra lui , ed il suo vicino ; se poi è una 
casa , due piedi , Gaius ibid. 

б. Colui il quale fabbricherà una casa in un campo , 
sarà obbligato di allontanarla di uu tiro di saetta dal vi- 
cino. Eclog. fieczi’Rty.tSr. 

7. Quello il quale avrà un alveare, lo situerà a tre- 
cento piedi dì distanza dalla proprietà del suo vicino , 
Puutarcii. in Sol. 


(1) Era questa una misura presso i Greci, che conteneva quattro cu- 
biti, o clic abbracciava quattro atadj. 


Digitized by Google 


DELLE PROPRIETÀ*, E DEI LIMITI. 1 47 

8 . Gli ulivi , ed i fichi saranno situati alla distanza 
di nove piedi dai terreno del vicino ; gli altri alberi poi 
a cinque piedi , Plutarco. ibid. ; Gaius ibi/i. 

g. Chiunque taglierà degli olivi sul territorio di Ate- 
ne , ancorché appartengano alla sua propria eredità , 
se questo non si fa per la costruzione di un tempio pub- 
blico sia nella Città , sia in un borgo , o per suo uso 
due volte solamente in ogni anno , o per li funerali di 
un morto , pagherà al tesoro cento dramme per ciascu- 
no olivo , e la decima parte di questa ammenda servirà 
per Minerva. Egli pagherà ancora cento dramme per 
ogni olivo al particolare , che 1 ’ avrà citato in giudizio. 
La causa sarà portata avanti agli Arconti , i quali sono 
incaricati di conoscere questi delitti. L’ accusatore de- 
positerà una Pritania per sua porzione. Se l’accusalo è 
condannato , quelli i quali 1 ’ avranno giudicato , faranno 
iscrivere il suo nome dai irpetxro/iif sopra i registri 
de’ tesorieri dello Stato , o di Minerva. Se essi ciò non 
fanno , saranno condannati essi stessi a pagare, Demosth. 
in Macart. 

CAPO XXI. 

LEGGI RELATIVE ALLE TERRE , AI BESTIAMI , 

ED AGLI ARMENTI. 

i. Un cittadino non potrà possedere, che un numero 
di jugeri di terra determinali, Auistot. Polii, lib. a. cap. 8 . 

a. I prodighi i q-uali dissiperanno i loro beni , che gli 
sono stati lasciati dai loro genitori , o da altre persone , 
saranno riputate «Vq/si , infami jDiogen. Laert. ; AescniN. 
in Timarch. 

3 . Colui che prenderà un lupo riceverà cinque dram- 
me. Riceverà poi una dramma per una lupa , Plutarco. 
in Sol. 

• 4 . Non è in conto alcuno permesso di ammazzare un 
bue da trasporlo, Aelian. Var. hist. lib. i. can. 14. 

5 . Nessuno potrà ammazzare un agnello meno di un’an- 
no , nè un bue. Queste leggi furono fatte , allorché que- 
sti animali erano rari nell’Attica , Athen. lib. i. et 9. 
Eustath. in Jliad. A. 

♦ 
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6. Nessuno lia diritto di fare del male ad una creatu- 
ra vivente , Quest’ era una delle leggi’ di Trittolemo , 
Porpu. 'jipì «.vox ; Hieronym. in Jovin. lib. a. 

CAPO XXII. 

LEGGI RELATIVE ALLE COMPRE , E, VENDITE. 

i. Quello il quale reclamerà il possesso di un fondo 
di terra istituirà contro all’ attuai possessore 1’ azione detta 
Sir.it xcepTov ; se poi si tratta del possesso di una ca- 
sa , si servirà dell’azione detta Sixu iroixiou, Lvs. in De- 
aiosth. Curet. 

a. I mercatanti non potranno vendere più del giusto 
prezzo le loro mercanzie, Demosth. in Leptin. p. *76. 

3 . Il mercatante di pesce , il quale dopo di aver ven- 
duto più di quello che vale il suo pesce , in segui- 
to lo venderà a minor prezzo , sarà carcerato , Allxis 
Comicus in Lebel. a pud Aihen. lib. 6. cap... 2. p. 226. 

4- I mercatanti di pesce non potranno mettere nell’ac- 
qua i loro pesci corrotti , per farli comparire sani , Xe- 

RARCH. vropfiVp. 


CAPO XXIII. 

LEGGI RELATIVE ALLE USURE. 

1 . Il Banchiere non potrà esiggere 1’ interesse , se non 
a norma di ciocché si è convenuto, Lvs. Orai. 1 . in 
Theomnest. p. 6. 

2. L’ interesse sul danaro esser dovrà moderato , IJlpian. 
in Timocr. 

3. Colui il quale avrà depositato il danaro in pegno , 
non potrà reclamarlo né egli stesso , uè i suoi eredi , 
Demosth. in Spud. p. 5rji. 

4 . Nessuno potrà vendersi come schiavo , per estingue- 
re un debito , Plctaiich. in Sol. 

5. Si potrà mettere in possesso dei beni di colui , il 
quale non paga nel giorno stabilito , Ulpiam, in Midian. 
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6. L’ammenda risultante dall’ azione chiamata ifyù*» 
è di pertinenza del pubblico , Demosth. in Mid. p. òiCf. 

Il valore della mina f luì vale materialmente cento 
dramme , Plutabcu. in Solon. 

8. Quello il (piale contraffarà , diminuirà , o altererà 
il corso delle monete, sarà sottoposto alla pena di morte, 
DemostU. in Leptin. et in Timocr. 

t). Non sarà all'atto permesso ad alcuno Ateniese , nè 
ad alcun forestiere stabilito in Atene , e sottoposto alle 
sue leggi , di prestar danaro su di un bastimento , il qua- 
le non dee trasportare in Atene il frumento , o le allre 
mercanzie , di cui la legge ha fatto il dettaglio. Se 

Q ualcheduno ne fà 1* imprestito , si potrà denunziare il 
anaro agl’ ispettori del commercio per mezzo dell’ azio- 
ne detta , come ugualmente si denunzierà loro il 

bastimento , .ed il frumento. Quello il quale avrà dato 
ad imprestilo il suo danaro per un altro porto diverso di 
Atene , non lo può ripetere in giudizio ; egli non otter- 
rà azione da alcun magistrato, Demosth. in Laerit. p. 17Ì. 
Edix. di Verdiere. 


CAPO XXIV. 

VEGGI RELATIVE ALLE ESPORTAZIONI , 

ED INTRODUZIONI. 

1. Coliti il quale asporterà altri frutti all’ infuori degli 
olivi sarà pubblicamente maledetto dagli Arconti , o si 
ricomprerà percento dramme. Plutàrcii. in Solon. p. 91. 

I vincitori nei giuochi delle feste Panatenee , saranno esenti 
da questa legge , Suio. Sellai. Psnd. Nem. Od. io- 
ti. I fichi non potranno essere in conto alcuno aspor- 
tati', Aristoph. Schol. in Plut. 

3 . Se un fattore, 0 un mercatante Ateniese farà traspor- 
tare del frumento in qualche altra piazza fuori di Atene, 
contro di loro s’ istituirà 1’ azione detta <pà<rt( , ed il de- 
■nunciante potrà rivendicare la metà del frumento,. Da- i 
mostu. in Timocr. p. 468. 

4 . Colui il quale accuserà un fattore, o un mercatante 
Ateniese su di motivi insufficienti , potrà esser processa- 
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to con l'una,o con l’altra delle azioni , detta 1’ una */• 
e l’altra etrttyuy» , Id. in Theocr. p. 717. 

5 . Quello il quale desisterà dalia querela, che ha fatto 
contro un fattore , o un mercatante ; o rhe non otterrà la 
quinta parte de’ suffragi, sarà condannato ad un’ammen- 
da di mille dramme , e sarà privato del diritto di istitui- 
re le azioni dette ypupiì , <p*an , «t aytnyi) , cd t^nyifsn , 
Demosth. in Theocr. p. 716. 

6. Nessun abitante di Atene potrà comprare in cia- 
scuna volta più di cinque forme di frumento , Lysias in 
frum. empi. cap. a. 

7. L’ asportazione delta lana , e della pece sono proi- 
bite , Aristopu. Schal. in Equi t. v. 278. 

8- Tuli’ i contratti tra i fattori de’ porti , ed i mer- 
catanti saranno portati avant’i Tesinoteli. Se un fattore 
di porto è trovato colpevole , sarà posto iu prigione fi- 
no a che avrà pagata 1' ammenda alla quale è stato con- 
dannato. Se poi è stato ingiustamente processato , potrà 
egli far condannare il suo avversario per desistimento di 
lite , Argum Orat. Demosth. in Xenolh. 

9. I harcajuoli , ed i proprietarii di bastimenti non 
potranno condurre i loro passaegicri , se non a quel luo- 
go , eh’ essi tra loro avevano couvenuto. 

CAPO XXV. 

LEGGI RELATIVE ALLE ART! , MESTIERI , 

B CORPORAZIONI. , > 

1 . Ogni cittadino potrà accusare un’ altro di menare 
una vita oziosa , Plutarch. t. 1. p. 96. 

2. Nessun cittadino potrà contemporaneamente eserci- 
tare due mestieri , Demosth. et Ulpiaj». in Timocr. p. /|t> 5 . 

3 . Nessuno uomo potrà vendere de’ profumi , Athen. 

lib. i 3 . et i 5 . cap. 10. v 

4 - Gli stranieri non potranno vendere le loro mercan- 
zie ne’ mercati , nè esercitare alcun mestiere. Demosth. 
in Euhul. p. 710. 

5 . Si potrà istituire un’ azione di calunnia contro co- 
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lui il quale porrà in ridicolo, o avvilirà il mestiere che 
professa , Jd. ibid. 

6. Colui il quale si avrà fatta una gran riputazione nel 
suo mestiere , e sarà riputato come il più abile , sarà 
mantenuto nel Pritaneo , e<l avrà la piazza di onore y 
Aristoph. Ran. v. 775. 

7. Il Larcajuolo il quale per inéspertezza farà girare 
la sua barca intorno- allo stretto di Salamina , non potrà 
più esercitare il suo mestiere , Af.scii. in Ctes. p. 76. 

8. 1 cittadini della stessa fypxrpiet : quelli i quali come 
gli O'pyttìru , ed i Qiatriìrai , saranno investiti del mede- 
simo ufficio Sacerdotale : quelli i quali fanno insieme i 
loro consueti pasti , o che hanno comuni i loro cimiteri, 
o che viaggiano assieme per affari di commercio , potran- 
no contrarre degli accordi i quali saranno riconosciuti 
validi, semprecchc non sarauuo contrari alle leggi , Gajcs 
lib. 14. ad Log. 12. tab. 

9. Se qualcheduno si ritira dalla promessa, che ha egli 
fatta al popolo , al Senato , o ai giudici , sarà istituita 
contro di lui 1’ azione chiamata t ìo*yy'iKÌ<x ; e se sarà ri- 
trovato colpevole , verrà punito colla pena di morte r 
Demostii. in Lepiin. p. 798. 

10. Colui il quale ritrocedcrà da un’ impegno preso col 
pubblico , sarà riputato àripot , infame , Dinarch. in Più- 
tucul p. 108. 

11. Quello il quale si lascerà sedurre con de’ donativi: 
quello che cercherà sedurre un’ altro , o che userà di qual- 
che sotterfugio a danno dello Stato , sarà riputato infame 
egli con tutti i suoi eredi, e con tultocciù che gli appar- 
tiene , Demostii. in Mid. p. 35 1. 

12. Il Ciltadino'investito di un’impiego pubblico , il quale 
si lascerà- sedurre dai doni, sarà punito colla pena di mor- 
te, o si ricomprerà con compensare col decuplo la som- 
ma ricevuta , Dinarcu. in Demostiu p. 97. (1). 


( 1 ) Questa legge se fosse in vigore a’ giorni nostri , esser potrebbe 
molto profìcua al pubblico , poiché ì particolari vivrebbero più sicuri 
che sarebbe fatta loro quella giustizia che 1* c dovuta ; c chi si trova 
impiegato in pubbliche amministrazioni cd ufficj , si guarirebbe be- 
ne di lasciarsi corrompere da donativi. 
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CAPO XXVI. 

LEGGI RELATIVE AL MATRIMONIO. 

1. Niuno potrà avere più <11 una moglie. Questa tri 
una legge di Cecrope , Athei». lib. i3. cap. i. 

2 . Un’Ateniese non potrà sposarsi, che ad una citta- 
dina , Hierohym. 

3. Allorché una donna è stata legalmente maritata o 
da suo Padre , o dal suo aio paterno , o dal suo avo 
paterno , c che godrà di tutt’ i diritti delle fendile legit- 
time , i figli che nasceranno da essa saranno legittimi e 
considerati come liberi. Se poi non esiste nessuno di 
questi parenti-, e se la donna . è in stato di tutela, il pa- 
rente che gli fa da tutore , potrà sposarla. Se essa noi» 
ha vincoli di famiglia , o di parentela, sarà in sua liber- 
tà di sposarsi con quello che più le aggrada , Demosxu. 
in Sleph. 2 . p. 3o3. Edit. de Verdiere. 

4- Se alcuno marita una straniera con un’ Ateniese fa- 
cendola passare come sua congiunta , egli sarà dichiara- 
to etrif. a>< , infame ; i suoi beni saranno confiscati , e la 
terza parte di questi apparterrà a quello , il quale l’ avrà 
fatLo condannare. Ogni cittadino Ateniese, il quale nou 
_avrà qualche impedimento , potrà accusarlo ai Tesmote- 
ti , al Tribunale de’ quali sono portale le azioni chia- 
mate di gin'* , Demosth. in Neaor. p. 3yo. Ediz. di 
Verdiere. 

5. Se uno straniero per via d’ intrighi o per qualun- 
que altro mezzo sposa una Cittadina, ogni cittadino Ate- 
niese , il quale non avrà alcuno impedimento, potrà ac- 
cusarlo dinanzi ai Tesmoleti- Se egli è condannato , sa- 
rà venduto lui , ed i suoi beni , e la terza parte sarà 
di colui che 1’ ha fatto condannare. Lo stesso sarà se 
nna forestiera sposa un cittadino , Il cittadino , che farà 
sua sposa una donna dichiarata forestiera , sarà condan- 
nato ad un’ ammenda di mille dramme , Demosth. in 
Araer. p. 358. Ediz. di Verdiere. 

(3. Non è permesso ad alcuna donna Ateniese lo strin- 
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gelsi in matrimonio con una famiglia straniera, Demosth. 
et Ulpian. in Timocr. pag. 4 ° 9 - 

7. Ciascuno potrà sposare una donna clic gli è sorella 
per parte di suo padre , Cornel. Nei*, in Cim. cap. i. 

8. Una ereditiera non potrà passare in matrimonio in 
uu' altra famiglia; essa sarà tenuta disposare il suo più 
prossimo parente, Isaecs de Heredit. Arislarch. p. 80 , 
e di portare in dote a quello tutt’ i suoi beni. 

9. 1 Giudici daranno la facoltà di rivendicare una suc- 
cessione , ed una pupilla erede, che deve andare a ma- 
rito, in luti’ i mesi dell’anno , eccettocchè nel mese di 
^Kipopopiùf , Agosto. Non si potrà però nè entrare in 
possesso di una eredità , nè sposare la pupilla , a me- 
nuche non siasi dimandata per via giudiziaria , e che i 
Giudici non abbiano riconosciuto legalmente i legami di 
loro consanguineità , Demosth. in Steph. a. p. 807. 
Udizione di Vrrdiere. 

10. Se alcuno contrasta su di una successione, o sa 

di una pupilla con colui al quale sono state aggiudica- 
te , egli dovrà citarlo davanti gli Arconti , come si fa 
per ogni altra cosa. Chi ciò domanda , dovrà deposita- 
re una somma chiamata Ma inutilmente 

rivendicherà egli la successione , se non cita dinanzi agli 
Arconti colui in favore del quale è stata fatta l’ aggiu- 
dicazione. Se quest’ ultimo non è tra i viventi , allora è 
necessario citare il suo erede nello stesso modo , suppo- 
sto sempre che non siavi prescrizione. Si dovranno mo- 
strare i titoli , e si rivendicherà la successione , come ha 
fatto colui, i di cui beni sono passati al suo crede, De- 
mosth. in Macart. p. 829 Ediz. di Verdiere. 

11. Se un padre ha perduto tutt’ i suoi figli maschi 1 
egli potrà sostituire i suoi beni alle figlie maritate, Isaeus 
de Hered. Pyrrìi. p 44 - 

ia. Se una ereditiera non ha affatto figli dal suo ma- 
rito , essa potrà coabitare col più prossimo parente del 
medesimo , Plutarch. in Sol. p. 89. 

18. I mariti sono obbligati di passare almeno tre not- 
ti in ogni mese con le loro donne ereditiere , Id. ibid . 

i 4 - Colui il quale attenterà al pudore di una vergi- 
ne sarà obbligalo di sposarla Id. ibid. Herm. Sdivi • 
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i 5 . Un tutore non potrà sposare la madre degl* orfani 
affidati alla sua tutela , Làert. in Sol. p. 56 . 

iti. Gli schiavi potranno aver delle donne senza ma- 
trimonio legittimo (t) , PcuTAncu. in Sol. 

i Allorché una sposa novella sarà trasportata nella 
casa di suo marito , essa porterà con se un ppóytrpoi' , 
o padella a friggere , come segno de* suoi talenti dome- 
stici , Poll. lib. 1. cap. 12. 

' 18. La sposa mangerà un cotogno nella notte delle 
sue nozze. Plutarch. in Sol. p. 89. 

t t % 

CAPO XXVII. 

ì 

LEGGI RELATIVE ALLA DOTE . 

1. La donna promessa in matrimonio non porterà altro 
con se al suo marito , che tre vesti , ed alcuni utensili 
di poco valóre , Plutarch. in Sol. p. 89. 

2. Se il più prossimo parente non vuole sposare una 
vergine orfana , che non ha beni di fortuna , sarà ob- 
bligato a maritarla , dandole in dote , oltre di quello 
ch’ella puoi avere, s’ è al numero de’ vtvrux. 3 rt 3 (ii$iizvoi 
cinquecento dramme , se poi è al numero degli iti r*«« , 
trecento , s’ è del numero de’ £ vyirai , centocinquanta. 
Ma se la pupilla ha più parenti nel medesimo grado , 
essi contribuiranno tutti alla sua dote , dando ciascuno 
la sua respettiva porzione. Se vi sono più figlie pupille, 
il più prossimo parente non sarà tenuto a maritarne che 
una , ma assolutamente è necessario , che ne mariti una, 
o che la sposi egli stesso. Se il più prossimo parente 
non sposi , o pure non mariti la sua pupilla , l’Arcon- 
te sotto péna , se manca , di esser condannato a pagare 
mille dramme a favore di Giunone , lo costringerà o a 

* ___________ 

(1) Ella è questa una di quelle leggi, che come diceva il padre Tco- 
dorcto fan conoscere chiaramente tutte le antiche repubbliche esser di 
umana istituzione, e non riconoscer in conto alcuno uu Dio per auto- 
re. A riserva infatti degli Ebrei , ove era riconosciuto il vero Dio, in 
tutti gli altri governi si ravvisa quell' orrenda miscela di virtù c di vi- 
,*ioj cosicché gli antichi legislatori se da una parte promuovevano la 
virtù , non lasciavano dall’ altra parte di tollerare , e talvolta anche 
espressamente di permettere le più netinde malvagità. 


» 
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maritarla, o a sposarla egli stesso. Ogni cittadino potrà 
citare davanti 1’ Arconte colui , il quale ricuserà di sot- 
tomettersi a questa legge,. D kmosth. in Macart. pag. 35 1 
Ediz. di- Veritiere. 

3. La donna la quale, dopo di aver portata una do- 
te , resterà nel suo stato vedovile nella stessa casa con 
i suoi figli, non potrà reclamare l’ interesse del suo de- 
naro , Jd. in Phoenip. p. 5g8. 

4- Allorché il figlio di una ereditiera sarà giunto al- 
1’ età virile, godrà de' beni di sua madre, e sarà obbli- 
gato a pensar egli al di lei trattamento Jd. in Steph p. 636. 

f). Quell’ uomo che ha promesso di stabilire una dote 
ad una donna , non sarà obbligato ad adempiere la sua 
promessa, se la donna verrà a morire senza eredi, Isaeds 
de Hered. Pyrrh. p. -\i . 

CAPO XXVIII. 

LEGGI RELATIVE AL DIVORZIO. 

1 . Quello il quale farà divorzio (falla sua moglie , 
sarà tenuto di restituire a lei la sua dote , o pure sarà 
obbligato di pagarle una somma di nove oboli al mese. 
Mancando egli all’ osservanza di questa legge , il tutore 
della donna lo citerà dinanzi all’ Odeon con 1' azione 
chiamata eirtu S'iz.n , affinché sia costretto a provvedere 
al mantenimento della medesima , Demosth. in Neaer. 
p. 7 33. 

2 . Se la moglie abbandona suo marito , o se questi 
la caccerà di sua casa , colui il quale 1’ ha data al me- 
desimo in matrimonio potrà reclamare la dote , ohe negli 
sponsali venne a lei assegnata , Isaeus de Hered. Pyr- 
rh. p. 4i. 

3. La donna, la quale bramasse di far divorzio da suo 
marito , sarà obbligata a rilasciare con le sue proprie 
mani all' Arconte 1’ atto di separazione , Plutarch. in 
Alcibiad. p. iy5. 
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CAPO XXIX. 

LEGGI RELATIVE ALL ADULTERIO , ED ALLA CORRUTTELA 
DB ’ COSTUMI. 

i. Colui il quale attenterà alla verginità di una don* 
na libera sarà punito con un’ ammenda di cento dram- 
me , Plutarch. in Sol. 

а. Un simile attentato contro il pudore di una vergi- 
ne v sarà punito con un’ ammenda di mille dramme, Her- 
mogen. Schol. 

3 . Quello il quale sorprende un'adultero sul fatto, 
potrà imporre al medesimo quel castigo che gli sembre- 
rà più convenevole , Lvs. de Caed. Eralosth. 

4 - Se alcuno è posto in carcere per sospetto di adul- 
terio , egli potrà appellarsi ai Tesinoteli , e s’ egli è tro- 
vato innocente di questo delitto , sarà posto in libertà ; 
ma se all’ opposto si trova colpevole , sarà obbligato a 
dare delle cauzioni sulla sua buona condotta futura , e 
sarà punito , secondo che sembrerà più espediente ai 
giudici , Demosth. in Ncaer. 

5 . L’ uomo il quale attenterà di rapire una donna , 
sarà punito -con una doppia ammenda , Lvs. de Caed. 
Erat. cap. 1 1 . 

б. Nessun marito potrà vivere con la sua moglie , la 
quale avrà macchiato il suo letto ; s’ egli poi non la ri- 
pudia , sarà riputato, «ri/zor. La donna disonorata non 
potrà entrare in alcun pubblico tempio , sotto pena di 
esser sottoposta ad ogni sorta di castigo a riserva però 
della morte (i) , Demosth. in Neaer. p. 789. 

7. Non é permesso ad una donna convinta di adulte- 
rio di far uso de' suoi femminili ornamenti. Chiunque 


( 1 ) La prima parte di questa legge si risente molto dell' istituzione 
di un legislatore , che non conosceva il vero Dio come autore delta 
aocictà. (Quanta diversità in fatti vi ha tra questa legge , e quella data 
dal sommo Legislatore ? Egli permette è vero il ripudio dell’ infame 
moglie a cagione di fornicazione , ma non rimprovera chi rassegnato 
loffi e una tale nflesa al talamo nuziale fatta dalla moglie malvagia , uè 
tampoco considera 1' uomo come infame. 
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per caso s’ incontri a vederla così ornata , potrà la- 
cerarle i suoi ornamenti , ed anche percuoterla , Aeschir. 
in Timarch. p, 26. 

8. Ogni donna onesta , la quale si presenterà in pub- 
blico in un modo assai negletto , pagherà un’ ammenda 
di mille dramme , Hyperid. apud Harpocrat. 

9. Le donne viaggiando non potranno portare più di 
tre vesti. Esse non trasporteranno ancora più del valo- 
re di un obolo per nutrirsi e per bere. Non potranno 
esse neppure farsi vedere per città a piedi in tempo di 
notte , ma dovranno far uso di carrozza , o almeno si 
dovranno far precedere da una lampade , o da una tor- 
cia , Plutarcr. in Sol. p. 90. 

10. Uno schiavo il quale farà delle carezze ad un fan- 
ciullo libero , riceverà in pubblico cinquanta colpi di 
sferze (1), li. ibid. , Aeschih. in Timarch. p. ig. 

11. Se un padre , un fratello , un zio , un tutore , o 
pure ognun' altro il quale vanta dell’ autorità su di un 
fanciullo , riceverà del denaro per prostituirlo non sarà 
giammai punito il fanciullo , ma bensì colui il quale 1’ ha 
venduto , non che colui che avrà fatto da mezzano in 
siffatta prostituzione. Giunto all’ età matura , questo fan- 
ciullo non è affatto obbligato a dare gli alimenti ad un 
tal padre , il quale si è disonorato con una tale condot- 
ta ; egli non sarà obbligato ad altro , che a pensare di 
decentemente seppellirlo , li. ibid. 

12. Colui il quale prostituirà un fanciullo, o una fan- 
ciulla , sarà processato in virtù deli’ azione chiamata ypx- 
pii ; e se mai rimane convinto , sarà punito colla morte , 
Jd. ibid. 

1 3 . Ogni cittadino Ateniese, il quale non è legalmente 
impedito, potrà istituire un'azione contro colui, il qua- 
le ha corrotto un fanciullo , o una fanciulla , o un uo- 
mo nato libero , o anche in servizio. I Tesmoteti mea- 


to Si stentavi in altri tempi da parecchi a credere , coinè i Roma- 
ni ed i Greci , che erano tanto fanatici per la liberta , potessero poi 
incrudelire si barbaramente contro coloro, che nominavano schiavi; ma 
la sperienza de' giorni nostri ci convince abbastanza, che quanto più 
1' Uomo corre dietro a questa sognata libertà , tanto più è crudele coi 
suoi simili. 
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ricati di giudicarlo pronuncieranno sull’ affare nell* inter- 
vallo di trenta giorni, dacché è stata portata dinauzi ad 
essi la querela. Se 1’ accusalo potrà esser convinto , su- 
birà la pena stabilita dalla legge per un tale delitto ; e 
se poi è egli condannato a morte sarà dato in potere de- 
gli e si eseguirà la sentenza lo stesso giorno del- 

la condanna. Se il servo , o la donna corrotta , appar- 
tengono al denunciante , e che questi tardasse di trop- 
po ad istituire 1’ azione , o non ottenesse la quinta par- 
te de’ voti , egli pagherà un’ ammenda di mille dramme. 
Se 1’ accusato poi è condannato ad un' ammenda , egli 
dovrà pagarla tra lo spazio degli undici giorni , che sie- 
guono alla sentenza 5 se la persona corrotta è di condi- 
zione libera , egli sarà posto in prigione , fino a che avrà 
interamente pagata la sua ammenda, Iti ■ ibid. Dkmosth. 
in Mid. p. 33o. - 

14. Se un Ateniese si prostituisce da per se stesso al 
piacere altrui , egli non potrà essere scelto per far par- 
te tra i nove Arconti , nè può esser nomiuato ad un 
sacerdozio , nè difendere il popolo , nè avere alcuna ca- 
rica dentro, o fuori la città, sì per sorte, come per ele- 
zione ; non potrà egli esser mandato come araldo d’ ar- 
mi , nè come deputato ; non potrà dare il suo parere 
nè nel Senato, nè nell’ assemblea del popolo; non po- 
trà entrare ne’ pubblici templi ; alle feste solenni egli non 
potrà coronarsi egualmente che gli altri , nè nelle assem- 
blee comparir può nel recinto della pubblica piazza. 
Chiunque dopo di essere stato condannato per essersi 
prostituito al piacere altrui , agirà contro queste dispo- 
sizioni , sarà punito di morte. Aeschin. in Timarch. p. 
3a4- Edition. de Verd. 

15. Se alcuno si trova in una società di persone pub- 
bliche , non per questo sarà considerato, uè posto tra 
il numero degli adulteri , Demostii. in Neaer. Lvs. in 
Theom. Orat. 

16. Le prostitute porteranno per segno di distinzione, 
degli abiti ornali di fiori, Sino. Arlemid. lib. 2. cap. i3. 
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CAPO XXX. 

LEGGI RELAT 1VE ÀI TBSTAMEKTl , ED ALLE EREDITÀ'. 

1. Il diritto di eredità non uscirà affatto dalla stessa 
famiglia , Plutarch. in Sol. p. 90. 

2. I fanciulli , e le fanciulle non potranno legare al 
di sopra del valore della misura di sei moggia d’ orzo , 
IsAEtjs. de Hered. Arisi. p. 80, 

3 . A contare .dal giorno nel quale Solone è entrato in 
carica , tutti quelli che sono cittadini per diritto di na- 
scita , e non semplicemente per favore del popolo , po- 
tranno disporre per testamento de’ loro beni , come ad 
essi piace , purché però non abbiano de’ figli maschi le- 
gittimi , e che sani siano di mente , nè che abbiano dati 
segni di follia , derivati o da vecchiaja , o da incantesi- 
mi , o per semplici, effetti di una qualche malattia , ov- 
vero anche per suggestioni di una donna ; a menocchè 
non vi siano essi obbligati dalla forza , o ritenuti in 
prigione } e per dir tutto in uno , che non si trovino 
essi in veruno di quei casi specificati dalla legge , Demo- 
sth. in Sleph. 2. p. 299. Ediz. di Verdiere. 

4. Il testamento che fa il padre , allorché esistono dei 
figli legittimi , non sarà valido , ammeno che questi figli 
non siano morti , pria di esser giunti all’ età della pu- 
bertà, Demosth. in Steph. 2. p. 38 . Ediz. di Verdiere. 

5 . Colui il quale non ha altro che una sola figlia , po- 
trà legare i suoi beni ad un’ altra persona , purché però 
abbia maritata sua figlia , Iseaos. de Hered. Pyrrh. p. 42. 

6. Le persone adottate non potranno fare de’ testamen- 
ti ; ma appenachc avranno de’ figli legittimi, essi po- 
tranno rientrare nella loro antica famiglia. Se essi resta- 
no poi nella loro famiglia adottiva sino alla loro mor- 
te , i beni passeranno ai parenti di colui , il quale gli 
ha adottati, Demosth in Leoch. p- 621. 

7. Tutt’i figli legittimi, avranno una porzione uguale 
nell’ eredità de’ loro genitori , Isaevs. de Hered. Fhi- 
loc. p. 58 . 
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8. Se alcuno, dopo di aver adottato un fanciullo, vie- 
tie ad avere de' figli legittimi , il fanciullo legittimamen- 
te adottato avrà coi figli legittimi un' ugual diritto nella 
divisione de’ suoi beni , Jd. ibid. 

y. Se un cittadino moriva ab intestato , e lasciava delle 
figlie, non si poteva rivendicare la successione, che riven- 
dicando ancora esse ; se egli poi non ne lasciava affatto , 
ecco 1’ ordine che si seguiva presso i greci nell’ ereditare 
i beni del defonto. Se vi erano fratelli del medesimo pa- 
dre , e madre , essi ereditavano ognuno ugualmente. So 
vi erano de’ tìgli legittimi de’ detti fratelli , tra d,i essi si 
divideva la porzione del loro genitore. Se non vi erano 
fratelli , nè figli de’ fratelli , i nipoti de’ fratelli eredita- 
vano uello stesso modo. 1 maschi , ed i figli de’ maschi 
avevano la preferenza, supposto che fossero essi nati dal- 
lo stesso padre e madre , e che non si trovassero in un 
grado più lontano. Se non si poteva rimontare dal lato 
paterno sino ai figli de’ cugini , i parenti materni del 
morto ereditavano uello stesso modo , che di sopra si è 
detto. Se non vi era alcuno nei gradi indicati , nè dal 
lato paterno , uè dal lato materno , allora il più prossi- 
mo dal lato paterno diveniva l’erede legittimo. Nè i ba- 
stardi , nè le bastarde goder potevano del diritto di pros- 
simità , nè avevano parte ad alcun’ oggetto «Iella succes- 
sione. Questa legge ebbe lutto il suo vigore dopo che fu 
Arconte Euclide , Dkmosth. in Macart. p- 3{8. ediz. di 
Verdicce. 

10. 1 bastardi non potranno ricevere un legato, che sia 
più di cinque mine , Svid. u. ì'irix.Knp. 

11. In tutt’ i me-i dell'anno , eccettocché nel mese di 
'2'Y.ipopopttài' , i legati potranno essere legittimamente esa- 
minati , Dkmostii. in Sleph 2 . p. 636. 

12 . Se alcuno contrasta una successione , o una pupil- 
la a colui al quale sono stale aggiudicate , citar lo do- 
vrà dinanzi agli Arconti, come si fa per ogni altra cosa. 
Chi fa tal domanda dovrà depositare una somma , Tapu- 
x*r«/?oMÌ. Inutilmente si farà egli a rivendicare una suc- 
cessione, se non procura di citare dinanzi agli Arconti 
colui al quale è stala aggiudicata. Se quest’ ultimo non 
è più vivente , egli in tal caso citerà il suo erede nella 
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stessa maniera. Supposto che non vi sia prescrizione , si 
mostreranno i titoli all’ Arconte , a cui spetta il prender 
cognizione in tali affari , e trattare tali materie , e si ri- 
vendicherà la successione , come ha fatto colui , i di cui 
Leni sono passati al suo erede , Demostu. in Maoart. 
p. 3 19 . ediz. di Vecdiere. 

i3. Se l'azione non è stata afTatto istituita trai cinque 
anni, i quali sieguono la morte del successore immedia- 
to , la successione rimarrà ferma e sicura presso gli ere- 
di del defonto , senzacchè ne possano essere piu spoglia- 
ti , Isaeus. de II credit. Pjrrrh. p. 4^* 

CAPO XXXI. 

ISGOt BELATI? K ALLA TUTELA. 

\ 

1 . Non si può esser nominato Tutore di colui , alla 
di cui eredità deve egli succedere dopo la morte del me- 
desimo , Diooeh. Laeiit. iti Sol. segm. 5t>. 

a. I tutori sorveglieranno alla locazione delle case dei 
loro pupilli Demostu. in Aphob. p. 5ao 

3. X’ Arconte avrà cura de' pupilli dell’ uno , e dell’al- 
tro sesso , e delle famiglie decadute , o che si vanno ad 
estinguere. Egli avrà cura ancora delle donne , che tro- 
vansi gravide , e che restano nelle case de’ loro mariti , 
dopo la morte de' medesimi. Non permetterà affatto, che 
sia recato veruno insulto ad alcuna di queste persone. Se 
taluno le insulterà , o farà loro qualche ingiustizia , l’Ar- 
conte sarà padrone d’ imporre un’ ammenda al colpevole, 
secondo la proporzione delle sue rendite. Se sembra meritare 
una pena più forte , egli lo citerà a comparire dopo cin- 

3 ue giorni , e portando con se il suo accusatore , dopo 
i aver prese contro di lui le conclusioni , che gli sem- 
breranno convenevoli , egli lo abbandonerà ai tribunali. 
Se l’accusato è condannato, i giudici gl’ infliggeranno una 

E :na pecuniaria , o corporale , Demosth. in M acari. ,p. 3ya. 
diz. di Verdiere. 

4- Spirati che saranno i cinque anni , che sieguono al- 
la maggiore età , nessun pupillo potrà processare, il suo 
tutore per cattiva amministrazione , o abuso di tutela , 
Io. in Nausim. p. 5j4- PtAT. lib. n .de Leg. 

U 
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CAPO XXXII. 

LEGGI BELATI fK ALLA SEPOLTURA , ED Al FUNERALI. 

1. Si darà sepoltura ai morti : questa è una legge di 
Cecrope. Cicero», lib. 2. de leg. 

2. Non è permesso d’impiegare maggior tempo nella 
costruzione di una sepoltura, di quello che possono fa- 
re dieci uomini nello spazio di soli tre giorni , Jd. ibid . 

3. Le sepolture non potranno esser nè fatte ad archi, 
nè ornate di statue , Id. ibid. 

4- Nessuna sepoltura potrà esser adornata con colonne, 
che abbiano più di tre cubiti di altezza ; non si potrà 
situare al di sopra , che uua tavola , ed un labello , va- 
se proprio a contenere il nutrimento destinato agli dei 
mani , Jd. ibid. • 

5. Colui il quale rovinerà una sepoltura , o vi situerà 
una persona di un’altra famiglia : che cancellerà un’iscri- 
zione , o spezzerà i pilastri , sarà punito , Id. ibid. 

6. Nessuno potrà avvicinarsi ad una sepoltura , se non 

per adempiere alle cerimonie funebri , Plutàrch. in Sol. 
pag. 90. • 

7. Si esporranno i morti nella casa , secondo che pia- 
cerà ai parenti ; si farà la funebre processione l’ indoma- 
ni del giorno in cui si è esposto il cadavere, prima pe- 
rò del tramontare del sole. Nelle esequie gli uomini cam- 
mineranno avanti , e le donne dietro. Una donua non po- 
trà entrare nella casa del morto , nè seguirlo allorché si 
porta alla sepoltura , ammeno che non abbia già o ses- 
santanni, ovvero che non sia essa una delle sue cugine, 
o una delle parenti le più prossime , Demosth. in Macart. 
p. 35p. Ediz. di Verdiere. 

8. Non sarà affatto permesso , che un gran concorso 
di persone si trovino ad assistere nei funerali , Cic. de 
Leg. lib. 2. cap. 26. 

9. I cadaveri non potranno esser sotterrati con più di tre 
Vesti , Plutarcu. in Sol. p. 90. 

10. Nessuna donna potrà svisarsi, o far sentire i suoi 
lamenti ne’ funerali , Jd. ibid. Cicsr . 
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1 1 . Alla morte di ogn’ individuo , si pagherà alla Sa- 
cerdotessa di Minerva , la quale risiede nella cittadella 
un choenix (i) di orzo, o di frumento , ed un obolo , 
Aristot Oecumen. lib. a. 

ia. Non sarà permesso di offerire de’ bovi, per pla- 
care gli del m ini del defonto , Plutarch. in Sol « p. po. 

,3. I fanciulli, e gli eredi adempiranno ai riti soliti 
nei funerali , Dumosth. in Timocr. 5 Isaeus de Hered. 
Cleonym. p. 36 . 

i4* Gli schiavi non potranno èssere nè inbalsamati, nè 
onorati con un banchetto lunebre , Cicer. de Leg. lib. a. 
cap. a4- 

1 5 . L’oratore pubblico sarà il solo incaricato di reci- 
tare un panegirico , mentrechè si celebrano i funerali j Id. 

16. Quelli i quali muojono nelle battaglie , saranno sot- 
terrati a spese del pubblico , ThuCyd. lib. 2. cap. 3 ^ 

17. 11 padre avrà il diritto di fare l’orazione funebre 
del suo figlio morto onorevolmente in battaglia j Polf.m. 
Argu.m. TAÌr »» ira+ioir xòytat. 

18. Colui il quale morirà da bravo alla testa de’ com- 
battenti , sarà in ogui anno onorato di una orazione fu- 
nebre , Cicer. de Orai. cap. 44 - 

ig. Quello il quale per accidente incontrerà un cada- 
vere privo di sepoltura , lo coprirà di terra , Aelian. 
Var. hist. lib. 5 , cap. n. 

20. I cadaveri saranno rivolti verso r occidente , Id. ibid. 

ai. Non si parlerà mai male di un morto, ancorché 
fosse ingiuriato dagli stessi suoi figli ; Plutarch. in Sol. 
Demosth. in Boeot. p. 588 . 


(0 La ebraica , o il chenìee era una misura greca tanto per li soluti, 
quanto pef li liquidi. Essa fu adottata anche da’ Romani , presso 1 quali 
valeva la somma di due sesta» secondo alcuni , di quattro secondo la 
credenza di altri. 
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CAPO XXXIII. 

LEGGI RELATIVE ÀI SICARI. 

j . Al Consiglio dell’ Areopago si apparterrà il prender 
cognizione, e decidere nelle cause di assassinio , di ferite 
fatte cou animo e disegno di recar morte , di formazio- 
ne di veleno , e di macchinazioni o tentativo d’incendio, 
Demostii. in Arittocr. pag. 4°6. , , . ■ . 

L’Oratore incaricalo per la difesa di un’assassino non 
potrà fare adatto uso di apologia preliminare per eccita- 
re la compassione dei giudici , e non potrà dir cosa al- 
cuna , che estranea sia all’ aliare di cui *si tratta , Poll. 
lib. 8. c. io. 

3. 1 Tesmoteti pronuncieranno la pena di morte con- 
tro gli omicidi , Demostii. in Arislocr. p. 4°7* 

4- Sarà permesso far morire gli omicidi sul territorio 
Ateniese, e d'impossessarsi delle loro persone, comesta 
scritto nelle leggi di Soloue ; ma non si potranno mal- 
trattare , nè estorquere da essi del dauaro , sotto pena 
.di pagare il doppio del danno, eh’ essi hanno sofferto. 
Gii Arconti daranno azione a colui il quale la vorrà , 
per ciascuno degli oggetti che sono di loro giurisdizione. 
La causa sarà portata al tribunale degli Eliasti , Demosth. 
in Arislocr. p. *3. Ediz. di Verdiere. 

5. Colui il quale toglierà , o sarà causa che si tolga la 
vita ad un omicida , il quale si era da se stesso allon- 
tanalo dal foro , dalle piazze pubbliche y dai pubblici giuo- 
chi, dai sacrifizj ainfizionici, incorrerà nelle stesse pene, 
come se avesse ammazzato un cittadino Ateniese ; 1’ affa- 
re sarà portato davanti agli Efeti , giudici de’ delitti ca- 
pitali , Demosth. in Arislocr. p. «8. Ediz. di Verdiere. 
Questa .legge riguardava gli omicidi , che non erano stati 
ancora . condannati. 

6. Quello il quale sarà accusato di omicidio, non po- 

trà affatto reclamare i privilegi della cittadinanza , Ant 11*11. 
de Chorent. ■ • . . 

7. Colui il quale fuori del territorio, inseguirà , s' im- 
padronirà , e farà prigione un omicida , il quale era fujj- 
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gito , C i di Cui beni non erano stati confiscati , sarà pu- 
nito come se egli avesse maltrattato un cittadino sul ter- 
ritorio della sua patria , Demosth. in Arislocr. p. 35. 
Edi z. di Verdiere. 

8. Quello il quale senza premeditazione , ma solo a ca- 
so ammazzerà taluno nei giuochi , o in una via , abbat- 
tendolo , o per ignoranza alla guerra , o perché l’ avrà 
sorpreso presso della sua moglie, della sua madre , della 
sua sorella , della sua figlia , o di una concubina inca- 
ricata dell’ educazione de’ suoi figli , quegli che ammazze- 
rà in uno de' casi sopraddetti un cittadino , non sarà esi- 
liato. Solamente abbandonerà il suo paese per un' anno, 
fino a che avrà data soddisfazione ai parenti del morto ; 
ed allora ritornerà egli , ed offrirà un sacrifizio , e sarà 
così purificato , Demosth. in Arislocr.' p. 4°- Ediz. di 
Verdi <n-e Euripid. Schol. 

C). Colui il quale lo disturberà uel suo esilio , sarà pu- 
nito , Demosth. in Arislocr. 

io. Non sì potrà istituire azione criminale contro il 
denunciante di un omicida , il quale fa ritorno dal luo- 
go , la di cui entrata gli è interdetta , Demosth. in Ari- 
stocr. p. •>.(). Ediz. di Verdiere. 

H. Colui il quale, prima clic sia spirato il termine 
del suo bando, rientrerà nel suo paese , si presenterà al 
magistrato con i ferri , Id. ibid. Questa era una delle 
leggi di Dracone. 

ia. Chiunque per difendere la sua proprietà, ammaz- 
zerà all’ istante quello, il quale con una ingiusta violenza 
vuole rapirgliela , non è affatto colpevole di omicidio, Dk- 
MOSth. in Arislocr. p. 47- Ediz. di Verdiere. 

i3. Quello il quale condannato all’esilio per un omi- 
cidio involontario , è accusato di un omicidio volontario, 

{ >riachè siasi accomodato con quelli, che l’ hanno fatto esi- 
iare , comparirà dinanzi al quinto tribunale , il quale 
risiede a Freate , ir 4>ptarroì. "Deve egli giungere alle ri- 
ve di quel luogo su di un picciol legno, e parlare sen- 
za toccare la riva , ove i giudici 1’ ascolteranno , e giudi- 
cheranno dopo di averlo inteso. S’eglj è condannato , su- 
birà la pena stabilita contro gli omicidii volontari; s’ e- 
gli è assoluto , senz’ essere punito per 1* omicidio at- 
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luale , resterà egli in esilio per lo precedente , Dbmosth. 
in Aristocr. p. bi. Ediz. di Vei'diere. 

1 4 . Chiunque sia magistrato , sia particolare contribui- 
rà all’ abolizione di queste leggi , o le farà cambiare , sa- 
rà diffamato egli , i suoi figli , e tuttociò eh’ è di sua di- 
pendenza , Dbmosth. in Aiislucr. p 4 ^- Ediz. di Verdiere. 

1 5 . Si potrà condurre per forza in prigione un’ omi- 
cida ritrovato nelle piazze consagrale , O nel foro ; e s’ è 
giudicato colpevole , sarà condannato a morte $ ma se co- 
lui il quale lo ha fatto prendere , e mettere in carcere, 
non ha la quinta parte de’ suffragi > pagherà egli un’am- 
tnenda di mille dramme , Id, ibid. 

16. Se taluno viene assassinato , i suoi più stretti pa- 

renti per vendicare la sua morte, potranno in virtù del- 
}’ azion- detta far prendere le persone , su 

delle quali cader può il sospetto di esser complici dell’omi* 
cidio , o che protettori creder possonsi del reo , e fino 
a che non sarà stata fatta la dovuta soddisfazione, o che 
consegnato non abbiano nelle loro mani 1’ uccisore , po- 
tranno essi far prendere e ritener per forza tre della lo- 
ro famiglia, Dbmosth. in Aristocr. p. 67.; Ediz. di Ver- 
diere. 

17. L'omicida sarà perseguitato in giudizio dal padre, 
dal fratello , dai figlio , e dal zio del morto , ai quali 
si uniranno i suoi generi , i suoi suoceri , i cugini , i fi- 
gli de’ cugini , èd i cittadini della sua Curia. Se si trat- 
ta d’ accomodarsi coll’ omicida , bisogna che il padre del 
morto , suo fratello , ed i suoi figli siano tutti .concor- 
di su di ciò ; un solo che vi si opporrà , I' opposizione 
di questi prevaierà all’ accordo degl’ altri. Se 1’ ucciso si 
trovava di non avere nè padre , nè fratello , nè figli , 
supposto che 1’ omicidio non sia stato fatto a tradimen- 
to , e che i cinquantuno Efcti 1 ’ abbiano deciso , dicci 
cittadini della stessa pparpi * , se lo vogliono» si accomo- 
deranno con 1 ’ uccisore. Essi saranno scelti dai cinquan- 
tuno Efcti tra i primi del borgo. Quelli i quali aves- 
sero- commesso un’omicìdio' prima della legge suddetta , 
saranno soggetti a quest’ ordinanza. Per rapporto poi a 
quelli che si troveranno morti nei borghi , e di cui ve- 
fiwio ne porterà via i cadaveri , il capo del borgo farà 
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avvertiti i parenti del morto di portarlo via , dì seppel- 
lirlo , e di purificare il borgo lo stesso giorno , in cui 
sarà stato trovato il cadavere. Se gli uccisi sono schiavi r 
si renderanno avvertiti i loro padroni ; se poi sono de- 
gli uomini liberi , si avvertiranno quelli , i quali hanno 
la cura de’ loro beni : se poi il morto non ha beni , gli 
ordini saranno passati a’ suoi parenti. Se sull'avviso pas< 
sato ai suoi parenti , essi non portano via il cadavere , 
il capo- del borgo pagherà qualcheduno per farlo traspor- 
tar via , e sotterrarlo j in seguito egli farà purificare il 
borgo col massimo risparmio possibile. Se egli manca di 
ciò fare , sarà condannato al pagamento di mille dram- 
me a favore dui tesoro. Farà pagare il doppio delle spe- 
se a quelli i quali ei'ano obbligati a ciò fare ^ in con- 
trario sarà egli stesso tenuto verso i cittadini del borgo. 
Chiunque non pagherà ciocché é dovuto per questa cau- 
sa , o per la locazione de’ boschi consagrati a Minerva , 
agli altri dei > ed agli eroi protettori della città ,, sarà 
diffamato egli , la sua razza , ed i suoi eredi , fino a che 
non a hhi a egli pagato, Demosth. inr Aljcart. p. 555 . 
ediz. di Yerdiere. 

18. Se un uomo col suicidio ammazza se stesso , si 
taglierà, la mano colpevole del suicida , e si seppellirà 
separatamente dal resto del suo corpo , Aesch. in Ctes. 

p. 88. 

19. Non sarà permesso ad alcun omicida di restare 
nel recinto della città , Svid v. ìmpo<. 

20. Le cose inanimato le quali hanno contribuito alla 
morte di una persona , saranno trasportate fuori del ter- 
ritorio dell’ Attica , Arschiw. in Ctes. p. 88. 

ai. Quello il quale in un incontro darà il primo col- 
po , potrà esser processato per mezzo dell’ azione detta 
wxiets Six» , Demosth. in Arislocr. p. 4 10 - 

aa. Colui il quale rende stropp o volontariamente un 
cittadina, sarà cacciato dalla città , ove dimori il citta- 
dino ferito 5 i suoi beni saranno confiscati ; e se poi 
egli ritorna nella città , incorrerà nella pena di morte , 
Lys. prò Cali, in Cym . 

a 3 . Ogni cittadino potrà chiamare in giudizio quello 
il quale ha insultato un’altro, Flutarch. in Sol. p. 88. 
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^ 4 . Quello il quale di sua propria volontà , sarà sta- 
to causa di danni ad un ? altro , offerirà l’ indennizzazione 
del doppio. Se questo poi avviene solo per caso, e sen- 
za sua colpa non sarà obbligato ad altro , che a dare 
l’equivalente del danno , Demosth. in Midiah. p. 32 g. 

a 5 . Se alcuno ha cacciàlo volontariamente un’ occhio 
ad un’ altro , egli sarà condannato a perderne due, Dio- 
cem.-Laert. in Sol. p.- seg. 5 j. 

26. Sarà attaccato ad una catena di quattro cubiti di 
lunghezza quel cane, che avrà morsicato un passaggiere , 
Plutarch. in Solon. p.. gì. 

27. Se taluno ammazzerà un uomo , il quale si era 
appiattato iu un’ imboscata per assalirlo, e se taluno am- 
mazzerà quell’ uomo che avrà disonorato sua moglie , 
sua madre , sua sorella , o la sua figlia , non sarà que- 
sti sottoposto ad essere bandito , Demosth. in Aritlocr. 

28. Sarà permesso di ammazzar quell’ uomo , di cui 
è noto aver egli assaltato un’innocente, Id. ibid. (1). 

CAPO XXXIV. 

IBGOl RELATIVE AI LADRI. • • 

• * , < 

1. Colui il quale commetterà un furto , sarà condan- 
nato a pagare in risarcimento al proprietario il doppio 
del valore dell’ oggetto rubato , ed altrettanto al tesoro 
dello Stato , Demosth. in-Mid. p. 33 o. 

2. Se taluno è stato rubato, e gli verrà restituito l'ef- 
fetto , il ladro non sarà condannato , che a pagare il 
doppio ; altrimenti egli pagherà il decuplo , senza con- 
tare la pena arbitraria , che gli sarà imposta dai giudi- 
ci. Sarà egli imprigionato , e quindi, starà con de’ ferri 


(1) Avrà potuto osservare da per se il lettore quanta difformità vi 
lia tra parecchie delle leggi di una nazione per altro si civilizzata. Ma 
Conv en sempre ricondursi colà col discorso, che una nazione per quan- 
to illuminata ella sia , senza la norma di una vera religione , che a 
guisa di bussola regga il cuor dell’ uomo , non può presentare che un 
misto orrendo di huono , e di caUivo 5 e che per quanto, savio sia 
1’ umano legislatore , essendo anche egli .soggetto a passioni , le sue leg- 
gi per necessità debbono risentire ancor esse qualche funesto dietto del- 
ie disordinate passioni dell’ uomo. 
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ai piedi per cinque giorni , e per cinque notti , se gli 
Eliasti ve lo condannano. Quello tra i cittadini , che lo 
Vorrà , potrà fare istanza per questa pena, allorché se ne 
presenterà l’ occasione , Dcmosth. in Timocr. p. 268. 
Ediz. di Verdiere. 

3, Se alcuno di . giorno ruba più di -cinquanta dram- 
me , si potrà questo condurre dinanzi agli Undecemviri 
in virtù dell’azione detta eiwccyvyv. Ma se questi duran- 
te la notte , ruba qualunque siasi cosa, potrà costui es- 
ser ammazzato, o ferito inseguendolo, o pure se si vo- 
glia , potrà trascinarlo innanzi agli Undecemviri." Quello 
il quale sarà convinto di furto , per lo quale può esser 
trascinato innanzi agli Undecemviri , sarà punito di mor- 
te, senza potersene liberare, promettendo di pagare una 
somma più forte , o anche presentando de’ mallevadori. 
Se alcuno ruba nel Liceo , nell’ Accademia , o nel Ci- 
nosargo una veste , un vaso , o qualche oggetto di po- 
co valore; se ruba nei porti , 0 nelli Ginnasii qualeh’ef- 
fetto al di sopra di dieci dramme , questi tali furti sa- 
ranno puniti colla morte , Demosth. in Timocr. p. »j5 
Ediz. di Verdiere. 

• 4- Colui il quale farà mettere in prigione un’altro per 
un’ accusa di furto , non potendola provare , sarà con- 
dannato ad un’ ammenda di mille dramme , Svio. Dk- 
mostii. in Androt. p. 38g. 

5. Gli scroccatori , ed i borsajuoli saranno puniti col- 
la pena di morte , Xenoph. Airopr. Lib. 1. p. 5^0. 

b. Quello il quale vorrà cercare un ladro nella casa 
altrui, non potrà fare altro uso per cuoprirsi, che di una 
leggierissima veste , Schal. Arhstoph. in Nub. v. 497* 
j. Chiunque s’impadronirà di un’ oggetto, che in nes- 
sun conto gli appartiene , sarà punito colla -morte, Dtoa. 
Laert. in Solon. seg. 5y. . ' 

Chiunque entrerà nell’ altrui giardino , e ne porte- 
rà via dell’uva, o de’ fichi , sarà punito di morte, Fest. 
AtcìrnRON. lib. 3. ep. 4o. Questa legge venne in segui- 
to abolita , e si sostituì un’ ammenda alla pena di mor- 
te , Svio. 

g. Quello il quale ruberà del letame sarà punito con 
Una pena corporale , Schoì. Aristovh. in Equit. v. 655. 
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CAPO XXXV. 
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LEGGI RELATIVE ALLE INGIURIE. 

i . Nessuno potrà calunniare , diffamare , o insultare 
un’ altro nei templi , nei luoghi ove si rende giustizia , 
o pure in «nielli consagrati alle pubbliche rappresentan- 
te de’ giuochi , sotto pena di un’ ammenda di tre dram- 
me alla persona ingiuriata, e di due al tesoro pubblico, 
Plutarcb. in Sol. p. 89 . 

a. Quello il quale parlerà male di un’ altro senza po- 
terlo provare , sarà punito con un’ ammenda , Lysasd. 
Orai. a. in Theomnest. cap., 4 . 

3. Colui il quale rinfaccerà ad un’altro d’ essersi egli 
reso colpevole di un delitto punibile dalle leggi ; sarà 
condannato ad un' ammenda di cinquecento dramme , 
Isocr. in Lockit. p. 586. 

4 . Nessuno potrà chiamare un’ altro omicida. Lvs. in 
Theomnest. 1 . cap. 3. 

5. Quello il quale falsamente accuserà un cittadino di 

aver abbandonato il suo scudo, sarà punito con un'am- 
menda , ld. ibid . , 

CAPO XXXVI. 

leggi relative al maneggio degli affari. 

1 . Quelli i quali hanno trascurati gli afTari , che so- 
no stati loro affidati , ne saranno responsabili innanzi 
alla legge , Demosth. in Aphob. 

a. ISessuna donna potrà contrarre impegno di un va- 
lore eh’ ecceda la misura di sei moggia d’ orzo , Dio Chry- 
BOSt. Orai, ti fi aviario" , p. 638. 



Digitized by Google 


LEGGI relativi: AI PESTISI. 


* 7 f 

CAPO XXXVII. 

LECCI RELATIVE AI FESTINI. 

i. Noli è permesso d’ invitare ad un banchetto più di 
trenta persone, Lyhceus Sant, in Apophlh.\ Atheh. lib. ti. 

a. Tutt'i cuochi che si prendono a servire per un ban- 
chetto, sono obbligali di dare i loro nomi ai gineco» 
nirni , T'Jvttixovóun , Musano. Cecryph. ap. Alfieri, lib. fi. 
cap. 1 1. 

3. Non sarà permesso bere il vino puro nei festini , 
Alex. Com. in JEsop. ap. Alh. lib. 9. cap. 8. p. 4^1. 

4- Alla fine del festino sarà permesso prendere un po- 
co di vino puro in onore degli Dei , Atheh. lib. a. 
cap. a. p. 38. 

5. Sarà cura degli Areopaghi il punire 1' ubriachez- 
za , Atheh. lib. 4- cap. 19. p. 168. 

CAPO XXXVIII, 

LECCI RELATIVE ALLA PROTEZIONE 
ACCORDATA Al CITTADINI. 

1. Se un cittadino impedisse ad un altro di lavorare 
nelle miniere , se egli vi mettesse il fuoco , se portasse 
via gl’ istrumenti altrui , s’ egli scavasse più di quello , 
che gli appartiene , sarà processato in virtù dell’ azione 
chiamata <fi'x» ptraWixii , Dlmosth. in Pantaen. p. 5 68. 

a. A’ tempi di Timocrate fu fatta una leggo, con cui 
si stabiliva , che trattandosi di Ateniesi , i quali esser 
potevano denunziati al Senato , e che o si ritrovavano 
in quel momento, o che in seguito esser potevano mes- 
si in prigione in virtù dell’ azione detta 1 ia-ayyiKiet, e la 
di cui condanna non era stata rimessa ai Tesmoteti dal 
cancelliere della Pritania , seguendo le leggi delle denun- 
zie, osservar si doveva che gli Undecemviri facessero 
comparire i prigionieri dinanzi ai Giudici , tra lo spazio 
di trenta giorni , a contare da quello in cui erano stati 
rilasciati , purché però non fossero impediti da qualche 
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affare pubblico ; in contrario al più presto possibile. 1 
loro prigionieri saranno accusati da colui tra gli Atenie- 
si , che lo vorrà , e che ne avrà ancora il potere. Se 
essi fossero riconosciuti colpevoli , il Tribunal condan- 
nar li doveva a subire una pena afflittiva, o pecuniaria ; 
se essi poi venivano condannati a pagare un’ ammenda , 
allora doveano esser custoditi in prigione fintantocchè non 
avessero purgata la somma , alla quale erano stati con- 
dannati , Demosth. in Timocr. p. 2 36 . Ediz. di Verdiere. 

.CAPO XXXIX. 

LEGGI RELATIVE AL SERVIZIO MILITARE. 

“ . • * I 

1. Gli Ateniesi saranno tenuti di servire nelle armate 
dall’età di dieciottcr anni fino ai quaranta , cioè da dieciotto 
a venti nell’ interno dell’ Attica , da venti a quaranta 
dapertutto ove i bisogni dello Stato lo richiederanno , 
TJlpian. in Oljrnlh. 3 . p. 2j. 

2. Colui il quale passerà nella cavalleria s$nza 1 ’ esa- 
me preventivo , sarà riputato irtpot , infame,, Lys. in 
Alcibiad. cap.. 

3 . Si farà la scelta de' cavalieri tra i cittadini i più 
ricchi , ed i piu degni , Xenoph. Hipparch. p. 7 53 . 

4. I soldati non prenderanno cura e della loro perso- 
na , e della loro capellatura più del conveniente. SchoU 
Aristoph. in Equit. v. 577. 

5 . Nou è permesso ad alcuno di dare in pegno le sue 
proprie armi , Iil. in Plut. v. 45 1 * 

6. Quello il quale rilascerà al nemico una guarnigio- 
ne , un bastimento , un' armata , sarà punito colla mor- 
te. I disertori incorreranno nella medesima peua. 

7. Non sarà affatto permesso di mettere 1 ’ armala iu 
marcia , prima del settimo giorno del mese , Zkmob. 
cent. 2. Prov. 79. 

8. Si proclamerà la guerra cacciando un agnello nel 
territorio del nemico , Diooenianus Cent. 2. prov. 96. 

9. Il Polemarco comanderà 1 ’ ala dritta dell’ armata , 
Herodot. Eroi. cap. 3 . 

»o. I ricevitori delle pubbliche rendite, ed idansa- 
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saloli nelle feste Dionisiache Aiorumaxd , saranno esenti 
dal servizio militare , Demostu. in Neaer . p. jio. et in 
Midian. p. a. 

11. Colui il quale si è contraddistinto con delle azio- 
ni illustri , otterrà i primi gradi. Quelli i quali poi si 
condurranno vilmente, saranno degradati, Xkjsoph. Hip- 
parch. p. 755. 

12. Ogni cittadino vile, il quale ricuserà di servire, o 
che abbandonerà il suo posto , sarà caccialo via , sarà 
escluso dalle lustrazioni , né potrà egli esser coronalo , nè 
ammesso alle- assemblee politiche, o religiose. S’ egli in- 
frange questa legge , gli Uudecemviri lo caricheranno di 
catene , e lo trascineranno dinanzi agli Eliasti- Ciascun 
cittadino potrà accusarlo. S' egli è convinto , gli Eliasti 
gl’ infliggeranno una pena corporale , o pecuniaria , se- 
condo che si avrà egli meritata. Se sarà questa una pe- 
na pecuniaria , egli sarà posto in prigione, fino a che non 
abbia intieramente soddisfatto alla pena,o alla multa im- 
postagli, Demostu.' in Timocr. p. 461. Aeschix. inCtes. 


13. Quello il quale getterà le sue armi , sarà riputa- 
to ànpof , infame, Lvs. in Theotnn. 1 . cap/r, ' 

14. Colui il quale durante un combattimento navale 
abbandonerà il suo bastimento , e colui il quale ricuserà 
di presentarsi, allorché sarà chiamato al servizio navale i 
sarà così 1’ uno che 1’ altro riputato , infiit , infame , 
Poll. lib. 8. cap. 6. 

15. I soldati feriti , e resi inabili per combattere sa- 
ranno trattati a spese dolio Stato, Plutàrch. in Sol . p. qtì. 

16. Lo Stato prenderà cura de’ parenti , e de’ figli di 

quei che sono morti sul campo di battaglia I figli sa? 
ranno mandali alla scuola a spese del pubblico ; ed al- 
lorché saranno in età , si darà loro un’armatura comple- 
ta 5 saranno quindi assistiti per prendere i diversi stati T 
ai quali essi possono esser proprj , e sarà loro assegna- 
ta una sedia onorifica in luti’ i luoghi pubblici, Diogew. 
Laert. in Sol. segm . 55 . g Lucia». Abdicai . ; Yaler. 
Maxim, lib. V. cap. 3 . - ■ • . 
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CAPO XL. 


LEGGI RELATIVE A DIVERSI REGOLAMENTI. 


i. Quello il quale si mostrerà ingrato sarà punito dal-» 
le leggi Lumi». A belio, cap. ig. 

•a. In tutti gli atti , e contratti dovrà inserirsi ri no- 
me , e la dimora del padre di ciascuna delle due parli 
contraenti , Demosth. in Boeot. p. 577. 

3 . Un denunciate il quale non potrà provare la sua 
accusa , sarà punito colla peoa di morte , Airoocin. de 
Myst. p. 4- 

4. Quello il quale in una guerra civile ; ricuserà di 
dichiararsi per uno de’ due partiti , sarà riputalo «risoti 
infame, Plutàrcb. in Sol . p. 8y. Svid. ; Aol. Gell. 
lib. a. cap. 12. 

5 . Colui il quale abbandonerà la città, per ^stabilirsi nel 
Pireo , sarà punito colla pena di morte. Questa era una 
delle leggi di Solone , Svio. ; Aristot. Polii, lib. 6. 
cap. 3 . Lucian- in Anachars. 

6 . Quello il quale senza necessità manifesta porterà 
nell’ interno della città una spada , o qualche altra arma 
dura, sarà punito con un’ammenda, Tiiucyd- Hist. lib. t. 
cap. t>. Xesoph. E \\nnxav , lib. 1. 

7. Colui il quale sarà convinto di tradimento verso lo 
Stato , o di sacrilegio, non potrà esser seppellito nel ter- 
ritorio dell' Attica , ed i suoi beni saranno esposti alla 
vendita , Disarch. in Demosth. p. g 5 . 

8. Quello il quale avrà tradita la sua patria; non po- 
trà più rientrare nel territorio dell’ Attica ; s’ egli ritor* 
na , sarà obbligato di espiare il suo delitto nello stesso 
modo , che colui, il quale prima che termini la pena del 
suo bando, rientra per decreto dell'Areopago , Demosth. 
Halon. 

g. Il disertore sarà punito colla pena di morte ; egli 
potrà impunemente essere ammazzato, e sarà , ugual- 
mentecchc i suoi figli , dichiarato inimico di Atene , o 
de’ suoi alleati. Uepiam. in Timocr. Demosth. Philipp . 
3 . p. 70. 
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10. I contratti approvati dai Magistrati saranno riguar- 
dati come validi , Cic. Philipp, i. 

11. Non sarà permesso d’ insultare, o ingiuriare alcu- 
no straniero , Xenoph. A'ropr. lib. 2 . 

12 . Un’ amnistia generale sarà promulgata per tutte le 

dissensioni passate , e nessuno potrà esser chiamato in 
giudizio per de’ delitti commessi prima della dichiarazio- 
ne dell’ amnistia. Questa legge fu promulgata , in segui- 
to della espulsione dei trenta tiranni , per cosi assodare 
la riconciliazione di tutt' i cittadini ; e la sua osservanza 
fu giurata dagli Arconti, dal Consiglio de' cinquecento , 
e da tutta la repubblica , Lvs. in Ctes. , 

li. Se malgrado questo giuramento un cittadino i 
chiamato in giudizio , egli potrà evitare la competenza 
del tribunale per mezzo dell' azione chiamata nrapxypatpiì. 
Gli Arconti prenderanno conoscenza dell’ affare. L’ av- 
vocato farà ben presto valere le sue ragioni. La parte 
che perderà la sua causa , sarà condannata all’ ammenda 
detta Questa legge non era altro, che un mez- 

zo ulteriore per guarantire P osservanza della prima ; es- 
sa fu decretata da Archino , Andocid, de Mytt. p. ia« 
Isocn. in Callimaeh. p. 553. 

i4- Si rimetterà nel suo cammino il viaggiatore, che lo 
ha smarrito , e si darà 1’ ospitalità ai forestieri , Cicer. 
de Off. lib. 3. cap. i3. 

i5. Quello il quale avrà venduto un’ anello con un 
suggello , non potrà . dopo di aver venduto il suggello, 
conservarne ulteriormente l’ impronto , Diogen. Lakrt. 
in Solon . , segm. 5 j. 
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LIBRO III. 

GOVERNO CIVILE DEGLI SPARTANI. 


CAPO PRIMO. 

DESCRIZIONE DELLA CITTÀ DJ SPARTA , 0 LACEDEMONE . 

In quel modo istesso che 1' Àttica era tutta coperta di 
SU (mi , o siano borghi, così la Laconia contene» un gran 
numero di vÓKtu , b città , Isocrat.- Di qui venne ad 
essa il nome di K'xxTÓ/AiraKit , dacché conteneva essa cen- 
to città, Strab. lib. 8. Eustath. in Dionys. v. 4*9- Egli 
è ben vero però che a quell’epoca i piu piccioli borghi , 
si qualificavano col titolo di città \ poiché sebbène la 
Laconia fosse assai popolata , pure molti saggi scrittori 
riguardano queste pretese città , coinè lo erano tutte ia 
effetto , ed eccezione di Gitera o Gythiuni , e di Lace- 
demone , semplici vici , et castella* , villaggi , e forti ca- 
stelli, Tit. Liv., Herodot lib. ì. cap. 66. Polvb. lib. 11 . 

La città di Lacedemone chiamata prima Sparta , fu 
fabbricata dal Re Lacedemone , che le diede , come di- 
cesi , il nome di S parta ', preso da quello di sua moglie 
Sparta , figlia del Re Eurota $ Pausan. Altri pretendono 
eh’ essa abbia ricevuto questo nome dai Sparti venuti con 
Cadmo nella Laconia. Timagor. Questa era la più po- 
tente città dell’ antica Grecia : essa era posta alle falde 
del monte Taigeto , sulla riva Occidentale dell’ Eurota , 
che si butta nel golfo di Laconia, Strap. lib. 8. Poly*. 
Hist. lib. 5. cap. li. La sua forma era circolare , e la 
sua circonferenza era di quarantotto stadj , Poli» lib. 9. 
cap. 20 . Era essa circondata da tutt’i lati, sino ad una 
assai lunga distanza , di vigne , di oliveti , di platani , 
di giardini , e di case di piacere. Sulla maggior parte 
de’plaUai exavi scolpita questa frase Dorica: ’S.ifioè fx\ Exi- 
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rat furi* tipi ; Rispettatemi , poiché io Sono l' albero di 
Elena. 

Ne primi (empi la città non era affatto circondata da 
mura, Xenoph. Ilist, Graec. lib. 6. hi. in Ages/L^ Nep. 
in Ages. cap. 6. Liv. lib. 3g. cap iy. e li sua sola 
difesa consisteva nel valore de’ suoi abitanti , Justin. lib. 
i4. cap. 5. C redesi cbe fossero stali de'inolivi politici , 
che impedirono ai Lacedemoni di fortificare la loro città 
con de’ rampaci , o mura , sia cbe essi temessero , cbe i 
loro Re, o ciascuno separatamente, o tutti, e due uni- 
ti introducessero con questi nie/.zi il dispotismo , sia 
cbe Licurgo abbia voluto così accrescere il coraggio de- 
gli Spartani , rendendolo indispensabile , o finalmente 
obbligarli per tal guisa, a combattere con i loro nemici 
lungi da lacedemone , Seneca ; Plut. in Ages ; Ovin. 
metam lib. io. Ma appena cb’ essa cadde nel potere dei 
tiranni , venne essa circondala di mura, Liv. lib. 3 \ . 
cap. 38. Justin. lib. i4- cap. 5. Pausai», lib. 7 cap. 8. 
Ciò non pertanto aveva questa città alcune eminenze, 
su delle quali in caso di attacco si potevano postare dei 
soldati, Plut. in Ages. Liv. lib. J J. -cap. 38. La più 
elevata di quest’ eminenze serviva di cittadella ; la sua 
sommità formava un piano spazioso , sii del quale era- 
no fabbricati diversi edificj sacri, Pausan. lib. 3. cap. 17. 

All’ intorno di questa collina vi erano situate cinque 
città in una qualche distanza l’ una dall' altra , e cia- 
scuna di esse era abitata da una delle cinque tribù Spar- 
tane. Tale era la città di Lacedemone , «li cui le diverse 
parti non erano punto riunite , come i quartieri di Ate- 
ne , Thucyd. lib. 1. cap,. io. , ma che a guisa delle an- 
tiche città del Peloponneso , era divisa xcereè xilyttf , in 
villaggi , o casali , Id. ibid. Sthab. lib. 8. Diou. Sic. 
lib. 1 1 . 

La gran piazza o il Foro , dove andavano a metter ter- 
mine diverse delle principali strade , era ornata di tem- 
pi , e di statue. In essa erano rinchiusi ancora gli edifi- 
ci , i quali servivano «li luogo permanente alle radunan- 
ze del Senato , degli Efori , e degli altri corpi tutti del- 
la magistratura, Pausan. lib. 3. cap. n. 11 più rimar- 
chevole di questi edifìcj pubblici era il Portico de' Persi 

12 




Digitized by Google 


ij 8 Ahtichità’ GREcnr . 

innalzato dai Lacedemoni dopo la battaglia di Platea 
col danaro de’ vinti , le di cui spoglie essi si avevano di- 
vise. Il tetto di quest’edificio non era . sostenuto da co- 
lonne di ordine alcuno di architettura , ma da statue co- 
lossali , panneggiate con, delle lunghe stoffe ondeggianti, 
e rappresentanti i principali ufficiali delle armate di Ser- 
se , i quali erano stati ammazzati, o fatti prigionieri nel- 
la battaglia , Vitruv. lib. i. cap. r. Tra gli altri eravi 
rappresentato Mardoaio nell’umile situazione di un pri- 
gioniere , e vestito con tutta la magnificenza de’ Satrapi 
di Persia , e di Media , Jd. ibid. Commi- nt. Philartd. in 
Caryal. ( 

Le altre parti della Città contenevano ugualmente un 
gran numero di monumenti in onore degli dei , e degli 
antichi eroi. Sulla più elevata di queste colline eravi 
fabbricato un tempio di Minerva, il quale godeva il di- 
ritto di asilo , come anche godeva lo stesso privilegio il 
bosco sacro, da cui era esso circondato , ed una picciola 
casa , che al tempio stesso si apparteneva , nella quale 
si era lasciato morir . di fame il Re. Pausanin , Thucyd. 
lib- i. cap. i34- La Dea riguardò quest' ultima azione, 
come una profanazione, ed il suo oracolo ordinò ai La- 
cedemoni d’ innalzare a questo Principe due Statue vi- 
cino all’altare, Pausan. lib. 3. cap. 17 . Questo tempio 
era lutto di bronzo, T rccyd. lib. 1 . cap. Liv. 

lib. 35. cap. 36. Sud. in Nell 1 interno dell’ edi- 

ficio vi erano iucise in basso rilievo i travagli di Erco- 
le , le gesta gloriose de Tintaridi , e diversi altri grup- 
pi Pausar, lib. 3. cap. 17 : Alla dritta di quest’edifi- 
cio eravi una statua di Giovenche si stimava essere la 
più aulica statua di bronzo : essa segnava la stessa data 
del rista lùlimeuto de’ giuochi olimpici. Era la medesima 
composta di diversi pezzi di lavoro uniti insieme con 
delle punte , Jd. ibid. 

Ma il luogo il più ornato di Lacedemone era il Pe- 
cile , il quale in vece di esser composto come in Atcue, 
di una sola galloria, occupava uno spazio di grandissima 
estensione. I Romani ne portarono via in seguito le su- 

S erbe pitture a fresco , le quali erano state impiegate a 
^cerarne i torrido]. Affiti di venire a capo di questo 
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loro disegno avevano i Romani con un incredibile 
travaglio segalo il cemento, che le attaccava alle mura- 
glie , e le avevano trasportate in Italia , senzacchè una 
cosi violenta operazione 1’ avesse in menoma parte- fatte 
soffrire qualche datino , Pli». Hist. noi. lib. 35. (i). 

Avvallandosi più in là nel centro della città si vede- 
vano diverse fila di portici destinati ad uso di botteghe per 
ogni specie di mercanzie. Quantunque Lacedemone a 
causa della sua lontananza dal mare Mediterraneo non 
fosse troppo commerciante , vi era non pertanto un gran 
numero di persone destinate a vendere delle spoglie , che 
si toglievano ai nemici, Pacsah. lib. 3. cap. <4 , e i5. 

I sepolcri delle due famiglie regnanti di Lacedemone, 
erano situati in più luoghi diversi, Id. ibid. cap. ia,et 
io. Da per ogni dove s’ incontravano de’ monumenti eroici', 
era questo il nome , che si dava agli edifizj , ed ai 
boschi consagrati agli croi degli antichi tempi , Id ibid. 
A sparta si onorava particolarmente con de’ riti stabiliti 
la memoria di Ercole , di Tindaro , di Castore , di Poi- 
luce , di Menelao , e di diversi altri , i dì cui nomi sono 
più o meno conosciuti , o meritano più , o meno di cs- 
i serio. La riconoscenza delle nazioni , è più frequente- 
mente ancora le risposte de’ loro oracoli, avevano in prin- 
cipio procacciato loro queste distinzioni ; ma alcuni piu 
nobili motivi si unirono per fare innalzare un tempio a 
Licurgo il Legislatore di Sparta , Herod. lib. i. cap. 66 . 
Pausan. lih. 3. cap. 16 . PlutArcu. in Lycurg. 

In seguito simili onori furono conferiti con più parsi- 
monia. Delle colonne , e delle statue furono innalzate ai 
giovani Spartani vincitori nei giuochi Olimpici , Paosajt. 
lib. 3. cap. i3 , i4 , 18 , ma non mai si accordò ciò 


(i) È por noto il famoso detto di Salomone nei proverbi!. Pilliti sui 
sole novum. Si è menalo tanto rumore a’ giorni nostri per essersi tro- 
vato il mezzo, come segare te pitture a fresgo dal muro, senza maltrat- 
tarle, e si è considerata come una scovcrta , ed nn ritrovato non più 
prima conosciuto. Ma da quanto qui si riferisce , ben si rileva , eli* 
una tal* arte era conosciuta dai Romani ; e sarebbe stato per un verso 
ben desiderabile, die se ne fosse perduta per sempre la memoria; per- 
chè cosi non piangerebbe li Italia la perdita di tanti capi d'opera,, ebe 
con una tal' arte, o mezzo tornato in vigore atempi nostri, le portò ria 
il dominatore francese. 

4 


Digitized by Google 



180 antichità’ greche. 

a coloro i quali avevano scacciati i nemici dal loro pae- 
se. Si - potevano innalzare delle statue agli atleti, mj la 
Stima de' loro concittadini era la sola ricompensa desti- 
nata pei guerrieri. Di tutti quelli i quali si contraddi- 
stinsero contro i Persiani , o contro gli Ateniesi , quat- 
tro o cinque solamente ricevettero nella Città .»li onori 
funebri ; ed è anche probabile che questa distinzione non 
fu loro accordata, che con molta difficoltà. Non fu che 
quaranta anni dopo la battaglia «Ielle Termopile , che le 
ossa di Leonida furono trasportate a Lacedemone , e de- 
positale in un’ avello vicino al teatro. E nello stesso 
tempo fu che si registrarono su di una colouna i nomi 
de’ trecento Spartani morti con lui, Pausan. lib. 3 . cap. i/f. 

La maggior parte di questi monumenti , de' quali ab- 
biamo fin* ora parlato , ispirava tauto più di rispetto , in 
qirantocbè non vi era segno alcuno di ostentazione , e 
che. spesso essi erano 1’ opera di una inano grossolana e 
rozza. Nelle altre città l'ammirazione dello spettatore era 
per lo più interamente rivolta sull’ artista ; ma in Lace- 
demone essa era tutta occupala a far applausi all’ eroe. 
Una pietra informe e tutta unita era bastante per ri- 
chiamare alla memoria , e far ricordare promiscuamen- 
te la risplendente immagine delle sue virtù , o delle sue 
vittorie. 

Le case de’ Lacedemoni erano sproviste di ogni orna- 
mento , ma esse erano alle , e fabbricate con mag- 
gior solidità , clic in Atene. Per questa ragione avvenne, 
che il terremoto il quale distrusse Sparta uell’ anno 4*’9 
avanti Gesù Cristo , fu fatale a tante persone. Nella par- 
te meridionale della Città, era situalo 1’ IW ófpopot luo- 
go stabilito per le 6orse a piedi, ed a cavallo, XcHont. 
Ilìst. graec. lib. (>. Tit. Liv. lib. 34- c. 3 j. , del qual 
luogo se ne veggono ancora in piedi alcune vesligia. A 
qualche distanza eravi il v^aràvim , luogo di esercizio 
por la gioventù , ombrato da bellissimi platani , e cir- 
condato da mi lato dall' Eurota , dall' altro lato da un 
picciolo fiume , che veniva a mischiarvi le sue acque , e 
da un terzo lato da un canale, il quale serviva di pun- 
to di comunicazione tra questi due fiumi. Si andava a 
questo luogo dello dai Platani , che vi erauo il «rXaraVwvos 
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{ icr mezzo di due ponti , in uno de’ quali eravi situata 
a statua di Ercole , o la Fortezza , la quale doma il 
tutto ; e nell’altro quella di Licurgo, o della Legge, 
la quale regola il tutto , Pàusan, lib. 3 . cap. i 4 - Vo- 
ciai*. de Gjrmn. Sparta non avea niente , che somiglias- 
se alla cittadella, o ùxpóvoxi r, ch’era in Atene, ah ben- 
ché questo nome si fosse dato alla più alta parte delle 
sue colline, quella cioè. su della quale era fabbricato 
il tempio di Minerva , Strab. lib. 8. Pausai*, in La- 
can. v. 19. 

Dietro questa breve descrizione , è chiaro che Lace- 
demone , lungi dall’ essere una magnifica città , non era 
che la riunione di alcuni poveri villaggi , ed in luogo 
di esser ripiena di sontuosi edificj , non presentava altro 
che delle oscure capanne sparse qui , e là , che forma- 
vano il ricovero de' cittadini. 

o Gilhitim oGizio era una città mollo lv'n forti uca- 
ta , la quale serviva di arsenale per la marina de’Larrrìt mo- 
ni , Diod. lib. 11. T.t. Liv.lib. a.f. cap. 29 Polis, lib. 5 . 
cap. 19. Cic. de off. lib. 3 . cap. 1 1. Es-a era situata all’ovest 
dell’ imboccatura dell’ Eurola a trenta stadj da Sparta , 
Polyb. ibid. Questa città all’opposto della Capitale fu dì 
buon ora circondata di fortissima muraglia $ poiché, co- 
me per una legge positiva i Re di S parta non poteva- 
no avere il comando delle flotte , si avea poco a teme- 
re della loro influenza sulla marina in questo luogo. Gi- 
zio presentava un’eccellente spiaggia , nella quale le flot- 
te de’ Lacedemoni potevano entrare con sicurezza , e 
dov’ esse trovavano il modo come approviggionarsi di 
tutto ciò che faceva alle medesime bisogno , Xenoth. 
Hist. Graec. lib. 6. ; Tit. Liv. ut supra. 


A f . 
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C A P O II. 

CITTADINI , TRIIV' ETC. 

I discendenti di Ercole , nome sotlo del quale essi 
sono conosciuti, sostenuti da un soccorso potente de’Do- 
yi , s’ impadronirono di questo paese ; e da ciò av- 
venne che la Laconia qualche volta ebbe il titolo di 
buptivii xriVif , cioè colonia Dorica, Thucyd. lib. i. 
Essi vi risederono per lungo tempo senza distinguersi dagli 
antichi abitanti , ai quali in seguito imposero un tributo, 
e che privarono di una parte de’ loro dritti. Le città 
che senza resistenza si sottomisero alla volontà di que- 
sti conquistatori , conservarono un’ apparenza di libertà. 
Elos volle opporsi alle loro armi ; ma essendo stata fi- 
nalmente soggiogata , i suoi abitanti ridotti furono ad 
una condizione poco differente da quella degli schiavi , 
Sin ab. lib. 8 . ; Pujt. tu Ljcurg. 

Qualche tempo dopo sursero delle dissensioni tra gli 
Spartani ; ed il partito più forte costrinse il più debo- 
le a cercare un rifugio nella campagna , o nelle vicine 
città , Isocrat. Panalh. 

Ciò non ostante eravi una distinzione tra gli Spartani 
della capitale , e quelli della provincia , egualmentechè 
Ira questi ultimi , e gli schiavi sparsi il? moltissimo nu- 
mero in tutt’ i paesi. I primi chiamati più particolar- 
mente Spartani , formavano il corpo dei guerrieri , al 
valore de' quali era affidato il destino della Laconia , il 
di cui numero diresi , che in origine ascendesse a dieci- 
mila, Aristot. de Reg. lib. a. cap. 9 . Al tempo di Ser- 
se questo numero ammontava ad ottomila, HsROn. lib. 7 . 
cap. i34. Ma le guerre , che seguirono , restrinsero di 
molto le antiche famiglie degli Spartani. Alle volte tra 
più di quattromila persone , le quali occupavano il foro, 
appena si potevano contare quaranta Spartani ; compren- 
dendo in tal numero anche i due Re , gli Efori , ed i 
Senatori , \enopu. Hisl. Graec. lib. 3. 

1 cittadini erano di due specie 5 quei che erano nati 
cittadini , e quei clic in seguito crauo divenuti tali. I 
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primi erano quelli i quali discendevano da genitori ri. 
guardati legittimi , come cittadini , e con questo titolo 
essi godevano (in dalla loro nascita il diritto di cittadi- 
no. Ma questi altri non ottenevano cosi in un subito 
questo privilegio , ma per gradi , e dopo di aver pas- 
sato per le diverse pruove stabilite dalia legge. Appe- 
na nato un fanciullo era portato in un luogo chiamalo 
Lesche , ove erano riunite le persone le più anziane del- 
la tribù, alla quale egli apparteneva. Se sembrava egli for- 
te , e ben fatto , veniva scelto in nome del suo paese , 
per divenire un giorno uno de’ suoi difensori , ma s’egli 
era di una tessitura debole , o di una taglia mal forma- 
ta , veniva tosto gettato in una voragine , chiamata «V»- 
St'rxf vicina al monte Taigeta , ed ivi periva. Poiché peu- 
savasi che non sarebbe stato per essere utile uè ai geni- 
tori , tié alla repubblica il lasciar vivere quelli i quali 
erano o deformi, o malsani, Plut. in Lycurg. (i). 

All'età di sette anni, «e il loro padre lo permelleva, 
e se gli anziani della tribù vi acconsentivano , i ragaz- 
zi erano arrolati nelle classi chiamate àyihcti , Plut. in 
Lycurg. ; ma se i loro genitori non .davano la loro ap-, 
provazione a questa disposizione , essi stessi venivano pri- 
vati de’ diritti di cittadinanza , Plut. Instit. Lacon. Al- 
1' età poi di dieciotto anni , si facea loro lasciare la com- 
pagnia de’ fanciulli , e venivan messi nel numero degli 
Efebi. Dopo di essere essi stati per due anui in questa 
classe , ricevevano essi il titolo di liptnc, ed i più avan- 
zati in età quello di (itWt! fitrt* , Plut. in Lycurg ■ Fi- 
nalmente nell’ età di trenta anni , venivano essi noverati 
tra gli uomini : veniva permesso loro di scegliersi degli 
impieghi pubblici * e ricevevano il nome di ifytfoi , cioè 
a dire i%u rit giunto al di là dell’età della puber- 


(i) Quanto non era mai degradante, per la misera umanità una tal co - 
stumanza dc’Greci , e quanto barbara non deve sembrare ad ogn’ uomo 
di buon senso questa Dazione , la quale per altro si vanta per cosi cot- 
ta e civilizzata ! Questa costumanza come tante altre ci fa ben conosce» 
re, ehe esser non vi può vera idea di umanità , ove non vi è idea divo» 
ra religione; ed il Sig. Dcnina, nella sua storia critica e letteraria del- 
ti Grecia , da una tal legge rileva quauto fosse in questa parte imper- 
fetto il sistema stabilito dal legislatore , mentre non seppe trovare cosa 
farne degli uomini meno perfètti. 
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tà , Hesycb. , e di S finterei , I alsan. lib. 3. Quelli i 
quali erano nati di padre , e madre Spartani , dopo di 
aver pass.do i loro primi anni , fino al trentesimo , co- 
me noi ni sopra abbiamo detto , erano considerati come 
cittadini legittimi ; ma se 1' uno de’ due non era Sparla- 
no , egli veniva consideralo come illegittimo , e bastar- 
do , Hesych. 

All’ epoca primiera del nascer di questa repubblica , 
molti abitanti ottennero il privilegio di cittadini. 1 Re 
stessi per aumentare il numero degli abitanti, conferiro- 
no questo privilegio a de’ forestieri , Strab.. Arist. Polii. 
Ma in seguito riuscì ciò più d flicilc , e non si accordò 
più ai forestieri , che per gravi, e potenti ragioni , Strab. 
lib. S. Pausan. lib. 4* Pollar, lib. i. 

Altri a e ne furono ancora , che sulle prime riceverono 
la loro libertà , e dopo promossi vennero al grado di 
cittadini , ed educati secondo 1’ uso de’ Lacedemoni. Ciò 
non ostante questi non venivano giammai chiamati Spar- 
tani , ma brusì avevano un loro particolar noine , quel- 
lo cioè di (tóàaxtt, schiavi , per ricordo della loro an- 
tica e primiera condizione, Athijc. Aelian. lib. ta. cap, 
4*L Seholiast. Aristoth. Hesych. Svio. Tra questi ulti- 
mi venivano annoverati tre uomini illustri , Callicratide , 
Gilippo , c Lisandro , i quali nati nella classe degli schia- 
vi , Aelian. Par. hist. lib. ìa. cap. 43- erano stati edu- 
cali con i giovani Spartani. Ma non avvenne, che dopo 
di essersi contraddistinti per mezzo di grandi servigj re- 
si allo Sfato , che eglino furono ammessi a paitecipare 
di luti’ i diritti de’ cittadini , Athen. lib. 6. cap. ao. 

Quelli ai quali si eri «lata la libei tà , venivano alle volte 
fatti cittadini , particolarmente gl' Iloti , di cui un pic- 
cini numero , avendo assistili gli Spartani nella guerra 
contro i Messemi , ottennero il privilegio di esser dichia- 
rati cittadini , e ricevettero il nome di itu? ‘xroi , come 
se ereditalo avessero il letto de’ loro padroni trapassati , 
Athen. Tiiiopomp. lib. 3a. IVon veniva mai accordalo il 
diritto «li cittadinanza che solo in somiglianti casi, ed a 
quelle condizioni delle quali abbiamo fatto di sopra pa- 
rola ; e la condotta de’ Lacedemoni a questo riguai'do si 
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attirò dagl’ altri popoli de’ giusti rimproveri , Dionys. 
Hthc. lib. il. de Ardi’ tenl. Hom. 

Bisognava possedere il titolo, ed i privilegii di citta- 
dino per occupare le cariche delle magistrature , e per 
comandare le armale , Plut. Afiu/ìhih. Laeon. Un’ azio- 
ne dissonoranie , poteva intaulo far loro perdere una 
parte di questi privilegj. 11 governo Lacedemone sorve- 
gliava con la più esatta cura sulla vita di quei ette pos- 
sedevano questi diritti per concessione , o per nascila. 
Per riacquistare alcuni Spartani bloccati in un’ isola da 
una flotta Ateniese, Lacedemone una volta si assoggettò 
a fare una pace poco decorosa con Alene, e per sal- 
vare i suoi cittadini si contentò di sacrificare la sua ma- 
rina alla sua rivale, Thucyd. lib 4 c3 P- '5 e i<). Non 
si esponevano che poi hi alla volta ai pericoli della guer- 
ra : Negli ultimi tempi della repubblica era raro che i 
Re Agesdao , ed Agesipoli avessero poi tati seco più di 
trenta cittadini di questa classe per accompagnarli nelle 
loro spedizioni , XtNOPn. Hist. Graec. lib. i. lib. 5. 

Egli è certo che quantunque la città non contenesse 
a quest’ epoca , ebe un picciol numero di abitanti , Li- 
curgo secondo l’avviso dell’oracolo, divise il popolo in 
fv\eè< , o tribù , Plot, in Lycurg. Essa è diffidi cosa il 
conoscere con precisione il nome , ed il numero delle 
tribù : alcuni autori son di parere , eh’ esse non giun- 
gessero che a sei ; altri poi le riducono a cinque. Se- 
guendo 1’ opinione di quelli i quali pensano, che non 
fosse giammai esistita alcuna tribù degli Eraclidi , la pri- 
ma sarebbe quella de’ A t/xr*r«i , i quali traevano il lo- 
ro nome dal hiptr» , lago, o stagno ; poiché il sobbor- 
go ili Sparta di’ essi occupavano , era cosi chiamato dal- 
la sua antica condizione , Stkab. lib. 8. Pausan. Come 
j viaggiatori di frequente entravano in Sparta dalla par- 
te del Nord , egli è anche verosimile che il sobborgo 
fosse situato da questa parte. % 

La seconda tribù era quella de’ Kvtieerjpiìt , che de- 
rivavano il lor nome da Kuróao'jp* , coda ili cane , He- 
svch. Paus. Questo era un nome solilo a darsi alle mon- 
tagne , o promontorj di questa forma ; e comecché un 
ramo del monte Taigela di questa figura si estendeva si- 
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no a Sparta , e vi era nella Laconia un luogo chiama* 
to Kvyó troupi* , così egli è probabile , ebe il borgo , che 

S orlava questo nome fosse situato vicino ad una parte 
el Monte Taigcta. 

La terza tribù era quella dei Thretràrai, Hesych. Que- 
sta era un’ antica tribù , di cui i Crotani facevano par- 
te. Pausai». lib. 3. cap. 14 ., e che restava dirimpetto al 
teatro , Hehoo. lib. o. cap. 67 . 

La quarta era quella dei Mi jaoàrott , e portava il suo 
nome come le altre , da quella parte della città eh' essa 
occupava. Questa tribù era situata appresso al rix«ra'r<- 
eas , il quale era nelle vicinanze della città di Terapne. 
Poiché qui eravi il sepolcro del Poeta Alcmano nativo 
di Messoa , Paus. lib. 3. cap. i5. 

La quinta era quella degli A' ty itimi , e portava il suo 
nome da A'jytùt , Egeo, Herod. lib. 4* cap. >49- d di 
cui sepolcro era situato sulla strada che conduceva alla 
città , o casale dei Aeranti , Pacs. ibid. cap. i5. stra- 
da sulla quale questa tribù era senza dubbio situala. 

Queste tribù furono di bel nuovo divise in altre mi- 
nori parti , le quali venivano chiamate tifimi. , e che ascen- 
devano al numero di trenta, Plot, in Lyc. Ciascuna tribù 
conteneva sci di queste divisioni, le quali tutte ugualmente 
avevano il loro proprio nome , Paus. Sembra probabile 
che quelli che erano denominati yipiaxrai , qualche volta 
anche inpip^ei , governatori del popolo , erano incari- 
cati di presedere a ciascuna di queste ùfimì , Hesych. 

Oltre di questa distinzione , U popolo era diviso an- 
cora in sei [tipcci , composte da quelli i quali erano atti 
al servizio militare, Xemoph. de Rep. Laced. I giova- 
netti , ed i vecchi , quantunque compresi ognuno nella 
sua tribù particolare , erano esclusi da queste. Le pipai 
erano ancora suddivise , e ciascuna aveva i suoi hà^ous , 
virrixoruotr , ed tmpoTÌcts. ' ,1 
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CAPO III. 

VBGLI UOMINI UBERI, B SCMJrl. 

Era un proverbio ricevuto da tutti nella Grecia , che 
in Lacedemone 1’ uomo libero fbsse ivi il più libero tra 
tutti gli uomini ; e lo schiavo il più soggetto tra tutti 
gli schiavi: ir Aant^uipion ròr iktv'Stpor 'pia ira iktiiStpor f 
xxì r òr ìaùkar pitikira S'oCkar , Plctarch. in Lycurg. Gli 
Spartani essi stessi si vantavano di essere i più liberi tra 
tutti i popoli della terra , Isocr. Archid. Ma abbenchè 
essi tutti godessero in apparenza di un ugyal grado di 
libertà , pure differivano sotto alcuni rapporti ; e da cui 
vennero le appellazioni, e le distinzioni di 0 piotai, ed Jv#- 
fj.tiovu. Il nome di optatola era dato a quelli r i quali go- 
devano dei medesimi diritti , e de' medesimi onori. Ta- 
li erano quei i quali avevano adempite a tutte le condi- 
zioni delle leggi , e potevano occupare gl' impieghi pub- 
L1 ici. Tutti coloro i quali inclusi trnvfvansi in questo 
numero dir si poteva che fossero veracemente uguali in 
libertà ^ nel mentre che gli altri erano loro inferiori, * 
riportato perciò ne avevano il nome di uoropniont , Xe- 
nopii. Ilist. Craec. I cittadini poveri , quei ai quali si 
era data la libertà , ed i loro figli , erano ugualmente 
compresi sotto questo aspetto di ùvoptitoru ; e quest’ ul- 
timi avevano solo il diritto di dare il volo nell’elezione 
«lei magistrati ; mehtrecbè gli ò punii potevano nel tem- 
po stesso e dare il voto , ed essere eletti , quantunque 
la più alta dignità, alla quale essi potessero giungere, fos- 
se, quella di Eforo. Oilre di queste due classi composte 
di Plebei , che chiamate venivano no poi , la nobiltà di 
Lacedemone formava , propriamente parlando , un cor- 
po di cavalieri chiamati irtrayptTai , Stob. 

Malgrado la perdila de’ loro antichi privilegj le città 
della Laconia formavano una confederazione , il di cui 
scopo era «li riunire le loro forze in tempo di guerra, e 
di sostenere i loro diritti in tempo di pace. Allorché si 
trattava di discutere sugl’ interessi generali della confede- 
raziouc , essi mandavano de' deputati all' assemblea ge- 


Digitized by Google 



1R8 ASTICI! ita’ grecite. 

nerale , la quale sempre si teneva a Sparla, la quale fis- 
sava le contribuzioni, che da ciascuna città pagar si do- 
vevano , e le truppe che ciascuna di esse doveva som- 
ministrare, Xenoph. ffist. Graec. lib. 6. Gli abitanti di 
queste città non ricevendo la stessa educazione di quel- 
li della Capitale , la loro maniera era piu rozza , ed il 
loro coraggio non tanto rinomato , Tit. Liv. lib. 34 » 
cap. 27. Per la qual cosa Sparta si acquistò su di esse 
un'ascendente, ch’eccitò il loro odio, e la loro gelo- 
sia , Xenoph. Hist. Graec. lib. 3 . , e che fu la cagione 
per cui alcune tra di esse , in una spedizione di Epa- 
minonda , riunirono le loro forze a quelle dei Tebani , 

Jd. ihid. lib. 6. 

Vi erano più schiavi a Lacedemone , che in alcun’ al- 
tra città della Grecia, Tiiucid. lib. 8. cap. 4 ®- Essi era- 
no impiegati a conservare la proprietà nell’ intorno del- 
le case , a:l eseguire gli ordini de’ loro padroni , a ser- 
vire in tavola , a vestirli , ed a spogliarli , Crit. ap. 
Atlien. lib. 11. cap. 3 . Plat. de Leg. lib. 1. U11 gran 
numero portava il bagaglio dell’ armata , Xenoph. Hist. 
Graec. lib. 6. e siccome le donne Lacedemoni non tra- 
vagliavano affatto , cosi le donne schiave destinate veni- 
vano a Giare la lana , Xenoph. de Rep. Lacci. 

Gli schiavi erano di due specie : alcuni chiamati S'où - 
).oi , i quali erano stati ridotti iu servitù ; ed altri chia- 
mati o/’xi t*i , i quali erano nati nella schiavitù. Si può 
far risalire 1 ’ origine della schiavitù Spartana alla sommis- 
sione della città di Elos , i di cui disgraziati abitanti 
cou i loro discendenti continuarono sempre ad esser chia- 
mati E'x&iTif , Hellon. ap Harpocr. in ETaipt ; Pausai*. 
lib. 3 . cap. 20., intanto non bisogna confonderli, co- 
me fa qualche autore , con gli schiavi propriamente det- 
ti , Plat. in Alcib. 1. 5 dapoiccliè essi tenevano piutto*- 
sto un rango medio tra gli schiavi , e gli uomini liberi , 
Poll. lib. 3 . cap. 8. seg. 83 . 

Distinti da una particolar maniera di vestire , e da 
una berelta di pelle , un trattamento inoltre austero , e 
la pena di morte pronunziata così di frequente contro di 
essi sopra i più leggieri sospetti, richiamava in ogni istan- 
te gli schiavi alla loro triste condizione , AIyron. ap. 
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Atbe». lib. 14 Ma intanto nella loro condizione servile 
essi avevano alle volte qualche risarcimento. Essi erano 
quei che affittavano le terre degli Spartani 5 ed affinchè 
1' adescamento del guadagno gli attaccasse semprepiù gl 
servizio del loro padrone , non si esigeva da essi , che 
una rendita assai inferiore al prodotto , eh' essi ne pro- 
cacciavano e che sarebbe stata considerata come cosa 
otliosa per un proprietario di aumentarla , Plut. in Ly- 
curg. , ld. Apopliih. ld. Inst. Lacan. Myro». Ibid. 

Alcuni tra essi con tanto successo coltivavano le arti 
meccaniche , che da tutte le parti della Grecia si anda- 
va in cerca delle chiavi , letti , tavole , e sedie che si 
lavoravano in Lacedemone , Plut. in Lycurg. Gl’ Iloti 
servivano ancora da marinaj a bordo delle flotte , Xe- 
nopb. Ilist. Graec. lib. 7. Essi erano ancora addetti al 
servizio dell’ armata , e ciascuno óvxirtts , o soldato ar- 
mato gravemente , era accompagnato da uno , o da più 
di questi, T hucid. lib. \. cap. 8. Nella battaglia di Pla- 
tea , ove i Greci riportarono una vittoria così segnalata 
sopra i Persiani , ogni Spartano eia accompagnato da 
sette Iloti , Herod. lib. 8. cap. 10. , e a8. , Plut. in 
Arisi. , ld. de Malign. Herod. 

Come il loro numero era di gran lunga più considere- 
vole , che quello degli uomini liberi , essi spesso incu- 
tevano del timore ai Lacedemoni , i quali perciò erano 
continuamente occupati a tenerli nella sommissione, Tiir- 
cyd. lib. 4. Impazienti questi vassalli, fin dal tempo del-, 
la loro primiera sommissione , del giogo della servitù , 
avevano essi spesso cercato di scuoterlo ; ma dopoché 
i Messenii furono disfatti dagli Spartani , e ridotti alla 
stessa sgraziata condizione •, le rivolte divennero ancora 
più frequenti , Pausa», lib. 4 - cap. 8 . » e Arlian. 
Var. hist. lib. 6. cap. 1., Aristot. de Rep. Lac. lib. a. 
cap. 18. , Xenoph. Ilist. Graec. lib. 1. Ad eccezione di 
'un picciol numero i quali restarono fedeli, il rimanen- 
te situato, per dir così , come in una imboscata nel mez- 
zo dello Stato , erano sempre pronti a profittare delle 
disgrazie della repubblica per impadronirsi di un posto 
importante , e passare dalla banda del nemico , Hesych. 
in A pyttoi , Tbiicid. lib. 1. cap. ioi. , Aristot. de 
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Hep. Lac. lib. a. cap. g. ; Plut. in Cim. Pausai», lib. /$. 
cap. i4- Per meglio rilenerli nel loro dovere , il gover- 
no alle volte decretava loro delle ricompense , ma più 
spesso ancora sopra di essi faceva piombare i più cru- 
deli castighi. Si dice ancora , che in una certa occasio- 
ne, due mila tra essi, i quali, avevano date delle ripruo- 
ve di gran coraggio , e si erano resi formidabili per la 
loro gioventù , e pel loro numero , in un’ istante scom- 
parvero, senza aversi potuto giammai sapere precisamen- 
te in qual modo essi fossero periti, Thccyd. lib. 4- cap. 
80 . , Dion. Sic. lib. n. , Plet. in Lycurgo. ■ 

L’Istoria ci ha conservati molli altri esempj di una 
barbarie non meno esecrabile , Myaoi». ap. Athen. lib. 
i4. La gioventù di Lacedemone riceveva di tempo in 
tempo 1 ordine di portarsi nella campagna , armata di 
pugnali , e di nascondersi durante il giorno in luoghi se- 
greti , per indi poi uscirne la notte, per massacrare tutti 
gl’iloti, che essi potevano incontrare, Heracl. de Polii, 
in Anliq. ùraec. , Plut. in Ijrcurg. Questa commissione 
era chiamata la xpuvria , o la legge segreta, Plut. ibid. 
Allorché gli Efori entravano in carica , dichiaravano an- 
cora essi la guerra agl’ Iloti , affinchè s' avessero potuto 
questi impunemente ammazzare , Plut. ibid. Tutte le te- 
stimonianze provano in effetto, che gli Spartani trattavano 
costoro col più gran rigore , e durezza. Essi li sforzava- 
no a bere smoderatamente fino a farli ubbriacare , e li 
facevano poi comparire in questo stato nelle loro sale di 
banchetti , per ispirare di buon ora^ a loro figli l’ or- 
rore per questo vizio odioso. Essi gli obbligavano anco- 
ra a ballare di una maniera indecente , ed a cantare delie 
canzoni ridicole , proibendo loro espressamente di cantar 
quelle eh’ erano di un genere più serio , e più degne di 
un uomo onesto. Di manieracLè durante 1’ incursione , 
che i Tebani fecero nella Laconia , alcuni Iloti essendo 
stati fatti prigionieri , si voleva loro persuadere di can- 
tare dèlie Odi di Terpandro , di Aleni ino , e di Speu- 
done , i quali erano de’ Poeti di una gran riputazione a 
Lacedemone ; gl’ Iloti risposero , che essi non avrei)-* 
bero mai ardito cantaro le canzoni de’ loro padroni , Plut. 
in lycurg. 
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In una parola gli Spartani , e gl’ Iloti stavano sempre 
In diffidenza gli uni degli altri, e si guardavano sempre 
con timore ; ed i primi per farsi ubbidire , ricorsero sov- 
vento ad uu rigore , che le circostanze sembravano ren- 
der necessario. Poiché gl’ Iloti erano estremamente diffi- 
cili ad esser governati. Il loro gran numero , il loro co- 
raggio , e sopra tutto le loro ricchezze , li rendevano 
audaci , ed insolenti , Aristot. de Rep. lih. a. cap. b. 
Da qui deriva la varietà delle opinioni degli antichi au- 
tori su di questa specie di schiavitù , condannata dagli 
uni , approvata dagli altri (i) Plat. de Leg. lib. 6. 

Ne’ momenti d’ imminente pericolo per la repubblica , 
per incoraggiare gl’ Iloti , si presentava loro l’adescamen- 
to della libertà , Tuvcyd. lib. 4 * cap. 26. , Xenofh. 
Hist. Graec. lib. 6. Un gran numero difatti 1 ’ ottenne 
per aver prestato degl’importanti servizj , Thocyd. lib. 5 . 
cap. 34 ., D/od. Sic. lib. 12. Lo Stato solo avea il po- 
tere di conferire ad essi questi beneficj , giacché essi ap- 
partenevano più allo Stato , che ai cittadini , di cui col- 
tivavano le terre. Questi ultimi non potevano dar loro 
la libertà , nè venderli in paesi stranieri , Strab. lib. 8. 
Pavsàjì. lib. 8. cap. 20. Allorché si dava loro la liber- 
tà , si ricorreva ad una cerimonia pubblica , la quale 
consisteva a condurli da uu tempio all’ altro coronati di 
fiori alla vista di lutto il popolo , Thvcyd. lib. 4- 
cap. 80. , Plut. in Lyc. Quelli i quali avevano ottenu- 


( 1 ) Non li Arriva a comprendere come vi possa esser taluno che 
prenda a giustificare la condotta degli Spartani verso gl'iloti. Se i pri- 
mi erano tanto amanti di libertà, perché non la lasciavano godere an- 
che agl' altri? Qual diritto avevano i primi ad usar tali barbarie e cru- 
deltà sopra i secondi, quali son quelle che la storia ci rammenta? Te- 
mevano che volessero questi scuotere il giogo che avevano loro imposto; 
ma non cercarono gli stessi Spartani di scuotere il giogo che imporre 
voleva Serse a’ Greci? Se dunque essi non sofferivano di vedersi ad al- 
tri sottoposti, qual meraviglia poi era, che gl’ iloti cercassero di scuote- 
re quel giogo, che per nessun diritto potevano i primi loro imporro? la 
meraviglia è bensì che in mezzo alla tanto decantata libertà della Gre- 
cia , si tollerasse in mezzo ad essi min si penosa schiavitù : ma' si è 
*>à altrove osservato, clic dove si vanta ilail’uomo maggior libertà , ivi 
i appunto dove 1’ uomo stesso non isdegna d' incrudelire contro i suoi 
simili , e renderli , per sostenere la sua pretesa libertà a se come sebi av- 
vi e soggetti. 
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tu la libertà , potevano vestirsi come maglio loro aggtj- 
diva, Thucy». lil>. 5. cap, •i'j. Altri importanti servir} 
potevano ancora farli innalzare al rango di cittadini ; ed 
allora essi riceveauo il nome di rnftfiiiSttt , Tuucyd. ib. 

CAPO IV. 

c * . 

DEI FEé 

Comecché Sparta era una Repubblica * i Lacedemoni 
diedero sol bel principio ai loro Re un titolo differen- 
te da quello , rii’ e«si portavano presso la maggior parte 
dell’ aMre nasi ni. E-si li chiamavano àpyttytTiti , Pcct- 
L' ufficio degli Archagrti di Sparla essendo sottoposto a 
certe condizioni particolari , era perciò convenevole che 
questi fussero contrad .istinti con un nome differente. Do- 
po lo stabilimento delle società i Sovrani hanno costan- 
temente sempre cercato ili estendere il loro potere , ed 
i sud. liti all' opposto bau procurato di circonscriverlo , 
e di restringerlo. Le conseguenze di una tal lotta furo- 
no senza dubbio meno sensibili a Sparta, che in molti 
altri Stali; quantunque vi erano sempre, come da per 
tutto due palliti in campo. Da un lato due capi i dì 
cui interessi erano sovvente diversi , e di' erano soste- 
nuti da un gran numero di partigiani , e dall’ altro can- 
to un popolo guerriero, ed intrattabile il quale s’ abban- 
donava vicendevolmente agli estremi della tirannia , c del- 
la democrazia , Plut. in Lyc. 

La Duarchia , S'iapy s t era stata stabilita a Sparfa per 
li due figli gemelli di Aristodemo , i quali avevano re- 
gnato insieme , e tramandata ciascuno a suoi discendenti 
la porzione di sua autorità. Per tale oggetto furono vi- 
cendevolmente innalzate sullo stesso trono due dinastie col- 
laterali. Il ramo primogenito chiamato degli Agidi, il ramo 
cadetto detto degli Euristenidi (i) , Pausai*. Lacon. Que- 


(i) Bende nella storia si trovino stiri esempi di alcune città, io cui 
nominati venivano due re, come in F.pidnino ed in Mcssenia; pure non 
esscudo né qui nè altrove un tale stabilimento costante , nè ereditario 
essendo il regno in due soli casati , 1’ unico esempio di ciò , si ha sol- 


■v. » 
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sta doppia dignità produceva delle gran dissensioni , Hfc- 
RonOT. Ma essa doveva contribuite a moderare 1 azione 
del potere , Platì lib. 3. 1 duarebi godevano a vita del- 
la loro autorità , a menoccbc essi non lusserò couvinti di 
un qualche gran delitto , Polyb. lib. 6. 

I duarebi dovevano essere - della famiglia di Ercole , e 
non potevano sposare una forestiera , Plutarch. in Agid. 
Gli Efori erano all' oggetto autorizzati ad invigilare sul- 
le loro spose , affinchè esse non dassero punto allo Sta- 
to de’ ragazzi estranei a quest’ illustre discendenza , Plu- 
tarch. in AlcibiaA. i. Se esse erano con. inte^ o pure 
si poteva asseveranlemente sospettare di delitto d’ infedel- 
tà verso de’ loro mariti, i loro figli venivano degradati » 
e rientravano nella classe de’ particolari , Hicrodot 1 . lib. 6. 
cap. 63 ; Pausai», lib. 3.' cap. 4- là. ibid. cap. 8. 

in ciascuno de’ due rami regnanti , la dignilà succede- 
va al primogenito de’ figli , o se non vi erano de’ figli , 
al fratello dell’ultimo capo, Herodot. lib. 5. cap. 4*- ì 
Xenoth. Hisl. Graec. lib. 3. Plutarch. in Lyc. Id. in 
Agesil. Se il figlio primogenito premoriva a suo padre , 
il suo fratello succedeva ne’ suoi diritti ; ma se egli la- 
sciava un figlio , questo figlio era preferito a’ suoi zìi , 
Plutarch. in Agid. In mancanza degli eredi diretti suc- 
cedevano al trono i parenti i più distanti nella medesima 
famiglia, e mai in un’altra, Nep. in Aget. cap. ì. 

Tutte le differenze che si suscitavano riguardanti la suc- 
cessione ernno discusse , e terminate nell’ assemblea gene- . 
rale del popolo , Xekoph. Hisl. Graec. lib. 3 ; Id. in 
Ages. ; Pausai», lib. 3. cap. 8., la quale comprendeva uo- 
mini di tutte 1’ età , Plutarch. . in Lyc. Se un Arcageta 
non avea avuto figli dalla sua prima moglie , era a lui 
ordinato far divorzio con lei , Herod. lib. 6. cap. 68. 

L’ erede presuntivo della corona non era affatto edu- 


tanto da Lacedemone , in cui da due famiglie discendenti dagli E rari idi 
•i eleggevano due re , che governavano unitamente io Stato. Se però 
una di queste famiglie veniva detta degli Agidi , perchè discendente, di 
Agidc figlio di 'Euristene , 1’ altra poi non veniva chiamata, come perv- 
ia 1' autore , degli F.uristenidi , ma bensì de' Proclidi, perche discenden- 
te da Prode , fratello , o cugino dello stesso Furiatene, Vedi Dettimi 
st. let. e polii, ck' Greci. Tom. I. p. aoa. edi*. di Venezia. 
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cato con gli altri fanciulli dello Stato, Xenoph. Hi sì. 
Graec • lib. 3 ld. in Ages \ Paos. lib. 3. cap. 8. , e la 
sua educazione differiva ancora da quella degli altri , Pr.u- 
tarcii. in Ages. quantunque non se gli dassero delle cu- 
re meno particolari. Si temeva che una troppo grande 
intrinsichezza non distruggesse il rispetto , cbe i suoi 
uguali in età gli dovcano un giorno tributare. Gli s’ im- 

S rimeva una giusta idea della sua dignità , e sopratutto 
e’ suoi doveri. E gli s’insegnava ancora, eh’ era più col- 
pevole ad un capo , cbe ad un particolare, il commettere 
una cattiva azione , Isocr. Orai. 

Gli Arcageti non possedevano in conto alcuno la 
(3t utKtin , vale a dire la pienezza del potere reale , ma 
la loro autorità era limitata , Aiiist. lib. 3. cap. 4- 1 11 
ogni mese gli Efori gli facevano fare il giuramento di 
governare a norma delle leggi , Xenoph. de Rep. Lace- 
daem. La loro carica chiamata in tempo di guerra ipneo- 
ed in tempo di pace » i parai et , abbracciava diffe- 
renti doveri, Herodot. 11 loro principal potere nell’in- 
terno era di regolare tutloció cbe concerneva la religio- 
ne , ed il culto degli Dei , Aristot. Herodot. Essi stes- 
si esercitavano alcuni Sacerdoz}. Herodot. lib. 6 . cap. 56. 
Essi presedevano a tutte le cerimonie religiose, ld. ibid. 
cap. 07 . Aristot. de Rep. lib. 3, cap. 14 . Diojsys. Ali- 
card. Anliq. Rom. lib. 11 . Avevano essi ancora il pote- 
re di nominare alcuni Magistrati, e sacerdoti chiama- 
ti vpo%iiroi , e t vSìoi , Hekod. Questi Magistrati , o au- 
guri , che accompagnavano sempre gli Arcageti , erano 
incaricati di andare in caso di necessità a consultare la 
Pizia {») in Dello , e la risposta eh’ essi ne riportavano 
«ra accuratamente conservata da» sovrani, Herodot. lib. 6 . 
cap. 57 . XtworH. de Rep. Lac. Perchè gli Arcageti po- 
tessero indirizzare » loro voti al cielo . sia come sempli- 
ci particolari, sia a nome della Repubblica , lo Stato as- 
segnava a ciascuno di essi nel primo , e nel settimo giorno 
di ciascun mese una vittima , ed una certa quantità di 
vino, e di farina d’orzo, Herodot. in Xcnoph. Itisi. 
Graec. lib. 3. et de Rep. Lac. Essi erano ancora incan- 


ti) Sacerdotessa di A polline. 
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tati di ricevere gli atubasciadori , e di concedaci , Xe- 
hoph. ibid. 

Ciascun Àrcageta nella qualità di capo dello Stato po- 
teva nell’ ascendere al trono annullare tutt’ i debiti , 
che un cittadino avesse fatti o col suo predecessore , o 
con la repubblica : Herodot. lib. 6 . cap. 59. Il popolo 
stesso veniva ad assegnargli per se medesimo certe por- 
zioni di eredità, Xr.sorH. ut supra , di cui poteva egli 
disporre , durante il corso di sua vita in favore de’ suoi 
parenti , Id. in Ages. 

Tutti, e due presedevano al Senato, e proponevano 
i soggetti , che meritavano discussioue, Ilmooox lib. 6 . 
cap. 57. Diomvs. Aucarn. Antiq. Rum, lib. 1. Ciascu- 
no dava il suo voto , ed in caso di assenza lo mandava 
per uno di sua famiglia , Herodot. ibid. ; il suo voto 
valeva per due, Tuucyd. lib. 1. cap. ao. ; Schol. ibid\ 
Lucia», in Harmon. cap. 3 . Se i due Archagcti di con- 
certo proponevano qualche progetto di un vantaggio pa- 
tente per la repubblica , nessuno avea il diritto d’ op- 

f >orvisi , Plutarch. in Agid. Ma in seguito mediante 
a secreta gelosia che regnava tra le due famiglie , non 
si poteva giammai abbastanza far conto su di questa ta- 
le unanimità. Id- Apophth. Lacon. Essi decidevano in 
tutte le cause relative al mantenimento delle grandi stra- 
de , o alle formalità di un’ adozione , o alla scelta di 
quel parente , su del quale caderebbe 1’ obbligazione di 
sposare un’ orfana ereditiera , Herodot. ut supra. 

Essi in tempo di pace non potevano allontanarsi dal- 
la città , Plutarch. in Ages. In tempo di guerra poi un 
solo poteva allontanarsene , Herodot. lib. 5 . cap. 75. , 
Xekoph. Hist. Graec. a inenocchè aon vi fussero in cam- 
pagna due armate. Ad essi di diritto spettava il coman- 
do delle armate , Xenoph. de Rep. Lac. , Aristot. de 
Rep. lib. 3 . cap. i 4 - Appenachè uno de' due Arcageti , 
si portava all’ ancata , egli offriva un sacrificio a Giove , 
il giorno stesso che si poneva in cammino 5 ed un gio- 
vanetto prendendo dall’ altare un fascetto di paglia acce- 
sa , la portava alla testa delle truppe sino alle frontiere 
dello Stato , ove veniva ad offrirsi un nuovo sacrificio , 
XfiKOPU, ibid. 



tq6 antichità’ greche. 

La repubblica somministrava il mantenimento pel ge- 
nerale i e per lo stato maggiore. Quale , s« 11/a compren- 
dere le guardie ordinarie , ed i due vv$ioi o auguri , 
era composto dei Polemarchi , o principali uflìziali , dei 
consigli" de’ quali potea avvalersi ne' momenti critici, e 
di tre uffiziaii subalterni addetti alla sua persona , Xe- 
jsoph. de Rep. Lac. A lui spettava il dirigere le opera- 
rioni della campagna , ed a firmare la triegua col ne- 
mico , Thuciu. lib. 5 . cap. 60. I due Efori , i quali 
1’ accompagnavano nelle sue spedizioni , non avevano al- 
tro incarico, se non Se quello di prevenire la corruzio- 
ne dei costumi , e non avevano conoscenza di altri affa- 
ri , se non di quei , eli’ egli giudicava convenevole di 
loro communicare, Xenoph. Hist. Graec. lib. 1 1. , Id. 
de Rep. Lac. Tra gli Archageti , i quali negli ultimi 
tempi della Repubblica , furouo accusali di aver cospi- 
rato alla lesta deli’ armata contro la libertà del loro 
paese, 1’ uno di essi fu obbligalo a fuggire, ed a rifug- 
girsi in un tempio, Thucid. lib. li. cap. ai. lib. 5 . 
cap. 16. ; Pausai», lib. 3 . cap. 17. Un’altro ottenne il 
suo perdono a coudizione , che egli per l’ avvenire avreb- 
be operato secondo il consiglio di dieci Spartani ; i qua- 
li sempre 1 ' accompagnavano all' armata , .I'hucid. lib. 5 . 
cap. 63 .: Diod. Sic lib. 12. 

Durante la pace essi non erano , ebe i primi cittadini 
dello Stato Aureo (tir ripaì ai oixoi £ùvn ftaaiktì f i for- 
iteli , o'jSÌ» ti vokii vvtppi povaai Tir ìSiciTixtìr , Xenoph. 
Come cittadini essi comparivano in pubblico senza se- 
guito , e senza alcuna ostentazione ; nella qualità di pri- 
mi cittadini , essi avevano il primo luogo , vpotipiar , e 
tutti si alzavano alla loro presenza , ad eccezione degli 
Efori , i quali sedevano nel loro tribunale. E*<f^*r vàr- 
Tit vvavirayTai (Saaikiì , vkiir otne i pi poi avo' ri ir ipopi- 
xi ìr S'ippmr. Xenoph. de Rep. Lac. , Hkracl. Pont, in 
vinttq. Graec. , Plutarco. Apoph. Lac. Allorché essi non 
potevano assistere ai pubblici banchetti , ciascuno rice- 
veva due misure, yoinxtti, di farina, ed un colilo (1), 
koróknv , di vino , Hcrohot. lib. 6. cap. 5 ^. ina allor- 


(1) Sorta di mùura contenente nove obcìc romane. 
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ebè essi senza necessità si astenevano dall’ andarvi , non 
ricevevano essi la loro porzione , Plot, in Lycurg. In 
questi banchetti, tuvnut , egualmentechè in quelli eh’ era 
loro permesso di accettare nelle case dei particolari , ri- 
cevevano essi una doppia porzione , firK^tnx , la quale 
dividevano con i loro amici , Herodot. ibi i. Xenopr> 
in Agts. 

Appena che un Arcageta era trapassato , le donne cor- 
revano per le piazze , facendo conoscere la pubblica 
Sciagura , battendo sopra vasi di cuojo , Herodot. ibitl. 
cap. 58. ; Schvl. Tueocrit. in Ujrll. a. v. 36. Gli uo- 
mini liberi , e gli schiavi , i quali dovevano seguire il 
convoglio funebre ; si mutilavano , e si svisavano , gri- 
dando di tra;to in tratto » eh’ essi non avevano giammai 
avuto un miglior principe » Hjrodot. ihid. y Aelsan. Far. 
Hist. lib. 6 . rap. i. ; Pacs. lib. cap. » 4 - Se egli 
moriva in una spedizione militare , il suo ritratto veni- 
va situato su di un superbo lettole durante il corso ili 
di eci giorni non era allatto permesso di convocar le as- 
semblee generali , o di amministrar la giustizia , doven- 
do esser chiusi i tribunali , Herodot. ilwi. Allorché il 
corpo , il quale veniva conservato nel mele , o nella 
cera , era giunto nella capitale , era situato in quella 
parte della città , la quale era stata destinata per servi- 
te di sepolcri agl' Arcageti , Pacsan. lih> 7 . cap. u. t 
ld. ibid. cap. i 4 - 

C A P O V. 

DEL SENATO. 

Il Senato Spartano veniva particolarmente chiamato- 
ytpovaix , e costava di ventotto yiporr*< , o vecchioni. 
Quest’ era il supremo consiglio della Repubblica , Paus. 
lib. 3. cap. 11 . r tpyjjix a'jyJS'ptor ttupi*Tit~ 

rov rit roKiniaf , vi si discutevano tutte le quistioni 
relative alle dichiarazioni di guerra , ai trattati di pace , 
alle alleanze, che contrarre dovevausi , ed a tutti gli altri 
affari serj , ed importanti dello Stato. 

Si considerava come il colmo degl’ onori ottenere sa 
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posto in quest’ augusta assemblea. Per giungervi, era uo* 
po , che uno si fosse contraddistinto sin dalla sua gio- 
ventò con una prudenza consumata , e con delle virtù 
eminenti , Demosth. in Lepiin. ; Ulpian. ibid. ; Aescbiv. 
in Timarch. Non si poteva esser eletto , priacchè non si 
avesse sessant’ anni , Peutauoi. in Lyc. Questa dignità 
era a vita , Aristot. de Rep. lib. a. cap. 9 . ; Polyb. 
lib. tì La maniera di vivere era si regolare a àparta , che 
1 ‘ età aveva minor forza sullo spirito , e sul corpo, che 
in tutti gli altri paesi, e che il debilitamcnto della men- 
te ivi era meno a temersi. 

Alla morte di un Senatore diversi candidati si offeri- 
vano per rimpiazzarlo. Si credeva necessario di obbliga- 
re ciascuno a dichiarare apertamente in un luogo del fo- 
ro , chiamato 0oo\wripw ytpovtriut , Aristot. de Rep. , 
ove si riuniva il popolo , gli Arcageti , i senatori , ed i 
differenti ordini della magistratura il suo desiderio di 
ottener quest’ onore. Ciascun candidato compariva secon- 
do 1’ oraine che gli era stato assegnato dalla sorte, Plu- 
tarch. in Lycurg. , e traversava il foro con gli occhi 
rivolti verso la terra , ed in un profondo silenzio. Del- 
le grida di approvazione più , o meno numerose , più 
o meno ripetute I’ acclamavano nel suo passaggio. De- 
gli uomini situati in una casa vicina , e postati in un 
luogo ove essi potevano il tutto sentire senza niente ve- 
dere , tenevano conto delle acclamazioni , e facevano 
menzione nella loro dichiarazione , che nel tale , o tale 
istante i voti del pubblico si erano manifestati con dei 
segni sostenuti dalla più viva approvazione. 

Subito dono questa pruova , che chiamavasi rtKnntpior 
rìt àptrit , la conquista della virtù, Plut. come lo stes- 
so impiego, per l’analogia d'idee, gli aveva fatto ave- 
re il nome di a$\or ritt « piriti , la ricompensa della vir- 
tù ; Aristot. de Polit. lib. a. , si cominciava una spe- 
cie di processione trionfale , nella quale il vincitore era 
condotto in lutt’ i quartieri della città con la testa cin- 
ta di una corona di fiori , e seguito da un gran nu- 
mero di giovani , e donzelle , le quali celebravano le 
sue virtù , e la sua vittoria. Dal momento della sua ele- 
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zione il novello Senatore era obbligato di consagrare 
il resto di sua vita alle funzioni del suo impiego. 

L' autorità dei Senatori era si estesa , che si chiama- 
vano essi xvpiovs xtti StervÓTett <rìi< iroktrsias ; signori , e 
padroni della repubblica. Dkmosth. in Lcptin. ; xupiout 
[* xptawv, giudici degli affari d'importanza, Ani- 
stot. Essi erano awSiiroi , esenti dal render conto ad 
alcuno , ld. de Polii, lib a. Dalle decisioni di questo 
tribunale dipendeva non solamente la fortuna , ma la 
vita , e sbianche 1’ onore degli Spartani , Plut. in Ly- 
curg. Il Senato avea la parte principale nell' amministra- 
zione di tuttocciò che apparteneva alla Repubblica, Polve. 
lib. 6. : xctì ftiS’ cìr trivr et xtipt girati rà xar « riir 

vokirtiety. Essi avevano il diritto di condannare ad una 
specie di inarca infamante K la quale privava, i cittadini 
di una parte de' loro privilegi , quindi la presenza di un 
senatore ispirava continuamente un rispetto misto di ti- 
more , poiché non potea separarsi il carattere di giudice 
da quello di uomo virtuoso , Aeschin. in Timarch. Il 
loro potere , Isocn. de Leg. lib. 3. era uguale , o an- 
che superiore a quello degli Arcageti ; poiché questi al- 
lorché venivano accusati di aver violate le leggi , o tra- 
diti gl' interessi dello Stato , venivano giudicali dal Se- 
nato , e-dàgli Efori, Paus. lib. 3. cap. 5. abbenchè es- 
si poi ne potessero appellare all’ assemblea generale del 
popolo, Plutàrch. in Agid. (i).- 


(1) Riflette qui il Denina che l 1 istituzione del Senato in Isparta fatta 
da Licurgo se da una parte tolse all' autorità reale parte del potere 
eh’ esercitava , dall' altra venne essa a riacquistarne di più , poiché con 
eiflata istituzione venre ad esser più sicura dalla popolare insolenza, la 
quale aveva per Io addietro spesso fatto traballare il trono , e ridotto 
il governo a furor di plebe , cd all’ anarchia. V ed. st. Ut. e poi. 
della Grec. voi. t. p. 210. 
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CAPO VI. 

DEGLI BfOKI. 

Gli Efori , o gl’ Ispettori erano cosi chiamati , dacché 
essi estendevano le loro cure su di tult’i rami dell’am- 
ministrazione, SviD. in h’pOp. E pÓpaUl ÌxÀ\OV¥ <Tl* T 7 
i pipar ra rìit irÓKios nrpaypLtvrtt ; e da questi son deriva- 
ti i verbi tpoptùttr , iTomi/ur , non che i sostantivi ' ipo- 
por , itróvrns , e diversi altri ; Hfsych. Essi erano al nu- 
mero di cinque ; Arist. de Rep. lib. 2. cap. io. , Pau- 
sa»'. lib. 3 . cap. 11. e per impedire eh’ essi non faces- 
sero abuso della loro autorità, venivano cambiati in ogni 
anno , T nuovo. lib. 5 . cap. 3 b. , Plutarch. in dges. 
Essi entravano in carica al principio dell’ anno , fissato 
alla luna nuova , che seguiva 1 ' equinozio di Autunno , 
Thucid. ibitl. Il primo degli Efori dava il suo nome al- 
l'anno , e per questo motivo si chiamava «vwrvjuar, Pau- 
sa». lib. 3 . cap. 11. Quindi per stabilire la data di un, 
successo, bastava il dire, eh’ era avvenuto sotto il tale, 
o il tal’ Eforo. Il popolo aveva il diritto di scegliere 
questi magistrati tra i cittadini di tutte le condizioni, ix, 
ìxpoj , Aristot. de Rep. lib. 2. cap. 9. lib. cap. 29. 
Quindi non così il popolo li aveva scelti , e rivestiti si 
vedevano essi della loro dignità , che tosto considerati 
venivano come i suoi difensori , e perciò procurava il 
popolo in ogni incontro di estendere il loro potere. 

Alcuni son di avviso, che gli Efori fossero stati crea- 
ti da Licurgo , IIerodot. lib. .1. Altri credono che cir- 
ca centocinquanta anni dopo la motte di questo legisla- 
tore gii Arcageti si spogliarono in loro favore di diverse 
dulie loro prerogative , e che questa magistratura fosse 
stata introdotta nella Repubblica sotto il Regno diTeòpom- 
po (i) Aiusa ot. de Rep. lib. 2. cap. 11. Valer. Massim. 


<^i) La cagione per cui IVopompo s indusse o a propriamente isU« 
tuirpi come dice Plutarco , o almeno a far si che gli Efori avessero un 
p ti esteso potere , come si avvisano altri , fu, perchè avendo Licurgo 
«.di’ istituzione del Squalo diminuita di molto i' autorità dei re, si vi- 
dero questi obbligati a conciliarsi il favore ile’ popolari , e credettero 
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Il loro potere fu in seghilo ingrandito da un- capo di 
questo tribunale , dilanialo Asterope, Plutarch. in Agid. 

Il tribunale digli Efori teneva le sue sedute nel foro, 
ov’ era situato il loro àp^ùoy , O ipopùiv , sala di con- 
siglio, Pausai», lib. 3. cap. ti. Le loro Slppce ìptpixet , 
Plutarch. in Agiti. , chiamale qualche volta bpóvauf , 
Ailian. 1 1 b. 2. erano situate in questa sala. Ivi si por- 
tavano ogni giorno per pronunziare i loro giudi» j in 
certe occasioni, e por Grte alle difl'erenze de’ particolari. 
Plutarch ibid. Id. Apoph'h. Lacca- Questa importante 
finizione da principio veniva esercitata solo dagli Arca- 
geti , Pausai», ibid. cap. 3. ; ma in loro assenza essa fu 
delegata unicamente agli Efori , Plutarch. ibid. ; quan- 
tunque gli Arcageli conservassero sempre il diritto di 
esservi presenti , e di dare i loro voti , Herodot. lib. 6. 
cap. 63. 

Gli Efori invigilavano con una estrema cura sopra l'edu- 
cazione della gioventù , ed esaminavano personalmente 
in ogni giorno , se i ragazzi dello Stato venivano edu- 
cati con troppo delicatezza; Agat. ap. Athen. lib. 12., 
Essi sceglievano per questi de’ condottieri , i quali po- 
tevano risvegliare la loro emulazione , Xisiiorrr. de liep. 
Laced. Essi stessi comparivano alla loro testa in una 
festa militare , e religiosa che celi bravasi in onore di Mi- 
nerva , Poly». lib. 4- Certe profezie fatte specialmente 
per ispiegare i sogni , erano riserbate agli Efori, i quali 
a auesto fine avevano 1' uso di andare qualche volta a 
dormire nel tempio di Pasifae, Cic. de Divin. lib. 1 . In 
ogni nove anni essi sceglievano una notte, in cui il tem- 


non poter meglio riuscirei , quanto coll' istituzione degli Efori , che in 
tempo di Teopompo si eleggevano dalle famiglie plebee c popolari, on- 
de questi opporre si potessero alle pretensioni de'senatoVi. Ma andò fal- 
lito il disegno di Teopompo , e ben i suoi congiunti , ed amici , non 
che la propria moglie previdero quanto impolitica fosse una tale isti- 
tuzione, benché Teopompo pensando s ilo al bene presente , rifletter non 
vi volesse. In effetto l'uffizio degli Efori essendo divenuto, come ri- 
flette il T'enina , così riguardevole, non solo divenne lo scopo delTam 
lozione de' potenti , restringendo una tale magistratura nelle mani di 
«oli pochi tra essi , ma fecero che questa stessa magistratura divenisse 
non meno molesta ai re successori di Teopompo , di quello che avesse 
potuto gravare a lui, ed a’ suoi predecessori l'autorità del Senato da Li- 
curgo istituito. 
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po era in calma , e sereno , per vegliare in mezzo ili 
una spiaggia , ed osservare i movimenti degli astri. Se 
una qualche esalazione infiammante risplendeva nell’aria, 
essi la riguardavano come una stella , la quale aveva cam- 
biato luogo , e secondo essi , questo era un segno che 
gli Arcageti avevano offesi gli dei. Subito si procede- 
va a fare un processo contro di essi. Erano deposti , e 
non potevano riprendere la loro autorità , se non allor- 
ché 1' oracolo di Delfo , gli avea assoluti dal loro sup- 
posto delitto , Pmjtarch. in Agid. Come gli Efori pre- 
sedevano ai giuochi , ed ai banchetti , essi invigilavano , 
acciocché non vi si facesse alcun cambiamento durante 
le pubbliche calamità , Id. in Ages. 

Il potere di questi magistrati era si grande, che si ri- 
guardava come ìasTv parrov , uguale alla tirannia, Aristot. 
de Rep. ; Plut. de Leg. lib. 4> Essi potevano mandar a 
morte chiunque , senza darne conto , o assegnarne alcu- 
na causa, «l'sri roìt E'fópon «xpirvf ktoxti T rai roaovrout 
tvouf jfauXitStiatr , Isocaat. Panathen. Gli Efori ave- 
vano una supremagia di autorità sopra di tutti gli altri 
magistrati, i quali potevano essi depofre, metter in pri- 
gione , o accusar di delitto capitale , Xenoph. Si può 
giudicare del potere, di cui erano essi rivestiti , parago- 
nando i decreti promulgati dall’ assemblea generale con 
i giudizj proferiti da questo tribunale. Nei primi il giu- 
dizio era preceduto da questa fornitila. » È sembrato con- 
» venevole agli Efori , ed aH’assemblea « Xfwoph. Hist. 
Graec. lib. 3. E nell’ altro con questa. » È sembrato 
>* convenevole agli Arcageti , ed agli Efori «. L’ Arca- 
geta caduto iti grave sospetto di un delitto contro lo sta- 
to poteva ricusare di ubbidire alle due prime loro ci- 
tazioni , ma era obbligato di ubbidire alla terza , Plu- 
tarch. in Ages. Gli Efori potevano assicurarsi della sua 
persona , e chiamarlo in giudizio , Thuuyu. lib. 1. cap. 
i3i , Nep. in Pausan. cap. 3. Essi potevano ancora for- 
zare gli altri magistrati a render conto della loro ammi- 
nistrazione , Aristot. de Rep. lib. u. cap. 9. 

Il potere esecutivo era intieramente tra le loro mani. Es- 
si convocavano l’assemblea generale, Xewoph. Hist. Graec~ 
lib. 2. Essi erano quelli che raccoglievano i voti » Tu «' 
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cyn. lib 1. cap. 87. Ad essi si dirigevano gli ambascia- 
dori delle nazioni , cosi in pace , come in guerra , o in 
alleanza con la Repubblica. Xenoph. Hisl. Graec. lib. 3, 
cap. 5. ; Plltaacu. Apophth. lucori. Essi spedivano ai 
generali delle armate gli ordini , com’ essi si doveano 
condurre , Xenoph. ibid. lib. 3. 

Due tra loro venivano scelti per accompagnarli , ed 
invigilare sulla loro condotta , tu. ibid. lib. a. Nel me- 
glio delle loro conquiste essi alle volte arrestavano i pro- 
gressi de' generali , e li richiamavano secondo il loro 
proprio interesse, o quello dello Stato, Thucxd. lib. 1. 
cap. idi. Xenoph. in Agct. : Peutarch. Apophth. Lacon. 

Tante prerogative gli attiravano naturalmente il rispet- 
to de’ loro concittadini , ed essi se ne resero degni , in- 
coraggiando le azioni illustri per mezzo degli onori , che 
essi vi attaccavano, Plutercu. in Ages. col mostrare an- 
cora un' attaccamento inviolabile ai costumi antichi , Xe- 
•ìoph. Hisl. Graec. lib. 3. ; e collo sventare , mediante 
la loro fermezza , i complotti che. minacciavano la tran- 
quillità pubblica , e la sicurezza dello Stato , Jd. ibid. 

Essi combattevano contro I’ autorità dei Senatori , • 
degli Arcageti , e non cessarono giammai di esser loro 
nemici, se non allorché essi divennero i loro protettori, 
Peut. de Leg. lib. 3. ; e si opponevano ai sovrani ossia 
agli Arcageti in quel modo istesso, che i tribuni della ple- 
be in Roma si opponevano al Console , Cic. de Leg. 
lib. III. Intanto lo spirito di unione, che le leggi di Li- 
curgo avevano introdotto a Sparta , determinò soyvente 
i magistrati a sacrificare essi stessi i loro privilegii alle 
prctenzioni degli Efori Xenoph. de Rep. Laced. Gli Efo- 
ri venivano scelti dal corpo del popolo , Aristot. de Po- 
lii. lib. 2. Essi in nome del popolo s’impegnavano con 
un solenne giuramento , che in ciascun mese si replica- 
va, di far rispettare l'autorità degli Arcageti per tutto quel 
tempo , eh' essi violate non avessero in cosa alcuna le 
leggi , Xenoph. de Rep. Laced. 
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CAPO VII. 

MAGISTRATI INFERIORI. 

I B itìieùti derivano il loro nome da fiu'hn , alla 

? ual voce si dava la significazione di trìodo' , glorioso , 
vid. Essi furono creati «la Licurgo , e presedevano ai 
giuochi chiamali PI a ta n isti , da ciò eh' essi avevano luo- 
go sul rKe crariro'f. Essi erano gli arbitri delle liti , che 
sorgevano tra gli Efebi, la di cui soprintendenza era ad 
•ssi come loro impiego principale raccomandata , Pàus. 
Essi erano al numero di cinque, ed avevano la loro sa- 
la di consiglio nel foro , Id. I NofvjpvkxxH , erano cosi 
nominati, dacché essi erano i custodi delle leggi. Ad es- 
si apparteneva la cura di ricompensare coloro, i quali ub- 
bidivano , e di punire coloro i quali dissubbidienti rao- 
stravansi alle leggi del loro paese. Essi dovevano invi# 
gilare ancora , perchè non fossero le medesime cambia- 
te, alterate , abolite , nè violate da chicchessia. Era pari- 
menti loro dovere di conservare nella sua purezza lo spi- 
rito della legislazione , ed impedire che lo spirito delle 
leggi non si venisse a cancellare dalla memoria: doveva- 
no a neh’ essi prender conoscenza delle azioni de’ citta- 
dini , richiamare l’attenzione dei magistrati sull’osservan- 
za delle leggi , e sull’ esecuzione de’ loro doveri Harv. 
S vid. 11 loro luogo di riunioue era ugualmeute nel fo- 
ro , Pausa». 

Gli A'pfioaJyoi. Avea origine il loro nome dal verbo ùp~ 
pimi* ovvero da ippò^tir , il quale significa appropria- 
re , o purificare. Il loro ufficio era di fare delle osserva>- 
zioni sulla vita , e su i costumi delle donne Spartane , 
Hesvch. , e d’ invigilare perchè i loro giuochi , ed i lora 
esercizj fossero eseguiti con tutta la decenza convenevo- 
le, e per cui venivano anche chiamati qualche volta Ty- 
letixoxpttToùptyoi , Aristot. • 

Gli E’imtiX/»/»?! erano gl' ispettori , i quali sorvegliava- 
no , affinchè cosa alcuna d’ingiusto, o d’indecente non 
si fosse fatta nel foro. 11 loro impiego era lo stesso, che 
quello degli A 'yop**ópot presso degli Ateniesi, Hbsycu. 
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Li rva»«i erano cosi chiamati o da Apollo Pizio , 
o dal verbo mvvSxvvrS ai dimandare , interrogare. Erano 
questi uomini spedili per consultare gli oracoli degli Dei, 
allorché Iacea bisogno di consultare il volere de’ medesi- 
mi intorno a qualche pubblico aliare , Herodot. lib. 6. 
Essi mangiavano a tavola con gli Arcageti , Jd. ibid. ; 
per cui furono qualche volta chiamati ’S.uaxim , compa- 
gni , Xenoi’H. Essi erano al numero di quattro , e veni- 
vano eletti dai due re , o Arcageti , Idem ; Her. dot. 

Li lìpó^iroi erano cosi chiamati , perch’ erano incaricati 
de’ viaggiatori , e forestieri chiamati l'irsi , ospiti , He- 
sych. Essi erano eletti dagli Arcageti tra tutt' i cittadi- 
ni , secondo eh’ essi giudicavano meglio , Herodot. lib. 6. 
Consisteva il loro impiego in ricevere tutt’ i forestieri i 

J juali si portavano a Sparta caratterizzati, come pubblici 
unzionarj , e di aver cura di questi durante il soggior- 
no , che facevano nella città. 

Veniva chiamato Y\póSiKos il tutore del Sovrano di 
Sparta , Plut. in Lycurg. Le sue funzioni consistevano 
nel prender cura degli affari della Sovranità durante la 
sua infanzia , e d' invigilare sulla sua educazione ; e co- 
mecché egli era investito dell’ autorità sovrana , cosi po- 
tea fare ancora la guerra a nome del suo pupillo. Veni- 
va scelto per t^j Sixoi il più prossimo parente del giova- 
ne Arcageta , cioè quello il quale , in caso di morte del 
suo pupillo , sarebbe succeduto di diritto alla corona. 

Li Thtiforópioi erano persone scelte per governare , e 
sorvegliare ai giovanetti. Quest’ era un’ impiego pubblico, 
Hesych. Venivano scelti tra i cittadini i più considerati , 
ed i più stimati , ed il cui carattere, e morale erano da 
tutti ben conosciuti , E’x rùr y.txxàv xal àyctSùr àvSpàr , 
Plctarch. in Lycurg. Tra questi vi era un capo flail'»- 
ropiot, al quale tutti gli altri erano sottoposti. Questi ul- 
timi erano scelti tra i giovanetti i più avvanzati in età. 
Ve ne erano tanti, quante erano le classi , àyìxut ; giacché 
su di ciascuna classe presedeva un giovane capo chiama- 
to (Swùyttp ; Hesvcu. distinto pel suo giudizio , e pel suo 
coraggio, Pujtarcii. ibid. \ Xenoph. All’età di sette an- 
ni , i giovanetti erano condotti dinanzi al t«i foro pu> t ; e 
dopo di essere stati distribuiti per classi con gli altri , 
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fssi prendevano il loro cibo in comune , evenivano eser- 
citati a giuocare tra loro , Plutarch. in Lyc. I giovanetti 
£i sottoponevano voloutieri e senza lamentarsi agli ordini, 
eh’ essi ricevevano dai loro ratioròfiti , i quali in caso di 
una qualche mancanza li punivano per mezzo di colpi 
di bacchetta , che facevano loro dare da alcuni giovani , 
eh’ erano di già giunti all' età delia pubertà , Xeno™, de 
Rep. Laced. (i). 

Gli A' p fiorai prendevano il loro nome dalla medesi- 
ma parola, che gli A' pfióeuroi) quantunque il loro impiego 
fosse assai differente. Vi erano due specie di A 'pptorai } 
gli uni per la città , gli altri per la provincia. 11 primo 
dicesi , che rassomigliasse di molto al Dittatore di Konu. 
Egli veniva nominato in una qualche grande occasione , 
allorché la giustizia , e le leggi non erano di molto ri- 
spettate , o che a’ magistrati fossse impedito il libero eser- 
cizio dell’ adempimento de’ loro doveri , Dionys. Halle. 
Gli ultimi erano nominati per amministrare le prò v inde. 


(i) 1/ educazione della giorrntù che in tutti i paesi del mondo fu 
sempre affidata alla cura dei genitori , nella sola Sparta era affidata 
allo stesso governo. Il Legislatoie Licurgo per impedire, che la tene- 
rezza de’ parenti non venisse ad ammollire i giovani figli , li sottrasse 
alla loro cura , c li affidò al pubblico, onde la gioventù fino dai primi 
anni venisse , sotto la più severa disciplina, addestrala ed assuefatta al- 
ia sofferenza , alla desterità , ed all' ubbidienza c rispetto verso i mag- 
giori. Una tal istituzione di Licurgo se per molti capi c de approvarsi 
non fu presente però da vizj , e perciò da molti saggi scrittori giusta- 
mente censurata. Lo sgravare i padri dell’ educazione della propria pro- 
le era lo stesso che far diminuire in essi 1’ amore verso la medesima. 
Oltracciò come ridette il Dcnina, non dovendo più invigilare sulla con- 
dotta de' figli , nè potendo avere gli Spartani o attaccamento per le 
ricchezze , mentre erano tutti uguali , o compiacenza di farsi stimare 
per cose rare, avendole la legge bandite , né avendo la virtù altro pre- 
mio in Sparta, che la distinzione, diveniva questa stessa un fomento di 
ambizione; e quindi sgravati dal peso di educare i loro figli, e di ac- 
crescere in grazia di questi il patrimonio , si rivolgevano gli Spartani 
a suscitar sempre torbidi , ed a censurar sempre cd attraversare U con- 
dotta dei re; finalmente da una promiscuità di tanti giovani che con- 
vivevano c mangiavano insieme . e che per legge stessa , o per consue- 
tudine si estendeva ancora agl' adulti , vivendo i (Giovani in Sparta in 
una gran familiarità con gli adulti, la pubblica morale dovette anche risen- 
tirsene ; e sebbene Senofonte sembra voler scusare da una tal taccia ta- 
le istituzione di Licurgo , pure Aristotele cd altri ne parlano in modo, 
che dan bene a conoscere quali disordini si fossero da una tale istitu-e 
alone e promiscuità nel pubblico costume introdotti. 
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o governare le città conquistate , Harpocr. Svid. Alle 
volte venivano anche chiamati ^appormi! , Plutarch. in 
J.yc. Il primo veniva eletto per uno spazio di tempo in- 
determinato ; 1’ altro che aveva il comando dell’ armala , 
era rieletto in ogni anno , Xehoph. Colui il «pale dai 
Lacedemoni era spedito per governare l’isola di Citerà, 
veniva con un nome particolare chiamato KudvpoIixiH , 
HesyCh. 

CAPO Vili. 


DELLE PUBBLICHE JS3EMSL.EE. 


Oltre de’ loro interessi particolari come popolazione 
distinta, avevano gli Spartani degl’ altri interessi in comu- 
ne con i deputali delle diverse città della Laconia. Quin- 
di due specie vi erano di ixxxxahu , assemblee , di cui 
1’ una era nominata enfaticamente , e per eccellenza *x- 
xkiutiu, e l’altra uixpù Xf.hoph. La più grande 

assemblea , o quella eh’ era chiamata semplicemente «x- 
x\ittxi «, era composta degli Arcageti , del senato, delle 
differenti classi di tutt' i magistrati , e di tutti gli Spar- 
tani chiamati dalle altre città della Laconia. QuesL’ as- 
semblea era convocata tutte le volte , che si aveva a di- 
scutere qualche quistione relativa alla pace , alla guerra, 
alle alleanze , o ad altre materie che riguardavano un ge- 
nerale interesse. I deputati delle città della Laconia era- 
no a questa ammessi, Xenoph. Hist. Graec. lib. 6. ugual- 
mentecchè i deputati de’ , o alleati di Sparta, 

Id. ibid. lib. 5. , e delle nazioni le quali venivano ad 
implorare l’ assistenza dei Lacedemoni , Id. ibid. lib. 
6. Ivi si discutevano le loro domande , e le loro vi- 
cendevoli doglianze , 1 T infrazione dei trattati violati dagli 
altri Stati , i mezzi di riconciliazione , i progetti di cam- 
pagna , e le contribuzioni che si dovevano somministrare. 

L’altra assemblea chiamata piixpac ixxWaict, o l’assem- 
blea minore' , non era composta, che di soli cittadini Spar- 
tani , i quali d’ accordo con gli Arcageti , il Senato , e 
le differenti classi de’ magistrati , si rugunavano per di- 
scutere gli affari che particolarmente riguardavano la loro 
città. Quest’ assemblea allora si convocava , quando re- 
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golar dovevasi la successione al trono , quando eliggere, 

0 di porre doveansi i magistrati , quando era per pronun- 
iiarsi una decisione sopra pubblici delitti , ovvero quan- 
do far si doveano delle decisioni sopra i più importanti 
opgetti della religione , o della legislazione , Xenoph. ibid. 
lib. 3. 

Da principio erano gli Arcageti , ed i Senatori quelli, 

1 quali convocavano queste assemblee ; ma gli Efori , ot-> 
tennero in seguito questo potere , e presedevano a cia- 
scuna radunanza, Herodot , Thucyd. , Xf.noph. 11 luogo 
di r unione era determinato dall' oracolo. Questo esser do- 
veva all' aria aperta , e vicino al fiume Onacis , ed al pon- 
te Babica , ch'era distante dall’abitato: poiché gli Spar- 
tani riguardavano gli edifizj, e le abitazioni come noce*- 
voli alla saviezza delle deliberazioni, Plutarch. in Lyc. 
Indi in seguito , allorché le antiche leggi di Sparta cad- 
dero in parte in disuso , altri luoghi furono assegnati per 
tenere le riunioni , cd eretto venne a bella posta un edi- 
lìzio chiamato lo cxièce , Pausai». I Lacedemoni avevano 
1 ' uso di portarsi alle assemblee armati , o muniti di 
grossi bastoni. Ma questo costume cadde anche a poco 
a poco in disuso , Plut. in lyc. La picciola assemblea 
f uxpù ixxXHjix, si teneva in ogni mese nel Plenilunio , 
Thucyd. lib. i. cap. 67 ., Schol. ibid. Quest’era l’as- 
semblea ordinaria. L’ assemblea straordinaria si teneva 
tutte le volte, che le circostanze lo richiedessero. Il sog- 
getto delle sue deliberazioni era preventivamente- fatto 
noto con un decreto del Senato , Plutarco, in Lyc. ; Id. 
in Agid. : ammenocchè una divisione uguale di voti im- 
pedito avesse ai senatori di venire ad una conchiusione , 
poiché in tal caso gli Efori sottoponevano la quistione 
all’ assemblea , Plutarcb. in Agid. 

Il popolo aveva il dominio di discutere nelle assemblee 
le quistioni proposte dai Magistrati , e per conseguenza 
di dare, o ricusare la sua approvazione , Plutarco, in 
Lycurg. Tutti quei eli’ erano presenti avevano il dirit- 
to di dare il loro parere , purché passati avessero gli 
anni trenta di loro età ; giacché nessuno pria di questa 
età aveva il permesso di parlare in pubblico , Argum „ 
in Declam. 2q. Libai». Si ricercava , ilippiù che i costu- 
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ini dell’ oratore fossero ancora irreprensibili; eri avven- 
ne un giorno che la moltitudine essendosi lasciata trasci- 
nare dall’ eloquenza di un. uomo, il di cui carattere era 
poco degno di stima, essendosi alzato sù uno dei Sena- 
tori, si lece a rimproverar con isdegno quei cittadini, co- 
me quelli che si lasciavano condurre dai consigli di una 
persona disonorata , Aeschin. in Tinuirch . , Pmitarch. da 
uudil. Gli Arcageti , ed i Senatori parlavano frequente- 
mente in pubblico, ed i loro discorsi erano assai autore- 
voli e di un gran peso. Ala 1 ’ autorità degli Efori sor- 
passava di molto quella dei primi. Allorché la quistione 
era- stata pienamente discussa., uno degli Efori raccoglie- 
va i suffragii dell'assemblea. Facevansi immantinenti sen- 
tire migliaja di voci, le quali gridavano o per P afferma- 
tiva , o per la negativa ; poiché 1’ opinione non si deci- 
deva co! computare il numero dei suffragi! uno-per uno, 
ma col valutare le acclamazioni di ciascuua parte , Kpipoutri 
fioii , x*i oil 4 ùw ■> Tlutcyd . lib. 1. Se intanto dopo 
varj tentativi ripetuti si conosceva l' impossibilità di di- 
scepnere da quale parte era la maggioranza, lo stesso ma- 
gistrato separava i votanti di ciascuna opinione , e li nu- 
merava , Id. ibid. cap. 87. 

Oltre di queste assemblee vi erano in Lacedemone 
delle altre solenni riunioni. Noi non parleremo , se non 
di quelle che aveauo luogo per li pubblici banchetti. Le 
principali tra queste erano le aucanla , chiamate qualche 
volta àrìpùx , Strab. lib. io; o «VJ'pfa, Plutarch. ; ma 
più comunemente piS'irix , Pjlutarcu. , ovvero pi a/ti«, as- 
sociazione di amici. In queste assemblee gli Arcageti , 
i magistrati , ed i semplici cittadini si riunivano per li 
loro pranzi nelle sale , ove erano apparecchiate un gran 
numero di tavole , ciascuna comunemente di quindici co- 
verte , Plutahcii. in lyc. Il nome di queste tavole era 
ni LToi ; e «la qui venne l’espressione xtxuIXfìaSctt , cioè 
«ssere rigettato dulia comunità (1). I convitali di una la- 


(1) Tntli coloro che han tr.itl ito delle cose di Sparla, hanno riputa- 
to un capo d’ opera una tal’ istituzione «ti Licurgo. Se però questa ha 
i suoi distintivi presi, non lascia di contenere alcuni diti Iti. Il line 
propostosi dal legislatore in questi comuni conviti , detti fidici , non 

poteva certi «acute esser più notule, tu clietto , se per condurre egli i 
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troia non avevano niente, che fare con quelli di un’ altra. 
Ciascuna formava una associamone particolare di amici * 
nella quale uiuno potea esser ricevuto senza il consenso 
unanime di quelli , che la componevano , Jd • ibid Essi 
erano situati a tavola sopra alcuni semplici letti di legno 
di quercia con i gomiti appoggiati su di un tronco di 
pietra , o di legno , Atuen. lib. ia. ) Svid. in Avx. jet 
in <p iJu'r. , Cic. Oiut. prò Muraen. cap. 35. Sul bel prin- 
cipio si dava ad essi del brodetto nero , ed indi del por- 
co bollito , il quale veniva distribuito a ciascun commen- 
sale in porzioni uguali , ed alle volte sì picciole , ch’esse 
pesavano appena un quarto di mina per ciascuno , Dt- 
caearch. ap. Alh. lib. 4- cap- 8. Avevano oltreacció del 
vino , delle focacce , e del pane di orzo in abbondanza, 
e qualche volta vi si aggiungeva in forma di suppliraento 
alla loro porzione ordiuaria , del pesce , e delle diverse 
specie di caccagione , Jd ibid. Coloro i quali offerivano 
de' sacrifizj , o andavano alla caccia , potevano al loro ri- 
torno mangiare in loro casa. Ma faceva d’uopo che aves- 
sero mandati ai loro amici della tavola comune una por- 
zione della caccia , o della vittima , Xekoph. de Rep. 
Laced. , Plctarcu. in Lyc. Vicino a ciascuna coverta 


suoi concittadini per le vie della virtù e della felicità , cercò di assuefarli 
di huon’ora all 1 ubbidienza cd alla pazienza , diminuendo il piucché fosse 
possibile il numero de’ bisogni , essendo pur troppo vero , che quanto 
in minor numero son questi , Unta maggior felicità goder ti può dal- 
1* uomo ; affine poi di renderli schivi de piaceri , c della delicatezza , 
non solo volle che facessero uso di cibo frugale e grossolano , ma pre- 
scrisse ad essi l'uso moderato del vino , il letto aspro, il sonno breve} 
e quindi lotte , corse con tutti quegl’ altri trattenimenti , che espone- 
vano indistintamente ogni cittadino a’ pericoli , a’ colpi , alte ferite ; e 
poiché temeva egli che il comodo e la libertà , che ai ha nelle propr ie 
case, non dovesse un giorno condurre le persone facoltose ad un vive- 
re più delicato , introdusse egli questi comuni conviti , nei quali cia- 
scuno esser dovea contento di ciò che veniva a lui dato. Ma se nobile 
fu il suo scopo , non seppe guarantirlo da alcuni notabili difetti. Ab- 
biamo altrove fatto osservare con Aristotele , che una promiscuità coti 
numerosa, specialmente di giovanetti ed uomini maturi, introdusse tra 
loro una familiarità cosi eccessiva, che facilmente degeiuròjn vizio. 
Oltre a ciò, facendosi questi comuni conviti à spese dei particolari , e 
dovendo ciascun cittadino contribuire la sua parte , non rare volte av- 
veniva , come vedremo in seguito , che da codesti conviti n’ erano 
allontanati i poveri, come quelli, che somministrare , e concorrere non 
potevano alla parte della spesa , che sarebbe loro toccata. 
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vi era un picciol pezzetto di pane , il quale serviva per 
asciugare le dita , Poll. lib. ti. cap. i 4 , seg. g 3 . j Athkic. 
lib. 9. Durante il pranzo , la conversazione si aggirava 
sovvente sulla morale , e sulle azioni virtuose. Il racconto 
di una grande azione sembrava solo degno di fissare 1’ at- 
tenzione di uuo Spartano. I vecchi per 1 ’ ordinario ave- 
vano la parola , e venivano ascoltati con rispetto. I con- 
vitali dovevano sempre nella allegrezza serbare il loro 
decoro , Aristo ph. i/a Lysist. v. ìaad j e sotto questo 
riguardo una statua del dio della giovialità era situata 
nella sala , Plutarch. in Lyc. Ma i piacevoli motti non 
avevano cosa alcuna di offensivo ; e se ad alcuno sfuggi- 
va un molto troppo piccante , non veniva giammai piu 
ripetuto in qualunque altro siasi luogo. Il più veccnio 
della compagina faceva conoscere a quei che entravano , 
mostr indo ad essi la porta , che nessuna parola doveva 
di coli uscire , Id. Instit. Lac. Le differenti classi dei 
giovani erano presenti a questi pranzi , senza prendere 
però parte ai medesimi. I più giovani cercavano di to- 
gliere destramente dalla tavola qualche cosa del pranzo , 
eh’ essi poi dividevano con i loro compagni \ e gli altri 
vi riceveano delle lezioni di saviezza, e di piacevolezza, 
Plutarch. in Lyc. Questi pranzi durante la pace , pro- 
ducevano 1’ unione , la temperanza , e 1’ uguaglianza ; e 
durante la guerra essi eccitavano i cittadini a soccorrersi 
a vicenda con quelli , con i quali avevano essi partecipa- 
to in comune nei sacrifizj , e nelle libazioni , Diontsì. 
Halicarn. Aniicj. Rom. lib. a. La spesa si faceva a cari- 
co degl’ individui , i quali , erano obbligati di sommini- 
strare in ogni mese una certa quantità di farina d’ orzo, 
otto carafe di vino , cinque libre di formaggio , e due , 
e mezzo di fichi , oltre di qualche poco di danaro per 
le altre provvisioni , Plutarch. in Lyc . Con questa mi- 
sura le classi le più povere correvano pericolo di esser- 
ne escluse , Aristot. de Rep. lib. a. cap. 9 , et 10. 
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CAPO IX. 

BULLE LEGGI DI SPJRTJ. 

Si attribuisce generalmente eia tutti a Licurgo la 10(12- 
Him'tt , o imposizione delle leggi a Sparta , Hf.rodot- , 
Plàt. Aristoph. , Xenopii. , Clem. Alf.xav. lib. i. Pri- 
ma di questo legislatore la sola volontà degli Arcageli 
«ra quella, die stabiliva le leggi , che osservar si tlovca- 
110. In seguito alle leggi di Licurgo ne furono aggiunte 
altre da Polidoro, e Teopompo Pujtarcii. Lic. da Agide 
e Cleo mene Jd ìbid , c dagli Efori , ed altri Magistrati. 
Ma il corpo delle leggi era 1 ’ opera di Licurgo , il tjua- 
le le avea portale da Creta , ove era egli stato testimo- 
nio dell’ armonia, cb'esse conservavano nello Stato, e tra 
gl’ individui , . Herod. Plat de leg ■ lib. 3 . Da qui ne 
venne 1 ’ espressione di rapoi , leggi consanguinee, 

per indicare le leggi di Sparla , e di Creta, Aristot. lib. 
a. cap. io Strab. lib. io. Ciocché vi è di più rimar- 
chevole c , clic le leggi spartane non furono giammai 
scritte , ne impresse , ma affidate alla memoria , affine di 
produrre una più forte impressione ; e per cui spesso ve- 
nivano queste chiamale xaSErnìv» , Ipocrat., xavin/xora, 
Df.mosth; o ìtìthSì y'iLetTee, Plctarch per distinguerle dalle 
altre leggi non fondamentali chiamate generalmente j>n- 
rpea , (i) oracoli , Id Alcuni scrittori politici hanno os- 
servato , che i magistrali di Sparta non potevano adot- 
tare una misura più pericolosa , e più temeraria, che quel- 
la di governare senza leggi scritte. Perciò essi si rende- 
vano quasicchè assoluti; essi decidevano tutte le differen- 
ze di una maniera arbitraria ; punivano i cittadini sen- 
za osservare le formalità richieste, e rassomigliavano piut- 
tosto a degli ufficiali, i «inali si trovassero alla testa dcl- 
le loro compagnie di solo.' -.ìzichè comparire magistra- 
ti civili ; ed a questo proposito riferisce Plutarco , che 

(0 11 Sig. Dcnina e di avviso, che coli sto leggi dicui qui parta l'autore 
inglese, e che cliìamavansi finpxi , erano appunto quelle, clic ag- 
giunte vennero da Ptdnioro , Teopompo , ec. , c che dicevansi rctre , 
quaai dir volessero patti , convenzioni , sanzioni. 
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essendo stati da alcuni domandati gli Spartani , perchè non 
scrivessero le loro leggi , risposto avessero , perchè co- 
noscevano essi il valore e la stima del tempo. Le leggi 
di Licurgo erano proprie ad eccitare 1 ' entusiasmo del 
valore , e del patriottismo , ed il sentimento di libertà , 
Plutarch. de Leg. lib. 1. cap. 18. Aristot. La loro 
autorità era sanzionata dall’ oracolo di Apollo Delfico , 
Pl UTARCii. in Lyc. Non potevano perciò essere esse abo- 
lite Iti. in I-yc . Possonsi queste ridurre , giusta i sogget- 
ti , e le materie che trattavano , alle seguenti dodici di- 
visioni. 

1. Leggi relative' alla religione ; 

а. Leggi relative alle terre , ed alle città ; 

3 . Leggi relative ai cittadini ; 

4 - Leggi relative al matrimonio j 

5 . Leggi relative ai pranzi ; 

б. Leggi relative agli abiti ; 

7. Leggi relative alla disciplina , ed ni costumi y 

8. Leggi relative agli studi , ed alle lettere ; 

t). Leggi relative agli esercizi pubblici ; 

10. Leggi relative ai contraili , ed al danaro y 

11. Leggi relative ai tribunali di giustizia ; 

la. leggi relative alla guerra. 

_ „ a . Art. 1 . 

Leggi relative alla Religione. 

Tutte le statue degli dei , e dee, quelle di Venere 
ugualmenlecbè le altre eli’ erano venerate dagli Spartani, 
esser dovevauo rappresentate armale , Lactam. de divin. 
Jnst. lib. 1. cap. ao. Lo scopo di questa legge era d’im- 
pegnare il popolo a considerare la vita militare , come 
Ja più nobile , e la più onorevole; ed a non attribuire, come 
diverse altre nazioni facevano , la pigrizia , e la mollez- 
za agli dei , Plutarch. I sacrifizj doveano consistere in 
cose di poco valore. La ragione clie ne dava Licurgo 
era , che non bisognava che la miseria proibisse assolu- 
tamente alcuno dal poter onorare gli dei , Id. in Lyc. 
Gli Spartani non doveano indirizzare alle potenze cclc- 
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sti delle preghiere o lunghe , o inconsiderate. La lor# 
preghiera chiamata lupvju/* , era , dicevano’ essi , gradi- 
ta dagli dei , Plat. de Leg. Essi non dovevano cercar 
altro , se non quello che loro facea di bisogno per vi- 
vere onestamente , ed adempiere ai loro doveri. In op- 
posizione al costume generale dei Greci , e delle altre 
nazioni , ora ad essi permesso l’ avere de’ sepolcri nel 
recinto delle città, Cic de Leg. Lib. il. Gli Spartani 
seppellivano i loro defonti presso i loro tempj , affinchè 
gli uomini di tutte le classi familiarizzar si potessero con 
la morte , e non la riguardassero più con aspetto sì ter- 
ribile^ come pur vien comunemente riguardata, Plutarch, 
in Lyc. Per una conseguenza della stessa idea , alcuno 
non si stimava macchiato per aver toccato un morto , o 
per aver assistito a qualche funerale. Questa occupazio- 
ne al contrario era riguardata come innocente, ed ono- 
revole. I funerali erano semplici , e senza spese tJTiKtìr 
mi raditi , Heraclid. de Polii. Lac. Non si gettava cosa 
alcuna nella tomba assiem col corpo : le magnifiche se- 
polture erano proibite. Non veniva neppure permesso di 
incidervi alcuna iscrizione , quantunque semplice potes- 
se essa essere , ammeno che non fosse per onorarare 
qualche cittadino morto con le armi alla mano in una 
battaglia pel suo paese , o servisse per una qualche don- 
na , la quale si era consagrata ad una vita religiosa , 
Plutarch. in Lyc. Le lagrime , i singhiozzi , e le gri- 
da erano proibite in pubblico , giacché queste cose era- 
no considerate come disonoranti il carattere degli Spar- 
tani , ai quali il. loro legislatore avea ordinato di tolle- 
rar tutto con coraggio , e fortezza. Il lutto non durava 
che -undici giorni. Nel dodicesimo la persona eh’ era 
afflitta far doveva un sacrifizio a Cerere , e mettere un 
fine alle sue afflizioni , e lamenti , Plutarch. de Inst. , 
et in Lyc. Allorché molti Spartani «ano morti in una 
battaglia in distanza dalla loro patria , veniva ordina- 
to che unendosi insieme molli di quelli fossero seppelli- 
ti in una medesima comune tomba ; ma se morivano sul- 
le frontiere del loro paese , i loro corpi doveano essere 
con cura riportati a Sparta , e seppelliti nei sepolcri di 
loro famiglia, purché però dall'ispezione fatta sude'lo- 
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ro cadaveri dalle matrone di Lacedemone , non apparis- 
ce, eh' essi erano siati feriti nel fuggire. In questo caso 
i loro cadaveri erano lasciati senza sepoltura , Aeliah. 
Uh. ia. cap. ai. 

Art. a. 

Leggi relative alle terre, ed alla città . 

Licurgo divise tutta la Laconia in trentamila porzioni 
uguali , ed il distretto di Sparta in novemila porzioni 
secondò alcuni , o in sei mila secondo altri , ovvero in 
quattromila , e cinquecento secondo altri autori ( ij. L in- 
tenzione del legislatore su di ciò era , che la proprietà 
fosse ripartita ugualmente tra tutti, di modo che nessu- 
no fosse troppo potente , per opprimere impunemente il 
suo vicino, o pure molto povero, per correr pericolo 
di esser corrotto , Plat. , Polì b.. lib. t>. Jcsxix. lib. 3» 


(i) Uno de' più mirabili cangiamenti operati da Licurgo netta coiti» 
turione di Sparti si fu certamente l’uguale divisione , eh' ei fece de’ be- 
ni , assegnando a ciascun cittadino , quella porzione clic. convenir gli 
potesse , divisione che estender volle 0011 solo ai stabili , ma anche aè 
mobili; e pecchi non potesse taluno col danaro effettivo cercare di sor- 
tire da siffatta uguaglianza da esso lui introdotta, altra moneta permet- 
ter non volle che quella di ferro ; di modoché si rendesse diiiicilc il 
trasportarla, non che iL possederne in abbondanza. In una si. bella isti- 
tuzione però sonovi due cose da osservare : "ed in i .° luogo non si sa 
comprendere , come egli nel divider che fece i beni , non usasse affit- 
to alenila proporzione tra I' uomo e la donna , mentre se al primo as- 
segnò per suo vitto settanta misure , sole dodici poi assegnato nc abbia 
alla donna. Non avendo gli antichi scrittori assegnata alcuna ragione di 
una disuguaglianza cosi notabile, han creduto alcuni moderni, per sal- 
vare la giustizia distibutira del legislatore , che nella porzione dell' uo- 
mo a comprender si avesse anche quella della fìgliuolanza. L' altra ro- 
sa da osservarsi , ed in cui avremmo avuto bisogno di una qualche di- 
lucidazione degli antichi scrittori , si è , che avendo Licurgo assegnato 
a ciascuno quella tale porzione di terreno, che produr poteva la quan- 
tità di vitto, di sopra accennata , siccome i terreni non producono sem- 
pre dello stesso modo , converrebbe sapere qual uso se ne facesse d v 
chi veniva a ricavare maggior quantità di frumento di quello che po- 
tesse bisognargli , ed in qual modo vi si supplisse da chi per qualche 
circostanza a ricavarne veniva dal suo terreno una quantità ininoro 
di quello che la legge gli assegnava. Ma su di ciò ci bau lasciato del tut- 
to all'oscuro gli antichi , e vano sarebbe attendersi dai moderni una 
risposta , oh* potesse veracemente a pienamente soddisfare. 



ai6 Antichità' greche. 

Era dunque assolutamente proibito di aggiungere , o to- 
gliere cosa alcuna a queste possessioni per mezzo di com- 
pre , o di vendile. Ntyoploàar rat àp^cttùt polpa! ouft 
tutori , IIeracl. de Polii . Se uu forestiere acquistava , 
qualche diritto a taluna di queste porzioni gli era per- 
messo di potersela tranquillamente godere , purché pe- 
rò si sottoponesse alle leggi della Repubblica , PlctArcii. 
de Jnttil. Lac. 

La città di Sparla non polca esser circondata di mu- 
ra ; giacché Licurgo credette miglio di affidare la di 
lei. sicurezza alla virtù , ed al valore de’ suoi cittadini , 
Stob. ; Tzf.tz. ; Clald. ; Oviu. Melarti, lib. io. Per viep- 
più dar bando ad ogni sorta di superfluità , le case do- 
vcano essere di un’ architettuia molto semplice , la scu- 
re era il solo istrumeulo che si poteva adoperare per le 
coverture, e la sega solamente per le porte, Plut. in Lyc. 

Art. 3. 

Leggi relative ai cilladini. 

11 numero de' cittadini era uguale al numero delle por- 
zioni fatte nel territorio. Se si ritrovava, che questo nu- 
mero eccedeva , si mandai auo a fondare delle colonie. 

Le leggi sull' educazione de' ragazzi erano ugualmente 
dure , ed irragionevoli. 11 padre iacea portare il suo tì- 
glio appena nato iu un luogo prefisso. Ivi gli uomini 
della sua tribù i più ragguardevoli 1 ' esaminavano con 
attenzione. Se si accorgevano che le sue membra erano 
ben fatte , e che egli avesse una (bonomia da sperarne 
una valida e Lucilia salute , lo restituivano essi a' suoi 
genitori -, altrimenti egli era buttato in una voragine 
chiamata ÙTrobirut a piè del monte Taigeta , Paiìt. in. 
Lyc. Aristot. Polii, lib. 7 . cap. iti. 

Ai forestieri non veniva permesso di fare una lunga 
residenza nella città per timore che essi non corrom- 
pessero coi loro costumi quelli degli Spartani , o pure 
coll’ introdurre tra essi il lusso , e de' costumi effeminati, 
XitNoni. de Rep. Laced. Pcutarch. in Lyc. Questa leg- 
ge, che veniva chiamala £i’«\cc«7<*, offeudeva ali molto i 
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forestieri , e fece avere agli Spartani il titolo di ti pi ratti 
giVjrn àwity^pwvoi , cioè di essere inumani verso gli stra- 
nieri , Svin. 

11 legislatore per lo stesso oggetto avea proibito ai 
suoi concittadini, il viaggiare , ammenoché non fosse ciò 
per affari dello Stalo , Plutaacu. de Instif. Laced. ; Id. 
in Lyc. I militari nell' esercizio delle loro funzioni era- 
no esenti da questi doveri , Isocr. Haapocrat. in verb. 
x« virar- 

Colorò i quali dalla loro gioventù non erano stati edu- 
cati secondo le leggi , non potevano godere de’ diritti di 
cittadinanza , Plutarco, de Instil. Lucori. Si doveva in- 
fatti riguardare come cosa irragionevole , che un uomo, 
il quale dalla sua gioventù aveva trascurate le istituzioni 
del suo paese , ricever dovesse alcun beneficio da quella 
stessa patria , allorché sarebbe giunto all’ età matura. 

JNon poteva alcuno straniere esser promosso alle cari- 
che pubbliche. Ma se per caso si avesse avuto bisogno 
di un uomo , il quale non era nato Spartano , bisognava 
prima di tutto farlo cittadino , ed allora solo promuo- 
ver potevasi , ld. Apophth. 

Art. 4 - 

Leggi relative al matrimonio. 

Il celibato veniva riguardato come infame per un uo- 
mo. Una punizione straordinaria, era riserbata a questo 
delitto. In primo luogo il vecchio celibe era condannato 
a traversare nudo il mercato nel cuor dell’ inverno ; in 
secondo luogo , mentre faceva tal cammino veniva egli 
obbligato a cantar dei versi in suo disonore , il di cui 
senso era , che veniva egli a soffrire un giusto castigo } 
in terzo luogo veniva egli escluso dai pubblici giuochi ; 
c finalmente egli non riceveva alcuno degli onori resi alla 
vecchiezza , poiché si riguardava come cosa irragionevole, 
clic le giovani persone render dovessero rispetto ed ono- 
re a colui , che lasciar non voleva posterità , da cui po- 
tesse esser rispettato , allorché giungeva egli alla vecchia- 
ia , Pl’.tarch. in Lyc. , et Apophth. Questa legge veniva 
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chiamata J 'ixv àyauio'j , Poll. lib. 3.; ed ivirìfuov «>*» 
fttov , Clememt. Aj.ee. Plutàrch. in Lyc. 

Il tempo del matrimonio era parimenti fissato ; e se un 
uomo si maritava prima della sua maggior età , egli era 
degno di una pena , Plutàrch. ; Xf.noph. de Rep. Lac. 
Questa legge era chiamata Six» o-4-iyuuiou , Poll. Plutàrch. 

Veniva anche dalle leggi Spartane prescritto , che co- 
loro i quali si sposavano , dovevano prender solo perso- 
ne uguali a loro , vale a dire , che non fossero nè di una 
più alta , né di una più bassa condizione , Plut. in Lysan 
Aelian. lib. 6. Questa legge veniva chiamata xaxoyxplou 
ìixn , Poll. , Plutàrch. 

Quei che aveano tre figli godevano delle grandi im- 
munità. Coloro poi che ne aveano quattro , erano esenti 
da ogni sorta d’ imposizione, Aristot. de Polii, lib. a. 

Le figlie non ricevevano affatto dote , affinché la po- 
vertà non impedisse mica ad un uomo di secondare la sua 
inclinazione , o che la ricchezza non lo determinasse a 
prendere una donna , eh’ egli non amava affatto , IèL 
Juslin. lib. 3. 

Subitochè il matrimonio era stabilito , il marito era 
come obbligato a portar via per forza la sua moglie , la 
quale non era una ragazza , ma una vergine nel fior del- 
1’ età , e capace di dargli de' figli validi , e di buona sa- 
lute , Plutàrch. in Lycurg. 

Per lungo tempo ancora dopo il matrimonio sino al- 
la nascita del loro primo figlio, i mariti erano obbligati 
di sottrarsi segretamente , per entrar di nascosto nella 
notte nel letto delle loro spose. Questo mezzo loro sem- 
brava proprio per conservare per più lungo tempo l’amo- 
re , II), j Xenoph. 

I mariti potevano dare ad imprestito le loro mogli ad 
altri. Questo permesso era solamente negato agli Arca- 
geli , le di cui spose erano sotto la custodia degli Efori, 
Xehoph. de Rep. Lac. j Plutàrch. in Lycurg. (i). 


(i) Non si ai comprendere come da taluni profonder si possano Un. 
te lodi alla sapienza del legislatore Spartano , mentre il vediamo d.i 
tratto in tratto autore di leggi che ripugnano ad ogni sorta di decenza, 
e che contrarie sono ad ogni buona morale. La comraunità delle mo- 
gli è stata sempre riputata presso tutti i yeti sarti come contraria tt 
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Gli Spartani non avevano che una sola moglie , IIerod. 
h'b. 6. K ssi potevano sposare la loro sorella , o pure la 
figlia della loro sorella , LI ibid. Ma il matrimonio con 
altri de 1 loro parenti era proibito , Puilo Jud . de Leg (i). 

Le membra delicate de’ ragazzi non venivano adatto 
involte nei pannicelli , i quali si rendono troppo noce- 
voli ai loro movimenti , Plutarch. in Lycurg. (a). 


buon essere anche della società, e come un impedimento il più forte di 
quell' amor conjugale , che regnar deve tra gli sposi , e che pur pretese 
di stabilire il supremo legislatore dell' universo nell' istituzione del ma- 
trimonio. Quindi per quanto si scorrano le storie di tutte le nazioni , 
ben poche rinvenir se ne potranno , che non abbiano in ciò secondato 
il line del Creatore , c che abborrito non abbiano un costume che so- 
lo presso le bestie selvagge può tollerarsi , le quali al dir del filosofo 
morale non dalla ragione , ma dal solo istinto del proprio appetito si 
lasciano nelle loro operazioni guidare. Era riserbato alla Sapienza di 
Licurgo l'avvilire in tal guisa una parte di quella Grecia, clic pur per 
tanti titoli maestra considerar si deve di dottrina, e che il vanto riportar 
potè di essere una nazione illuminala. Ne è da scusarsi in tale istituzione 
Licurgo per la mancanza della fede , dapoicché la sua istituzione è op- 
posta anche alla retta ragione ; come opposto è anche alla retta ragio- 
ne la seconda parte della sua legge , mentre per una stranezza la più 
patente, nel tempo stesso che permetteva ai suoi concittadini l’uso del- 
ie altrui mogli, il negò poi agli Arcagcti non essendovi alcuna intrinse- 
ca ragione che render potesse illecito in alcuni, quello che la legge fa- 
ceva lecito per tutti gli altri. 1 

(i) Se è da commendarsi la legge di Licurgo nel prescrivere a’ suoi 
concittadini l'uso di una sola moglie , come quii mezzo più analogo 
alla retta ragione , e più conducente al ben essere, cd al vantaggio del- 
1’. umana Società , non può però scusarsi c la contraddizione che regna 
nella seconda parte della sua lene , ne la disconvetiienza della mede- 
aima. In cfTetto se non sia per diritto di natura proibito di aver in mo- 
glie una sorella , furon però presso tutte le nazioni considerati sif- 
fatti matrimoni disconvenienti , e ripugnanti al pudore: Ma posto che 
il legislatore Spartano volle permettere nella sua nazione siffatti connu- 
bi! , non si sa comprendere per quale ragione abbia potuto impedire i 
matrimoni! tra altri parenti. Ma non è questa la prima , nè i' ultima 
contraddizione , che scorgesi nelle istituzioni di tanti legislatori , che 
pur si spacciano per sapienti , e illuminati. 

(a) Non staremo noi qui né a lodare , né a censurare questo costu- 
me di Sparta, di non avvolgere nei panni i bambini: ci basta di ri- 
mettere i nostri lettori ai due celebri discorsi fatti su tal proposito del 
Conte R liberti. Dalla lettura de' medesimi potrà scorgere il ssvio letto- 
re sin dove giunga l'artifìcio dell'eloquenza , onde non aveano in un 
certo modo torto i romani , e sulle prime anche i Greci , a perseguita- 
re i sofisti , mentre il Sig. Conte Roberti con pari facondia c sodezza 
di ragioni , se in una abbnmina vitupera e detesta 1' uso delle fasce , 
cali' altro poi non fa che lodarlo , e sommamente esaltarlo. 
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Art. 5. 

Leggi relative ai pranzi. 

Licurgo voleva che i Lacedemoni imparassero sin dal- 
la loro infanzia a tener a freno i loro appetiti. Per que- 
sta ragione egli ordinò alle nutrici di avvezzare i ragazzi 
fin dalla loro infanzia a mangiar poco , ed a farli alle vol- 
te digiunare , Plutarch. in Lyc . } Hkracl. Appena ch’essi 
erano giunti all’ età di dodici , o tredici anni , esse li do- 
\cano condurre a quelli uomini , che incaricali erano di 
sorvegliare alla loro educazione , e ad osservare attenta- 
mente, se essi erano stali avvezzati alla solitudine , all’ oscu- 
rità , alla più grande indifferenza sulla scelta degli ali- 
menti , e se aveano superate tutte le altre debolezze, e 
follie de’ ragazzi , Plu'tarch. in Lyc. 

II Legislatore Spartano aveva ugualmente ordinato di 
educare insieme nello stesso modo i ragazzi di tutt’ i gra- 
di , e di non dare ad alcuno un nutrimento più delicato 
degl’ altri , affinchè non si fossero accorti anche dalla lo- 
ro infanzia della menoma differenza tra la povertà , e 
le ricchezze , ma a fare piuttosto che considerassero , co- 
me loro uguali , e loro fratelli , quelli ai quali veniva as- 
segnala la stessa parte , e che in tutto il corso della loro 
vita , doveano esser compagni , ed esser trattali come 
essi stessi lo erano , Aristot. j Polii. lil>. \. cap. 9. j 
Thvcyd. 5 Justin. lib. 3. 

Ai giovanetti solamente era permesso di mangiar del- 
la carne ; quelli poi i quali erano giunti all’ età virile * 
doveano contentarsi del brodetto nero , e de’ legumi , 
Plut. 5 Aelian. lib. i4. cap. 7 '. , Justin. 

I più giovani dormivano nelle sale comuni. Nell’ esta- 
te i loro letti esser non potevano più duri. Consisteva- 
no questi in canne raccolte con le proprie loro mani 
sulle rive dell’ Eurota, senza 1’ ajuto di strumento alcu- 
no. D’ inverno essi erano più dolci , senza esser costrui- 
ti intanto in modo , che si avesse potuto eccitare in essi 
nn sonno smoderato , Piut. in Lyc. p. 5o. Id. de Instit. 
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T.acon. Justiw. liba 3 . Alle volte si dava loro il noma 
di àrpvatat r Plat. (le Le g. lib. i. 

Gli Spartani mangiavano in pubblico, ed in comune, 
c chiunque se ne assentava , era condannato ad un’ am- 
menda. Lo scopo di questa legge era di opporsi al lus- 
so , e di formare la gioventù alla società dei vecchi , i 
quali raccontavano nei tempo de’ pranzi le grandi cose 
di cui essi erano stati testimonj , o attori , e con tali 
escmpj eccitavano l’emulazione della nascente generazione, 
Plutarch. Justii». lib. 3 . Xekopii. Era ancora assoluta- 
mente proibito di mangiare, o di bere in sua casa, pria 
di portarsi al pranzo comune , Plutarch. Ne’ pubblici 
pranzi ciascuno aveva la sua porzione assegnata. Le lo- 
ro vivande le più dilicate consistevano nel brodetto ne- 
ro , chiamato l-ft'/zsr , composto come dicesi del 

grasso di porco condito con l’ aceto , e sale , Meurs. 
Misceli. Lacon. lil>. 1 . cap. 8. Ma alcuni altri pensano 
che il brodetto nero era un misto di sale , di aceto , 
di sangue, e di piccioli pezzetti di carne. I pranzi pub- 
blici erano chiamali cirolila, dal cattivo trattamento , 
che ivi si faceva (i). 

Se gli Spartani erano moderati nelle loro vivande, lo 
erano ugualmente nelle loro bevande. Essi bevevano si- 
noacchò aveano sete ; Xenoph. de Rep. Laced. , slpophlh. 
Lac. , ma essi non abusavano giammai di questa liber- 
tà ; Peat. de Leg. lib. i. L’ ubbriachezza era non so- 
lamente considerata come infame , ma bensì veniva se- 
veramente punita , Id. ibid. La vista disgustevole di uno 
schiavo ubbriaco eh’ essi presentavano dinanzi ai giova- 
ni , per servir loro d’ esempio nella loro gioventù , ispi- 
rava agli Spartani una profonda avversione per questo 
vizio, Plutarch. Insili. Lacon., Athe». lib. 10(2). 


( 1 ) Vedi la noia all'articolo pubbliche assemblee. 

(a) Se sono per una parte da lodarsi gli Spartani per questa avver- 
sione all' ubbriachezza, come quel vizio che rende l’uomo simile alla 
bestia togliendogli appunto la facoltà di ragionare , eh' è propria del- 
1’ uomo , debbono al certo biasimai si del modo die tenevano per ciò 
ottenere, facendo tal volta a boba posta ubbriacare uno schiavo , e lo 
menavano in pubblico dinanzi ai giovani , perchè apprendessero i tristi 
«detti dell' ubbriachezza ; giacché essendo questo un vizio cosi deforme 
permettere noi dovevano neppure ne' loro cosi detti schiari. 
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Allorché si ritiravano essi dai pubblici banchetti , non 
Veniva loro permesso di servirsi di torce , o di lumi , 
poiché si pensava , che uomini sobrj doveano essere in 
istato di ritrovare la loro strada nell’ oscurità. Oltreacciò 
un tal costume di camminar senza lume , credevasi che 

f jotesse servire a facilitare di molto je loro marcie , al- 
orchè senza lume far le doveano in tempo di guerra , 
Plutarch. ; Xenoph. 


Ari. 6. 

Leggi relative agli abiti. 

I ricchi , ed i poveri doveano esser vestiti nello stes- 
so modo, Alistot. Pulii, lib. 4 - cap. 9. ; Jostin. ; Clem. 
Alex and. ; Thucyd. lib. 1. ; Xenoph. de Rep. Lac. Gli 
Spartani non doveano variare nè il modo , nè la quali- 
tà de’ loro vestiti , i quali erano destinati a tenerli cal- 
di , e non già ad abbellirli. Gli stessi Arcageli si uni- 
formavano a questo costume , e non portavano cos’ al- 
cuna di brillante , o fastoso , ma si contentavano di di* 
stiuguersi con le loro virtù piuttosto , che. con i loro 
ornamenti , Plut. Apophth. 5 Clem. Alexand. 

I ragazzi portavano delle tonache sino all’ età di do- 
dici anni , epoca alla quale si dava ad ognuno di essi 
un cappotto per tutto V auno , Plut. in Ljc* ; Xenoph. 
Inst. Lacon. Il loro vestito era si leggiero , eh’ era pas- 
sato in proverbio ? ed il Kuxunxò < abito alla La- 

cedemone era sinonimo di \vrrir ìo$»s , vestito leggie- 
ro , Hksych. L’ oggetto era di abituarsi cosi alle intem- 
perie delle stagioni. 

Non era affatto permesso ai ragazzi di portar delle 
scarpe ; essi erano avvezzati sin dalla loro infanzia a cam- 
minare scalzi , gctSi^v y ime oìóroi , Plut. In tal modo il 
legislatore voleva indurire i loro piedi, e rendere abili gli 
Spartani ad arrampicarsi e discendere per li luoghi i più 
scoscesi , Xenoph. Ma , allorché erano divenuti grandi , 
e che venivano ammessi nel numero degli efebi , veniva 
loro permesso l’uso delle scarpe ; purché però il loro gene- 
re di vita sembrasse ili così richiedere. Come alcuni de’ lo - 
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Lo calzari erano chiamati ivmiaxoKci, cosi le scarpe dell’Efe- 
bo Spartano si diceva che fossero state vrohipctra A ctxw 
xùv ipii,3ivv ; altri poi de' loro calzari venivano nomina- 
ti etfiuxXeiìif , Laconico , dal luogo di loro invenzione , 
Plut. Ibid. 

Non era permesso ai ragazzi di far crescere i loro ca- 
pelli , ma era loro ordinalo di tagliarli, ed anche rasar- 
li» * y XP? **'/’•<»’, Plut. in Lyc. Appena giunti all’ età 
virile , si permetteva loro che si facessero crescere i ca- 
pelli ; «pinci < Ti xopàv rt>‘< yVi/s n ir ifinrix/ir ùkixietv , Xe- 
moph. de Rep. Laced. Plut. ibid . 

I Lacedemoni non potevano far uso di bagni , o di 
profumi in tutti i tempi , ma solo a certe epoche deter- 
minate , Plut. ibid. Il fiume Eurola però serviva per 

3 lire al difetto de’ bagni , e 1’ esercizio a quello dei 
imi, Scholiast. Thucyd. lib. 2 . Clem. Alexardr. 

Le leggi suntuarie di Lacedemone non erano tanto be- 
ne osservate in tempo di guerra , come lo erano nell’in- 
terno della città ; giacché quando andavano essi alla guer- 
ra si cuoprivano con degli abiti di porpora per colpire 
di spavento i loro nemici , e nascondere le loro ferite , 
Xehoph. de Rep. Lac. Valer. Maxim, lib. 2 . cap. 6. ; 
Plut. Imi. Lac. , Aelian. lib. 6. cap. 6. Questi vestiti 
servivano ancora a distinguerli dagli altri , o Greci , 0 
Barbari , Crag. de Rep. Laced. lib. 3. Allorché erano 
essi prossimi ad attaccare il nemico , si coprivano la te- 
sta con delle corone , ricevendone 1' ordine dagli Arca» 
geti , Plut. in Lyc. Ci vien detto eh’ esisteva ancora una 
legge, la quale prescrivea a tutt’ i Lacedemoni di andar 
coronati , puliva Attuila ipoviar tìnparatTov u vai , Xenoph. 
e da qui é probabile , ebe i Greci prendessero il nome 
di xapiixopótovrtf A’%aioi , Hom. lliad. 

Era ad essi permesso il portare degli anelli fatti di fer- 
ro , eh’ era un metallo assai stimato tra loro , Plii». lib. 
32. cap. 1 . Essi ne facevano un emblema di fortezza, 
e di coraggio. 

Le ragazze portar dovevano le loro vesti in modo che 
calassero solo fino alle ginocchia , e per cui ricevettero 
esse il nome di ^aixopupiìu , Plut. in Lycurg. \ Clem» 
Alexahd. , e di amicai ■yj.rùtu , Pou. 
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L 1 oro , lo pietre preziose , e gli altri ornamenti eli gran 
valore erano permessi solo alle prostitute , IIeracl. ile 
Polii • , Cleri. Alexaud. HI., i. cap. io. Questo permes- 
so uguagliava ad un divieto il più torte per le donne one- 
ste , e per quelle che volevano sembrar tali , Afxian. 
lib. 4. cap. 7. 

Lo vergini uscivano senza velo ; le donne maritate al- 
1' opposto andavano sempre col velo coperte. 

In certi pubblici esercizj le ragazze , ugual mentechè 
i ragazzi si mostravano in maniera poco decente alla pre- 
senza degli Arcageli , dei magistrati , e di tutt" i cittadi- 
ni , Eurip. in Androm. v. Plot. Apophlh. Lacan. \ 
Thucyd. lib. 1. Per iscusarc questa legge , si è detto , 
che la nudità delle ragazze , non potea corrompere co- 
stumi della gioventù fortiiìcata dalla virtù, Plot. (1). 

A h x. 7. 

Leggi relative alla disciplina , ed ai costumi. 

Quantunque la più gran libertà regnasse a Sparta, nes- 
suno però avea la facoltà vii vivere a suo modo , ma cia- 
scuno era soggetto alle leggi del suo paese , le quali lo 
legavano così fortemente nella sua città , come i soldati 
degli altri paesi , sono legati dalle leggi della guerra nel 
loro proprio campo , Ctc. in Brut. ; Plct. in Lyc. 

In primo luogo l' ubbidienza ai superiori era stietta- 
meute ricercata a Sparta , come una delle condizioni fon- 


(i) I! Sig. Drnina che erre* , ove qualche plausihil motivo se gli 
presenta, di scusare varie delle istituzioni di Licurgo , che pur merite- 
rebbero biasimo , non può ani meno nella sua storia Critica e letteraria 
de’ greci scagliarsi contro siffatta istituzione dii legisl.dore Spartano 9 
nù.ba comprendere come un uomo cosi savio, qual era Licurgo, si aves- 
te potuto indurre a ciò ordinare: ed a ragione, poiché per quanto spac- 
ciar si vogliono morigerati i costumi degli Spartani , certamente die 
dal farsi vedere cosi spogliati i giovani c le donzelle , doveva rimanere 
oflesa la docenza, se pure non anche la pubblica inorale. Una tale istituzione 
tempre più prova che la sola ragione non può mai andar esente nelle 
tu c ordinazioni da varie cose che viziose si trovano, e dannabili coi lu- 
mi della religione. Sebbene gli tiessi Spartani conoscendo quanto que» 
«ta legge polisse esser olTensiva ai buoni costumi , anche col tolo lume 
Maturale , vennero ben presto ad abolirla. 
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lamentali del goverrta civile , condizioni senea le quali 
le leggi , ed i magistrati non valgono piu a niente , Theo- 
Pomp -, Plut. Apaphth. , et in Lyc. Questa ortt^aràynjt , 
o necessiti di ubbidire , era si volontariamente , e si uni» 
▼ersalmente conosciuta , che Sparta era alle volte chia» 
mata &*pa<ripfi ponti , domatrice degli uomini , poiché i 
cittadini ivi erano avvezzati sin dalla loro infanzia ad ub- 
bid ire alle leggi , Simohid. ; Plot, in Lyc. 

Era particolarmente prescritto in Sparta di onorare i vec» 
chi ; raiìt yiporrat aÌ7%vrirrat ouk erro* rovi Tari poto , 
Stob. Ser. i45. I giovanetti si alzavano , allorché un vec» 
cbio entrava in un luogo pubblico , gli cedevano il pas» 
so nelle strade , e zittivano quando uno di essi parlava, 
Plut. Inst. Lacun. 

Comecché i ragazzi venivano riguardati come apparte» 
nenti allo Stato , i vecchi godevano sopra di essi tutta 
1’ autorità di un padre , e potevano correggere non sola- 
mente i loro proprj figli , ma ancora quei degli altri , 
semprcchè li vedevano fare delle cose sconvenevoli , Xe» 
noPH. de Rep. Lac. , Plut. ibid. Questa legge era desti- 
nata a reprimere le cattive disposizioni della gioventù , 
somministrandole in ogni luogo un maestro * ed anche 
dei consiglieri. Era stato anche ordinato dalla legge , che 
se un vecchio si trovava presente alla mancanza di un gio- 
vane , e non 1’ avesse immantinenti avvertito , egli era 
soggetto alle stesse pene del delinquente , Plut. ibid. 

I più provetti in età doveano ancora informarsi della 
condotta de* più giovani , e sapere ove essi andavano , e 
che cosa aveauo idea di fare $ e se questi ricusavano di 
renderne conto , o che dassero una risposta evasiva , es- 
ser ne doveano convenientemente ripresi, Plutarch. ibid. 
Tra i più giovani ne veniva scelto uno della loro età , o 
più avvanzatò solamente di due anni chiamato ni pur. A 

S esti si conferiva una specie di autorità su di tutti gli 
ri. Egli era incaricato di sorvegliare sulle loro azioni , 
esaminare la loro condotta , e castigarli , allorché com- 
mettevano qualche mancanza , Plut. in Lyc. 

Essi doveano coraggiosamente soffrire i castighi, che ve- 
nivano loro dati dai loro maggiori. Se alcuno di essi fa- 
ceva dei lamenti contro colui che lo riprendeva, sareb- 

>5 
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te ciò slato per lui una cosa assai disonorevole , s'y pi* 
y a > p òniSu »y , Plut Allorché un giovaue si lamentava 
con i suoi parenti di un qualche castigo , eh' egli avea 
ricevuto , suo padre sotto pena di restar egli stesso di- 
sonorato , doveva per parte sua punirlo ancora con altri 
castighi , Xehoph. de Rep. LaceU. , Plot. Inst. Lac. 

1 più giovani non potevano interrompere nei discorsi 
coloro i quali erano più avvanzati di età , nè era loro 

} >ermesso di parlare se non fino a un certo punto, e so- 
aruente allorché erano capaci di fare delle osservazioni , 
le quali meritassero 1* altrui cousiderazione , Plot. Inst. 
Lac. 

La modestia de' giovani Lacedemoni non si limitava so- 
lamente alle parole , o alle azioni. Essa si estendeva an- 
cora sino ai loro sguardi , cd al loro esteriore contegno. 
Veniva loro ingiunto , allorché passeggiavano , di guar- 
dare solamente davanti ad essi , o pure a terra , e di 
aver le loro mani sopra le loro vesti, Xeho*h. de Rep. 
Lac. 

La mollezza , e 1’ ubbriaeliezza erano punite. Si da- 
vano ad essi delle lezioni di temperanza facendo loro ve- 
dere gli effetti dell’ubbriachezza nè loro schiavi (i), Plut. 
in Lyc. , Clem Alexaru. lib. 3 ; Tzetz. 

Una persona oziosa, e stupida la quale disprezzasse le 
leggi , e ricusasse ogni istruzione , era riguardata co- 
me uno scandalo per la natura umana , ed era trattata 
come un uomo dispregevole , e come un membro inde- 
gno di esser nella società de'snoi simili , Xenoph. de Rep. 
Laced. , Nicola Damàscen. de Mor. Geni. 

A h t. 8. 

Leggi relative agli studj , ed alle lettere. 

La semplicità de’ loro costumi , e la loro inclinazione 
per la guerra conlribuiva a rendere i Lacedemoni piu 
indifferenti alle scienze , che il rimanente de’ Greci •, di 
qui ottennero essi 1’ epiteto di Jpojeoi , ignoranti , che 


CO Vedi ciò che fi c detto nella nota all' articolo pranzi * 
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da peltutto era stato ad essi adattato. Veniva loro pre- 
scritto di non imparare, se non quello , che ad essi era 
utile , e di lasciar da banda le parti più diffìcili della 
lettura , Plut. Jnsl. Lac. Isoca. Pahathei*. , Aeliait. lib. 
la. cap. 1. Quindi tra gli Spartani alcuni non sapevano 
neppure leggere , o scrivere , altri solamente conosceva- 
no , ed anche assai limitatamente il modo come si face- 
' vano i conti , Plat. in Hip. Mai. , e tutti non ave- 
vano alcuna idea della geometria, dell’astronomia, e del- 
le altre scienze , Id. ibid. ; Aelian. Var. hist. lib. ta. 
cap. 5 o. Il loro legislatore voleva cb’essi esercitassero piut- 
tosto il loro valore, che passassero il tempo 
in dispute di parole. 

Gli spartani non potevano essere nè agricoltori , né 
artegiani, àut'KUffàpTtt ywpyuir, xxi , Isoc. Panaih. 

Plut. in Lyc. ; Aelian. Var . hist. lib. 6. cap. 6. Essi di 
fatti avevano della libertà un’ idea assolutamente incom- 
patibile con un travaglio manuale ; Ahistot. de Rhet. 
lib. t. cap. 9. La professione di soldato era riguardata 
come la più rispettabile di tutte , Plut. in Ages. 

Tutte le arti che erano puramente di curiosità, oche 
tendevano solamente a favorire il lusso * erano severa- 
mente proibite agli Spartani , Id. in Lycurg. ; AblUit. 
Var. hist. lib. 6. cap. 6. Polyaes. lib. a. cap. (.Quin- 
di non vi erano tra essi uè retori , nè auguri , ne ban- 
chieri, nè cambia monete, Plut. ibid. Veniva loro proi- 
bito di alterare per mezzo di profumi la natura degli ogll, 
o di aver le lane di un’ altro colore oltre la porpora. 
Per questa ragione , presso di essi non vi erano pro- 
fumieri , ed appena vi si ritrovava un picciol numero di 
tintori , AtHen. lib. i 5 . , Sekec. Quaest. natur. lib. 4 - 
cap. i 3 . Nell’armata essi potevano esercitare le profes- 
sioni utili , cioè per esempio , di araldi , di trompettie- 
ri , di cucinieri , ma il figlio dovea sempre Seguire la 
professione di suo padre, IPkrod. lib. 6. cap. 60. A La- 
cedemone non era permessa alcuna rappresentanza tea- 
trale , Plut. in Lycurg. ; né potevano essi ascoltare co- 
loro , i quali parlassero o con serietà, o per ischerzo con- 
tro le loro leggi , Id. ibid. In riguardo poi alle altre 
composizioni poetiche , esse erano permesse , purché dai 
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magistrati fosse? stata fatta lettura delle medesime , giac- 
che queste dovevano consegnarsi al popolo , Plat. de 
Legib. , Pujt. Insti!. La con. \ Aeliaw- libi io. cap. 12 . 
VaxkR. Maxim, lib. 6 . cap. i. 

Quantunque essi avessero Una grande stima per 1’ arte 
oratoria , pure era ad essi assolutamente proibito di ser- 
virsene nelle pubbliche assemblee. L’ eloquenza dei La- 
cedemoni andava sempre allo scopo senza arrestarsi , nè 
volgersi altrove , e vi giungeva per mezzo de’ più sem- 
plici passi. Sin dai loro primi anni venivano gli sparta- 
ni avvezzati ad esprimersi con energia , e concisione , 
Herod. lib. 3. cap. 46 - j Plat. de Legib. lib. 4- » Plut. 
in Lycurg. , Pausar, lib. 4- cap. 7 . Questa concisione, 
Hpct%vKoyttt , era appunto il carattere distintivo de’Lacede- 
moni. Comecché lo stile conciso ha qualche cosa di mae- 
stoso , e di sublime convenevole al padrone, che coman- 
da , era per conseguenza questo in armonia col carattere 
degli Spartani , i quali ne facevano frequentemente uso 
nella loro conversazione , e nelle lettere , Demf.tr. Phajl. 
de Locut. cap. a53. 

Siccome Licurgo avea voluto che i Lacedemoni fosse- 
ro governati con delle leggi , e de’ costumi che fossero 
ad essi soli proprii , veniva ad essi strettamente ingiun- 
to dì non trattenersi giammai a discorrere sulle leggi , 
e su i costumi degli altri popoli. Demosth. adv. Leptin . 
Sembra però che avrebbe assolatamente del torto chi vo- 
lesse inferire da ciò, che dovessero gli Spartani impedi- 
re agli stranieri la conoscenza delle leggi, e de' costumi 
della loro città , Thtjcid. 

Quantunque fosse stato ordinato agli Spartani di esse- 
re assai concisi nel loro parlare , era però ad essi ac- 
cordalo di quando in quando scherzare e mantenere 
la compagnia per mezzo di piacevoli motti , purché pe- 
rò non contenessero questi cosa alcuna di vile , o d' in- 
giurioso , ond' è , che ciò era essenzialmente differente 
dalla buffoneria , o dalla satira , Plut. Lycurg. Essi era- 
no avvezzati ben per tempo a ricevere tali motti di 
buon grado , ed a rispondervi dello stesso modo : i’/aiai- 
A«Jr xtti 1 axmmir , x*i tTxcfxrtaSìitu , Heracl. Essi metteva!» 
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fine al loro attacco , allorché il loro avversario li pre- 
gava di finirla. Plot, in lycurg. 

La musica era permessa tra gH Spartani , ma bisogna- 
va che Aisse quella conosciuta da’ loro antenati. E»’ fi 
rie ir cip* fitti rat ri rie apriti ss (JLWfftXMi , tvx. ivtrpiror , 
Plot, in Inst. Lacon. Le modulazioni le più semplici 
erano le sole approvate : piva rd àirkoJ&ripa rtir pekair 
ifoxipa^ir , hi. ibid. La musica Leshiaua , che loro era 
stata raccomandata dagli stessi dei , era particolarmente 
loro favorita , Heracl. Pomt. de Poi. in antiq. Graec. 
Ad un cantore il quale si fosse esercitato in bagattella, /zi- 
y*f xtxknrìr ir pi xpp irpàyuan , veniva tostD interdet- 
to di più esercitarsi in tale mestiere , Ecdam. , Demar* 
Era ugualmente proibito di aggiungere alcun’ altra cor- 
da alle sette primitive dell'arpa, Plut. Imstit. Lacon- 
Era loro permesso di adattare la musica , ed i cori ai 
Versi, ne’ quali si esprimevano con semplicità le più gran- 
di idee , e con calore i più nobili sentimenti , Io. in 
Lvcimo. Questi poemi erano consagrati ad eternare la glò- 
ria dei bravi morti pel loro paese , ed a cuoprire di 
eterna infami» quei vili , che 1’ avevano tradito, fd. ibid'. 
Gli schiavi non aveano il permesso d’ imparare là mu- 
sica , o le parole di questi cantici patriotici j ed allor- 
ché questi l'avevano imparato, era assolutamente ad' esso 
proibito di cantarli , Id. insiti. Lacon. 

Si potea amare , ed accarezzare la gioventù , come 

S nella , eh’ era destinata, a stabilire , ed a perpetuare la 
w oria della Repubblica ; ma non si doveva ad essa ac- 
cordare, che un’ amore onesto , e virtuoso molto differen- 
te da quella debolezza sì. disonorante per gli Ateniesi - y . 
Xewoph. de Bep. Laced. (i). Uno Sparlano dovea amara 
un giovanetto , come avesse amato una bella statua, ipjir 
pivot mt àyàspurot xakoò , Maxi». Tv a. Una mancan- 
ti) San queste delle llelle parole che spacciar ci ruote Io storico Se- 
nofonte, o per dir meglio tale era ferie l'intensione dello Spartano le- 
gislatore, ma non colpi egli nel suo disegno; e se Atene si cuoprì d’in- 
famia e le di lei storiaci presenta parecchi fatti anche di nomini gran- 
di, che si lasciarono dominare da questo disordinato amore, non ne an- 
dò però esente anche Sparta con tutta la rigidezza e severità de' suoi 
costumi. Vedi la nostra nòta ai Cap. VU Uh. 3. , sopra i magistra- 
ti inferiori. 



a3o Antichità’ greche. 

za di questo genere sarebbe stata punita con un eter- 
no disonore , àrtfioc Sia roò /3iov wv , Plut. Jnstit. La- 
con. 11 colpevole era obbligato ad .abbandonare Sparta , 
o a darsi la morte, Allian. Far. hisf. lih. 3. cap. òa. 
Lo stesso affetto era anche permesso di aver tra loro alle 
matrone, e alle vergini , Plut. in Lyc. Questa parte d’ isti- 
tuzione Spartana produceva una tale unione tra i citta- 
dini , che anche nei casi d' inimicizie , essi non conser- 
vavano vicendevolmente alcun risentimento , ma al con- 
trario il loro amore per una medesima persona , faceva 
nascere tra questi una secondaria amicizia , e li univa 
in modo da farli intraprendere d’ accordo tùttocciò , che 
potea gradire all' amico comune , Id. ibid. Cosi veniva 
punito 1' amico per lo delitto del suo amico , Aelian. 
Far. hist. lib. 3. cap. io. 

11 furto era tollerato a Sparta , purché però fosse sta- 
to fatto con destrezza ; ma si puniva , allorché veniva a 
scoprirsi , tdi^ouai ttv'roùt xttì xXirrii* , xaì ròr «XoW* 
xoxà^oviTi i rkuyttìs, Heracl. Pont, de Polii . Plut. in Lyc. 
Aul. Gell. lib. 2 . cap. ib. Lo scopo di questa legge 
era di avvezzare gli Spartani destinati , come essi era- 
no alla vita militare , a deludere la vigilanza delle per- 
sone che sopra di loro vegliavano , e ad incontrare co- 
raggiosamente le pene severe, che erano loro apparecchia- 
te , se mancavano di quella destrezza , che era da loro 
ricercata (i) , Xenoph. Heracl. Pont, de Polii. , Indi- 


fi) Anche il Denina nella sua storia letteraria e politica de’ Greci 
si sforza di scusare da ogni taccia la legge di cui parliamo , allegando 
tra le altre ragioni , che se egli è vero che la proprietà de' tieni viene 
dalle leggi , quando queste permettono al cittadino svelto di prendersi 
quello che I’ infincardagme , o poca avvertenza dell’ altro non sa cu- 
stodirsi , presumer si dee esser sua intenzione per premiare 1' uno , e 
punir 1' altro render il primo proprietario di ciò che perde il secondo, 
c per conseguenza non devesi questo chiamarsi furto: ma per quanto si 
(forzi egli di liberar Licurgo da ogni taccia , non sappiam se giunga a 
persuadere di ciò eh’ egli pretende stabilire di non dovirsi solo ardire 
chiamasi furto un tal rapimento , ne che la legge autorizzasse il furto, 
ma la sola destrezza. Ci sembrano piuttosto queste sue ragioni giuochi 
di parole, e sarà sempre vero che con una tal legge non erano più i 
Cittadini sicuri della loro proprietà, ed erauo sempre in pericolo di es- 
serne da altri spogliati, purché vantar potessero di aver destrezza a far- 
lo ; e lo spogliare uno di ciò che legittimamente possiede, non è certa- 
mente lutazione, che meriti di esser da una' pubblica legge sanzionata. 
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pendentemente dalle bastonate , quelli i quali erano sco- 
verti nel furto , erano puniti ancora con un' ammenda ,, 
IsOCKAT. 

,A K T. 9. 

Leggi relative agli eserciij pubblici- 

Un giovanetto il quale preso da una estrema grasse»» 
«a veniva impedito di partecipare ai pubblici escrcizj , 
era considerato come infame, o v.euiva, bandito, Aeliah. 
lib. 14. cap. 7. 

Era ordinato nelle leggi Spartane , che i giovani an- 
dar dovessero ogni mattina alla caccia , tostocbè levati 
fossero da letto., Isocrat. Pamathek. de Lnced. A que- 
sto fine essi mantenevano con gran cura de’ cani da cac- 
cia, i quali venivano considerati, come una proprietà co- 
mune, Viriìil. , Ohat. , Xenoph. 

Uno de’ loro esercizi, corporali consisteva nell’ eseguire 
una specie di ballo , nel quale si mischiavano e giovani, 
e giovanelte , e eh’ essi chiamavano xapucnl^tir da Caris , 
città della Laconia , Plut. in Lyc. , Lucia». Dialog Gli 
Spartani aveano due altre specie «li ballo , de’ quali l’uno 
chiamato era ò>/uor , segmento , il quale faceva parte dei 
movimenti militari , a situar a roKtpixà , Id. ibid. Nel» 
1’ 3ppo<. le giovanette , ed i giovanetti situati in due li» 
Dee s’ inseguivano ballando , Lucia». Dialog.. La secon- 
da specie di ballo eh’ era presso essi praticala consiste- 
va in. épxTet Qoptvrix* -, movimenti- rapidi , ed era usa- 
ta in- onore di Bacco , e Venere ,. Id ibid. Vi erano an- 
cora altre specie di balli,, come a dire li àwVfj* 

Xi ài, e gitfenrti , Poll. Quest’ultimo, nel quale si, v.eui*. 
va a dare un premio a, colui , il quale avesse percosso 
più, frequentemente le sue coscie co’ suoi piedi , sembra 
essere stato praticato solo dagli schiavi., Id. Plot. in. 
Lycurg. . ... 

I giovanetti , e- le donzelle esercitare doveansi insie» 
me al corso alla lotta , al disco., ed al giavellotto , Pum 
ibid. ; Xenoph. de Rep.. Laced. Cic. Tuscul- ; Propeut. 
Dleg. lib. 3 . Lo scopo di questa legge era di conserva- 
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re il vigore , e la salute florida delle donne ugualmente, 
cbe degli uomini , Claud. 

Gli Efebi soli , cioè a dire coloro i quali giunti erano 
al diciottesimo anno , e che oltrepassato non aveano il 
trentesimo , doveano lottar tra di loro. Erano essi divi- 
si in due classi ; ciascuna di esse ricevea il nome di fio ìpx, 
o rec^i f , Pausa», o di myitor , P«jt. , il di cui capo si 
chiamava B ovàyup , Hbsych. 

Ma una di cjueste divisioni si distingueva frequentemen- 
te col nome di Licurgo, e -l'altra con quello di Ercole, 
Lucia», de Gymnas. Le classi essendo cosi divise , la 
notte si portavano al collegio chiamato ò<pu0vo* , situa- 
to nella città di Terapne , ove essi si preparavano a sif- 
fatto esercizio. Sacrificavano essi assieme , durante la not- 
te , un cane giovane sull'altare di Marte , giacché pen-' 
savasi , che il più coraggioso degli animali domestici , 
doveva essere una vittima gradevole al più coraggioso de- 

5 li Dei. Dopo il sacrifizio ciascuna delle due bande con- 
luceva un cignale addomesticato , il quale veniva da essi 
irritato e spinto contro quello de’ loro antagonisti} e quello 
che restava vincitore in questa prima lotta era riguardato 
come un felice presagio del successo della pugna , che 
indi ne seguiva. II giorno appresso verso il mezzogiorno, 
i giovani rivali si avvanzavauo in ordine , e per diversi 
cammini , che la sorte prima aveva determinati , verso 
il ir\etrttrir«f , o luogo , che servir dovea di campo di 
battaglia. A un dato segno cominciava l’attacco; ciascun 
partito dal suo canto avvanzavasi contro dell' altro , e 
cercava di guadagnar terreno. Il loro ardore a poco a 
poco infiammavasi, e quindi facevano essi uso non sola- 
mente dei piedi , e delle mani , ma ancora delle unghie, 
e dei denti , Pausa». Graec. Descr. Le ferite le più 
pericolose non impedivano loro punto di continuare il 
combattimento ; ed alle volte si esponevano a perdere 
piuttosto la vita , cbe a sottomettersi al disonore di es- 
ser vinti , Cicer. Tuscul. lib. 5. cap. ay. Si sarebbe cre- 
duto disonorato , chi si fosse latto a domandar grazia. 
Tutt'i loro giuochi doveano offrire un’immagine della 
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guerra, per conseguenza it Tayxpàrtoy , ed il cesto (») era- 
no ad essi proibiti , Senec. 

L’ intera giornata era impiegata per li giovanetti ad eser- 
citarsi in tal genere di esercizj. Nè da un tal travaglio 

J aoteva alcuno assentarsi , che allorquando giunto era al- 
'età di trent’anni , Plutàrch. in Lycurg . , non era nep- 
pur permesso a costoro di camminare per solo motivo , 
come suol dirsi , di ammazzare il tempo ; ma doveano 
essi prender parte agli affari civili, e militari. I giovanetti 
i quali si ricusavano di travagliare , erano privati de' loro 
dritti di cittadinanza , Plijt. et Xehopu. 

In un dato tempo i ragazzi venivano battuti con dei 
colpi di sferze nel tempio , ed intorno all’ altare di Dia- 
na Plctarch. Insili. Laconic. Questa flagellazione chia- 
mavasi ìietpatrTiywrit , e si rinnovellava una volta 1’ anno, 
Jd. ibid. Quelli i quali la sopportavano senza piangere , 
e senza estrinsecare alcun segno di dolore , erano i più 
onorati , Schouast. Thucyd. 

Art. io. 

Leggi relative ai contralti , ed alla moneta. 

Nessuno potea ritenere oro , od argento sotto pena 
di morte , Xehopii. de Rep. Laced. 5 Athek. , Jcstiu. , 
Nicol. Dam. de Mor. Geni. ap. Stob. (2). Il ferro era la 
sola moneta permessa a Sparta, porgi %pi<T$tti rgi ottttptp 
irpooira^u , Plut. in Lyc. Questo ferro monetato veniva 
subito passato pel fuoco , ed indi buttato nell’ aceto , af- 
flo liè non avesse potuto servire ad altro uso , Id. ibid. , 
et in Lysand. 


(1) Specie di guanto guarnito di ferro o di piombo , di cui facevano 
uso gli antichi atleti nei combattimenti del pugilato. 

(a) Trattando il Denina queat’ argomento saviamente ridette , che 
Don mai meglio si avvera quell' assioma : nitimur in vetitum , quanto 
nella storia di Sparta. Il Legislatore Licurgo pretese che gli uomini fos- 
sero quali egli li voleva, e non gii quali in realtà essi esser potevano. 
Molte delle leggi di questo legislatore ci sembrano che assai meglio con- 
venissero per una repubblica immaginaria , qual' era quella di Platone , 
obe per un vero e reale governo. In ottetto la proibizione da esso fatta 
di possedere oro «d argento fu cagione appunto della smoderata avari- 
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Ciò non ostante , in caso di urgenza si poteva usare 
in cambio una moneta fatta di pelle di bestie , Serbo. 
de Bene f. lib 5. Il prestilo con interesse era anche proi- 
bito , Xehoph. ; Plut. ; Aelian. Var. hist, lib. 14 . Le 
alienazioni di terra erano egualmente proibite. 

Non si poteva nè dare , nè ricever donativi anche da- 
gli stranieri, e fuori del territorio di Lacedemone , Plut. 
in Ljrsand. Nessuna scusa era ammessa su di questo pro- 
posito. 

Tutto il commercio consisteva in semplice traffico , e<4 
in cambj di generi , Justin. 

Art. ii. 

Leggi relative al corso della giustizia. 

Nessun cittadino prima dell'età di trenta anni poteva 
comparire in giudizio , e trattare in suo nome gli affari. 
Sino a quest’ epoca egli dovea farsi rappresentare dai suoi 
parenti , od amici, Plut. in Lycurg. Veniva anche ordi- 
nato nelle leggi Spartane di stimarsi come cosa indecen- 
te , e disonorevole per uu nomo , il mostrarsi appassio- 
nato per le procedure giudiziarie , o il farsi vedere af- 
faccendato nelle corti di giu tizia , quando non aveva egli 
degli interessi suoi proprii a trattare , Idem. ìbidem. 

Era espressamente proibito ai giovanetti di fare alcu- 
na quislione sulle leggi , o sul modo con cui erano state 
poste in esecuzione , Plat. de Leg. lib, t. I cittadini. 


sia c rapacità degli Spartani. Appena fu deciso dal governo , clic per 
occorrere alle spese della guerra far si potesse per lo Stato uso dell'oro 
edeH’argento,-chc tosto venne anche ai particolari la voglia di possederne; 
e non potendo >|ucsti averne in casa , cercarono di averne per altri me/./. i da 
fuori: non ci è forse storia di nazione che ci rappresenti tanti esempli di 
persone che si siano lasciate corrompere dal danai o, quanti ce ne presenta I a 
sola storta Spartana. Quindi leggiamo , ora che il tale Gforo , ora clic il 
tale generale, ed ora anche Che il tale re si è lasciato corrompere dal- 
l'oro de' persiani , degli Ateniesi , de’ nemici in somma di Sparta. E ce- 
lebre è anche.il fatto di quel Gilippo, che spedito da Lisandro con va- 
rj sacchi di oro a Sparta , apertili , tolse da medesimi , e si appropriò 
per se niente meno, che il quinto della somma ascendente sin' a 3oo ta- 
lenti, sebben scoverto il furto , si allontanò da se stesso da Sparta, per 
tema di non incontrate la pena dovuta alla tuA rapacità. 
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conosciuti per la loro cattiva condotta , non potevano da* 
re il loro voto sugli affari dello Stato , nè parlare nelle 
pubbliche assemblee, Plut. ; Af.scu. ; Aul. Gel. 

Art. i», 

Leggi relative alla guerra. 

Non si poteva servire nell’armata prima dell’età di tren- 
ta anni , Àelias. Far. Hist. lib. 6 . Fino a quest’ età si 
restava nell’ interno per la difesa dei proprio paese , Tnu- 
cyd. lib. 5. Non si poteva marciare prima del plenilunio, 
Hi'.rod. lib. 6 . Lccun. de Astrai. Sparla aveva fissato per 
principio di non combattere spesso con lo stesso nemico, 

Ì >er non renderlo troppo agguerrito col continuo uso del- 
e armi Plot, in Lycurg. ; Pqlyaen, Una legge proibiva 
ancora di mantenere de’ marinari , o di arrotarsi per lo 
mare , ma di questa legge se ne fece in seguito poco con- 
to , àrtiptro Si «i ìroìt returou tinta xaì ntvfier/ùn , Plot. 
Jnst. Lacan. Non potevano essi intraprendere alcuna r«- 
^opLa^iitf, o assedio di città nemiche, Apophth. In tempo 
di guerra era permesso agli Spartani di allontanarsi , sot- 
to certi riguardi, dalla loro rigida maniera di vivere , per 
ritrovare così un’ alleviamento alle loro fatiche , Plot. 
in Lyc. ; Herod. lib. 9 . Essi non restavano per lungo 
tempo accampati nello stesso luogo , per non esser mai 
sorpresi , e per essere poi più d’ incomodo a loro nemi- 
ci , portando i loro guasti su di una più grande esten- 
sione di paese , Xsnoph. de Rep. Laced. 

I soldati aveano la facoltà di conservare le loro ar- 
mature duratile la notte ; ma le sentinelle non avevano 
che Io scudo , affinchè così vedendosi privi di ogni di- 
fesa , tener si potessero più deste , Xehoph. Tzetz. 

In tutte le loro spedizioni essi osservavano attentamen- 
te i loro doveri religiosi , ed in tutte le sere dopo del 
loro pranzo cantavano degl’ inni in onoi’e degli dei , 
Xenoth. 

Quantunque i Lacedemoni , avessero ricevuto l’ epi- 
teto di àpoutroi , nemici delle muse , ciò non ostante non 
davano essi principio ad attacco alcuno senzacchè gli Ar- 
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cageti avessero offerti de’ sacrifizj a queste dee, affinchè 
la loro assistenza gli avesse resi capaci d’ illustrarsi eoa 
delle azioni degne di esser tramandate alla posterità , 
Plut * Lycurg. 

L’ armata si avvanzava in ordine di battaglia al suon 
de’ flauti , su' quali cantavasi 1‘ inno di (Pastore compo- 
sto di anapesti , e spondei , i quali regolavano alterna- 
tivamente la rapidità , o la lentezza della marcia , Tuu- 
cvd. lib. 5 .Plut. , Valer. Maxim, lib. a. cap. a6. Ci- 
ceb. Tuscul. , Luci Air. Ephcstiun. ; Alee Enchiridion. Il 
soldato non poteva abbandonare l'armata, nè lasciare il 
posto affidato alla sua guardia. Egli dovea o vincere , o 
morire , Heroo. lib. 5. Colui il quale nella battaglia 
perdea il suo scudo era dichiarato infame , infiot- 

Era proibito poi d’ inseguire il nemico che si era da- 
to alla fuga, allorché si trovava esso ad una troppo gran 
distanza , Thocyd. lib. 5. , Plut. in Lycurg. ; Pausar.; 
similmente era proibito dalle leggi di Licurgo di spoglia- 
re i cadaveri de’ vinti , e di sospendere le loro spoglie 
nelle proprie abitazioni , Aeliaw. Far. hisl. lib. 6. cap. 
6. ; Plsjt. Apophlh. Quello il quale otteneva un trionfo 
sul suo nemico per via di uno stratagemma , sacrificava 
un bue al dio Marte -, ma quello il quale poi lo doma- 
va per via di forza , non aovea altro offerire , che un 
gallo , Plut. Instit. Lacon. Dopo quaranta anni di ser- 
vizio nelle armate, si veniva ad esser licenziato senza 
poter esser più richiamato , Xenoph. Plut. in Ages. 

CAPO X. 

GIUDIZI. 

1 giudizj a Lacedemone erano di due specie fnp*rix» i 
ed imtixoi , pubblici , c privati. Ciò non pertanto co- 
me I’ uso del danaro era proibito , e le terre si trova- 
vano divise in porzioni uguali , le azioni private furono 
rarissime per assai lungo tempo , Plut. in Lyc. In se- 
guito esse divennero più frequenti , e differenti giudici 
furono designati , secondo la differenza delle cause , co- 
me per esempio gli Arcageti , gli Efori, il Senato. 
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òli Arcateti erano incaricati di scegliere lo sposo ad 
una giovane ereditiera , ivlxknpai , e r*r potrei , se tut- 
tavia ella non era stata prima promessa in matrimonio a 
qualcuno. Polì.. , Huod. lib. 6. Allorché un cittadino 
desiderava di adottare un Aglio , agli Arcageti era sotto- 
posto questo affare ; Id. ibid. Essi nominavano ancora ì 
cittadini incaricati della conservazione delle strade , Id. 
ibid. 

Il Senato , come si è già di sopra osservato pronun- 
ziava negli affari capitali , Xehoph. La sua decisione 
non era sempre però all’ istante emessa ; sovente la cau- 
sa era esaminata pel corso di più giorni di seguito. Al- 
lora si ritiravano , ed il giudizio non era reso , che do- 
po un lungo intervallo di tempo , Thocyo. , Plot. 

Abbencbè l'accusatore non avesse potuto somministra- 
re delle pruove sufficienti , 1’ accusato non veniva per 
ciò stimato meno colpevole , quantunque non convinto , 
Plot, fino a che non fosse stata provatala sua innocenza. 

Gli Efori pronunziavano nelle cause particolari $ Id. 

A Sparta non vi era oratore alcuno incaricato di di- 
fendere le cause delle parti. Ognuno difendeva la sua , 
ed il più potente era per 1' ordinario colui il quale riu- 
sciva nel suo intento , Id. in Ages. 

Allorché un' accusa era portata contro di un cittadino, 
era fissato un giorno per sentire le due parti. Se 1’ ac- 
cusato era assente per servizio della Repubblica , da un 
messaggio «xur*\n veniva informato degli ordini de’ ma- 
gistrati , o pure veniva richiamato per mezzo degli uscie- 
ri , uthpÌtki , Plot, in Agide ; Thoctd. lib. ì. 

La testimonianza degli schiavi non era affatto ammes- 
sa , specialmente se si trattava degli Arcageti, o di uo- 
mini di un grado distinto , Thucyd. lib. ì. 

I magistrati non potevano proferir condanna, che do- 
po un esame lungo , grave, e solenne, e dopo che fos- 
sero essi stessi rimasti convinti per mezzo di pruove le 
più chiare e patenti , Plot, in Lpsandr. 

In mancanza de’testimonj si doveano produrre delle 
tavolette chiamate in dialetto dorico *\*ptm. 


Digitized by Googl 



a 38 


antichità’ ORBcnr. 





CAPO XI. 

PxfisBLICl ottoni E RICOMPENSE. 

t pubblici onori erano di due specie a Lacedemone ; 
alcuni che eràno accordati a taluno nel corso della sua vi-> 
ta , cd altri 4 che non erano decretati , se non dopo la 
morte. 11 soprannome di Suo* 4 divino era riguardato 
come uno de più grandi onori , e rare volte veniva ac- 
cordato ai cittadini durante la loro « ita , Plct. Pausai*. 

La distinzione la più ambita era di far parte dell' as- 
semblea dei trenta^ Qtie chiamati erano KoyeiS'tt IIkromot 4 
composta dai due Afcageti , e da ventolto Senatori, Plut. 
in Lycurg. Coloro i quali uscivano da questa rispettabi- 
le assemblea 4 riceveano la denominazione di oìy^iotpyoìf 
bcnetici , Union, lib. ii 

Sovventé il popolo per dimostrare la stia stima ai cit- 
tadini distinti 4 s] alzava in loro presenza ne’ luoghi pub- 
blici , o dai medesimi si scostava, loccbè si teneva in cou- 
ia ili gran rispetto presso gli Spartani 4 PlUt. Apophth. \ 
Valer. Marim. 

Le ir pii S' pai , o i primi luoghi nelle assemblee , erano 
un’ altra ricompensa onorevole. 

Le gutKoirn erano una specie di picciole bende , di 
cui gli Spartani adornavano coloro i quali avevano ripor- 
tata la vittoria ne’giuochi , Hesych. , Suid. in verb. fiuf\vr. 
E’Aon'ff* ttrt^a/of 4 la corona d’ ulivo. Era questa una ri- 
compensa che si dava per una buona condotta , Herod. 
lib. 8. Plut. in Themìst. 

Erano aoche innalzate delle statue nelle pubbliche 
piazze , per perpetuare la memoria di coloro i quali ave- 
vano assai ben meritato del loro paese, Thucid- lib. 1. 

Si ergevano parimenti a taluni di quei che si erano 
resi degni del titolo di ip/» ( eroe , de" sepolcri , e de’ 
monumenti funebri assai splendidi , Pausai*. Alle volte si 
consagravano anche ad essi dei Kf tarici* f cenolafii , o 
onorevoli , e voti tumuli. 

De’ templi poi erano anche innalzati a coloro , i quali 
con le loro virtù si erano contraddistinti al di sopra de* 
gli altri uomini , Plut. in Lycurg. } Pausai*. 
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fn accordò ancora a qualcheduno 1 ’ insigne onore di 
un giorno di festa consacrato alla sua gloria, e nel qua- 
le in ogni anno si recitava il suo pubblico elogio , ld 

CAPO XIL 

PENE tONTEO I DELINQVBNtli ' 

Le pene inflitte dai Lacedemoni contro i delinquenti 
erano di diverse specie , ed eccone qui il dettaglio : 
Ztifiia, amtneuda pecuniaria, la quale se non poteva paga- 
re il condannato, era bandito, Xbhom. Questa pena alle 
volte significava un castigo corporale, Poll. Kawsc , era 
questo uu collare formato di legno , e che si legava in- 
torno al collo, tenendo le mani legate insieme, X enoi>h. 
E‘t ri» xeeietfai/ i(i(3ù)Xvp , la prigione , che si dava ai 
malfattori , Tiiucvdì lib. i. Pausai». La parola xateéfxt , 
prigione derivava , come dicesi , il suo nome , dalle 
fessure fatte alla terra dai tremoli , chiamate xotìtroi , 
Strab. lib. i. riee/nr , la flagellazione ; era questa una pe- 
na che si dava dagli Efori agl' Lfebi , i quali o per 
Ozio, o per mollezza erano divenuti deboli, e malsani, 
Aelian. Far. hittor. lib. \/\. cap. 7 . , Athen. A*j;<t 
*rrix*‘P 9t morsicatura di pulce, pena inflitta dall’ E ipnr 
a quei ragazzi, i quali rispondevano di una maniera ri- 
dicola , o sciocca alle quistioni che ad essi venivano fat- 
te , Plot, in Lycurg. Meirlyucn , colpi. Si portavano 
in giro per la città i delinquenti , e venivano battuti , 
Xenopu. Kirmaif , pungiglione destinato probabilmente 

? >er lo stesso effetto , Id Si adoperava ancora per dar 
a tortura ai malfattori , i qtlali ricusavano di confessare 
il loro delitto, Plot. Apophth. , A Vift/tf, infamia, diso- 
nore. Questa pena obbligava colui , il qnale ne veniva 
colpito ad abdicare la sovranità , o la magistratura ; e 
lo rendeva incapace di vendere, o di comperare T acero, 
lib. 5. 11 più alto grado però di disonore era quello 
di esser obbligato a scorrere il foro nudo nel mezzo del 
Verno , ed a cantare dei versi coi quali faceva la sua 
propria satira, e l’apologià di quel giudizio, che l'avea 
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colpito. Un altro castigo del genere d'infamia era di 
essere spogliato de’ privilegi , e degli onori di cittadino, 
t di esser obbligato a cedere la sud propria moglie ad 
un’altro , e di lasciarsi percuotere da tutti quei che in* 
contrava, e di comparire in pubblico vestito di soli abi- 
ti succidi , e rattoppati , e con la barba solamente fatta 
per metà. Questa era la pena data a quelli , i quali ave- 
vano presa la fuga in battaglia , ed a’ quali si dava il 
nome di tficafrtt Plot, in Ages. Un’altra marca d’in- 
famia era decretala tù <rov't k etnout , contro gli oziosi , e 
scostumati « i quali erano così disprezzati a Sparta , che 
nessuno voleva abitare , o giuocare con essi -, nel mentre 
che essi erano obbligati a cedere il passo a persone più 
giovani di loro, e stare all’ inpiedi in loro presenza. Non 
potevano essi in cosa alcuna imitare gli ànyxìitrout , uo- 
mini di una riputazione senza macchia , Xenoph. de Repi 
Laced. Finalmente un’ altra pena infamante era queilà 
di ricevere dal magistrato 1' ordine di stare in piedi , ed 
immobile in una pubblica piazza , avendo il suo scudo 
nelle mani , Id. , bando. Era piuttosto questo a 

Sparta il mezzo di evitare il castigo , che uua vera pena. 
Generalmente essa era volontaria. Essa era la risorsa di 
quelli i quali noti potevano adempiere al pagamento del- 
1’ ammenda , che loro era stata imposta, o pure voleva* 
no sottrarsi all’ ignominia , o alla morte. Ciò non ostan- 
te gli Arcageti , e gli altri cittadini erano alle volte ban- 
diti per certi delitti , ed obbligati a stare in paesi stra- 
nieri. Il bando però era di diverse specie secondo là 
grandezza del delitto. Ad alcuni s’ imponeva solo di la- 
sciar la Laconia , e di fissare la sua abitazione presso 
degli alleati della Repubblica ; nel mentre che altri erano 
obbligati a lasciare la Grecia , ed a risedere tra i nemi- 
ci di Sparta. L’omicidio involontario era punito col ban* 
do , Xenoph. Exped . Cyr. Odraros- La morte conside- 
rata dagli altri popoli , come la pena la più terribile che 

5 ossa darsi (i), era dagli Spartani riguardata conte la più 
olee di tutte , Cic. Tuscul. -, Plut. Apophlh. B pòx°t » 


(i) Così appunto la definiva il filoaofo di Stlgira “ mori omnium, 
territilium tcmbilissimum ut. 
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la corda dettinata a strangolare i malfattori era il solo 
strumento di morte adoperato dagli Spartani ; Plot, in 
Agid. ; et Apophtk, 

La pena di morte non era data in pubblico , ma du- 
rante la notte in un luogo della prigione chiamato <f«- 
xc'c , Iti, in Agid. ; Hekodot. lib. 4* Dopo la morte 
del delinquente il suo corpo era cavato fuori della pri- 
gione, « sepolto in un luogo a tal' effetto stabilito, Puri. 

capo xni. 

asirtiTi ot srJMTJ. 

Nei primi tempi gli Spartani non pagavano alcuna im- 
posizione allo Stato sia in oro, sia in argento, ni di al- 
tra natura , Tacer d. In seguito poi le frequenti guer- 
re nelle quali essi si trovarono impegnati , resero le im- 
posizioni necessarie , ed i cittadini Spartani , ugualmen- 
te ebe i loro alleati contribuivano ai bisogni della Re- 
pubblica- 

L’ imposizione territoriale non era così difficile a ri- 
partire. Le terre essendo divise ugualmente tra lutt'i cit- 
tadini davano allo Stato una somma uguale , Akistot. 
ì P olii. Le tt'atfopal , o pure tributi imposti su le altre 
specie di proprietà , variavano secondo i mezzi di cia- 
scuno , la. Diverse imposizioni divennero in seguito più 
pesanti per gli uni , che per gli altri , ed i cittadini più 
ricchi cominciarono ad opprimere i più poveri, Plot. 

Gli abitanti delle Provincie , che gli Spartani chiama- 
vano cupfin^a/s , alleati a motivo del «W orofiìet, pri- 
vilegio , e della libertà di cui essi godevano , fornivano 
allo Stato il loro contingente , tpipivt Xenoth. Una gran 
parte delle rendite di Messenia era annualmente man- 
data a Sparta per Io mantenimento del governo. 

Per aumentare le loro rendite gli Spartani raddoppia- 
vano il riscatto de’ prigionieri ; esigendo da tutti coloro i 

3 ua li erano presi con le armi alla mano la somma di 
ugento dramme d' Egina. La dramma di Egina valeva 
circa tredici soldi , ed era impiegata come la base di tut- 
te le operazioni finanziere , Herod. lib. 6. 

16 
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De’ commissarj particolari nominati a quest’ oggetto 
erano incaricati di vendere al maggior offerente le spo- 
glie fatte nel corso di ciascuna campagna. 

Durante la guerra del Peloponneso i Persiani pagaro- 
no agli Spartani più di centomila talenti , Isoc». 

Siccome ne’ primi tempi non vi era imposizione alcu- 
na t ìcpoptcl , gli Spartani non avevano bisogno di depo- 
sitare il denaro in un pubblico comune tesoro , in xowy, 
Tuucyd. , Aristot. Sul principio 1’ affidarono agli Arca- 
di loro vicini , J quali gl’ ingannarono , Posid. Indi lo 
depositarono nel Tempio di Appolline a Delfo , ed in 
altri templi sotto la protezione della divinità , Id. ; 
Plot, in F.ysand. Questo non avvenne se non allorché 
Atene fu obbligata a sottoporsi ai Lacedemoni , i quali 
ne portarono via una gran quantità di oro , e di argen- 
to , qual danaro fu depositato in un tesoro comune , 
sendosi fatto fare un decreto, per mezzo del quale fu 
so consagrato a servire ai pubblici bisogni. La città 
Lacedemone possedeva più di oro , e di argento essa 
la , che tutto il rimanente della Grecia unita insieme , 
Plot. Il tesoro era posto sotto 1' ispezione, e la respon- 
sabilità degli Efori , Tuocyd. , Xenoph. 


» FINE DEL MINO TOMO. 
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CHE ONORANO LA PRIMA VERSIONE ITALIANA 
DELLE ANTICHITÀ’ GRECHE 
dell' inglese 
JOHN ROBINSON 

Ascritti avanti la pubblica Ziane del T. Toma. 


k a p o I. r. 


J[l Signor 
I Rev. 


I 


Signori 


Il Rev. 


T). Giovannino Micheroux. 

I). Pasquale Jozzi 

D. Gio. Battista Sanseverino. 

D. T ornmaso Sant’ Agata. 

I). Vito Martelli. 

D. Francesco Gamba niella. 

D. -Nunzio Maria della Vecchia. 
D. Silvestro Pisani. 

D. Francesco Ronchi. 

I). Stefano Galdi. 

D. Modestino Fajella. 

1). Giovanni Colucci. 

D. Salvadore d' Andrea. 

D. Francesco Collace. 

D. Carlo Pazienta. 
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Il Rey. D. Ottavio Pignone, 

Il Patire D. Enimanuele Pignone. 

I Signori I). Ciro de Luca. 

D. Michele Jannini. 

D. Ciriaco de Mita. 

Duellino di Miranda. 

D. Tito Berni. 

D. Pietro Voi picei li. 

D. Agostino Carpi. 

D. Carlo de Biasio. 

D. Paolo Serfilippi. 

II R*v. Sacerdote D. Michele Redinger. 

Il Sig nor Direttore D. Nicola Zingarelli. 

1 Signori D. Andrea Proto. 

D. Gennaro Ungaro 
' Marchese S. Agata. 

Maresciallo Salluzzo. 

Duca di Rodi Caracciolo. 

D. Gabriele Galiucci. 

D. Andrea Guerritore. 

Barone D. Angelo de Ferrante. 
D. Raffaele Carbonelli. 

D. Giuseppe Tipaldi 
D. Gabriele Micheroux. 

D. Vincenzino del Balzo. 

D. Francesco Accinni. 

D. Gaetano Sersale. 

D. Marco de Aldcriis. 

D. Genuarino d’ Amico. 

D. Francesco Correale. 

Collegio ilei Saldatore. 

I Signori D. Francesco Massone. 

D. Giovanni Wallin. 

Seminario Urbano. 

I Sign ori D. Aniello Brancaccio. 

D. Gaetano sii Benedetto. 
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I Signori D. Teofilo Paolucci. 

D. Luigi Battaglia. 

D. Vincenzo Cascelli. 
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D. Domenico Jaselli. 
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D. Francesco De Martiuis. 

D. Francesco Torre. 

D. Bartolomeo Camera. 

D.. Raimondo Sorrentino. 

D. Giovanni Grimaldi. 

Seminario Diocesano. 

I Signori D. Raffaele Granata. 

D. Michele Scotti. 

SORRENTO. 

II Rettore del Reverendo Seminario. Per la Biblioteca. 
Il Rev. Sacerdote D. Gaetano Massa. 

I Signori D. Simone Gargiulo. 

D. Francesco de Luca. 

D. Raffaele Cerulli. 

D. Antonino de Majo. 

D. Pasquale Fiorentino. 

D. Antonio Cacace. 

D. Domenico Ruocco. 

D. Luigi Cacace. 

D. Matteo de Angelis. 
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I Signori D. Antonino Apreda. 

D. Salvatore Savarese. 

BARI. 

D. Arcangelo Petronio. 

MOLF E T T A. 

Mons. Vescovo D. Filippo Caracciolo. 

II Signor Arciprete D. Giuseppe Giovene. 

I Rev. Canonici D. Corrado de Caudia. 

D. Paolo Rotondo. 

II Rev. Pa croco di S. Gennaro D. Saverio Luigi Nisio. 
Sacerdote D. Pantaleo Nisio. 

D. Giovanni Maria de Palma. 

D. Michele Magrone. 

D. Mauro Boccassiui. 
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I). Antonio Salvemini Prefetto Sacerdote. 
L’Arciprete D. Francesco Radogna. 

I Signori D. Giuseppe de Gennaio. 

D. Niccola Milella. 
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D. Mauro Sammarelli. 

D. Corrado Lanati. 
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Seminario. 

II Sac. D. Mauro Domenico Boccassini Rettore. 

Il Sac. D. Giuseppe Sarcina Prefetto d’ Ordine. 

I Rev. D. Gaetano la Bianca Prefetto. 

D. Rocco Pesce. 

D. Francesco Bianchi. 

II Contino D. Francesco Viti. 

Il Cav. D. Domenico Nencha. 

Il Cav. D. Giaseppe Gattola. 

Il Cav. D. Giovanni Siciliani. 

D. Simone de Bello. 

D. Ruggiero de Bari. 

D. Vincenzo Barbera. 

D. Graziano Stalla. 

D. Vincenzo Pellegrino. 

D. Antonio di Renzo. 

D. Andrea Fiocco. 

D. Pasquale Facullo. 

D. Gennaro Straniero. 

D. Vito Niccola Lacerenza. 

I). Giuseppe Monetti. 

D. Vincenzo Gioja. 

* D. Saverio Insabato. 

D. Michele Galieri. 

D. Matteo Pelrolla. 

D. Raffaele Laghezza. 

D. Giacinto Monetti. 

D. Saverio Bove. 

B I T O N T O. 

Il Signor D. Pietro de Simone Vice-Rettore del Sem. 

AQUILA. 

Il Siguor Marchese D. Luigi Dragonetti. 
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Sua Em. za Rever. ma II Sig. Cardinale della Somaglia. 
Sua Em- za Rever. ma II Sig. Cardinale de Gregorio. 
Sua Em. ta Rever.*" 3 il Sig. Cardinale Riario. 

Il Signor D. Carlo Fea sopraintendente alle Antichità. 
I Siguori Duca Fiano D. Alesandro Oltoboni. 

D. Lorenzo Simonetti per due copie. 

Luigi de Romania per copie dieci. 

Monsig. Angelo Majo per la Biblioteca Vaticana. 

PIACENZA. 

I Signori Conte D. Gio. Battista Anguissola. 

Conte D. Carlo Scotti. 

Prevosto di S. Nazaro D. Carlo Volpini. 

• D. Antonio Silva. 

Conte D. Daniele Scotti. 

Marchese D. Ferdinando Landi. 

Marchese D. Bernardino Mandelli. 

Conte D. Luigi Cicala. 

Professore Fioruzzi. 

Dottore D. Domenico Ferrari. 

Il Seminario copia una. 

PARMA. 

I Signori Principe Soragna. 

Conte Filippo Magawly. 

II Rev. P. Abate Crescini. 

MILANO. 

Il Signor Conte Gio. Luca della Somaglia. 

MODENA. 

Il Signor D- Luigi Ponziani per copie due. 
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MONSIGNOR ROSINI 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza 

Il P. D. Gaetano Monforte Religioso Teatino 
desidera di dare alle stampe V opera intitolata : 
Antichità Greche del Dottor John Robinson , tra- 
dotta nella favella Italiana; supplica perciò 1 ’ E. V. 
R.ma a volergli assegnare un Revisore , e l’avrà ec. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBB. ISTRUZIONE. 

Addi 26 Giugno 1823. 

Il Regio Revisore Sig. D. Biagio Ruberti avrà 
la compiacenza di rivedere 1 ’ opera soprascritta , e 
di osservare se vi sia cosa contro la Religione, ed 
i dritti della Sovranità. — Il Deputato per la re- 
visione de’ libri — Cali. Frane. Rossi. 

Signore 

L’opera , che V. E. R. ma mi ha trasmesso 
per la conveniente revisione delle Antichità Gre- 
che tradotta nell’ Italiano Idioma dal chiarissimo 
P. D. Gaetano Monforte Teatino, è un complesso 
di erudizione , ed è di gran vantaggio alla gioventù 
studiosa ; Son perciò di parere che di una tanto 
giovevole traduzione possa permettersi la stampa. 
Mi dò 1 ’ onore di essere -- Di V. E. R.“> a Umiliss. 
Divot. mo Obbligat .'" 0 Servitore Riagio Ruberti Re- 
gio Revisore -- Napoli 11 Giugno i 8 a 3 . 



» Napoli 16 Luglio i8aS. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBB. ISTRUZIONE. 

Veduta la dimanda del P. D. Gaetano Mon- 
forte , con la quale chiede di dare alle stampe le 
Antichità Gfcche del Dottor John Robinson ; 

Veduto il favorevole Rapporto del Regio Revi- 
sore D. Biagio Roberti ; 

Si permette, che l’indicata opera si stampi; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all’originale approvato. 

Il Consultore di Stalo Presidente 
Mons. Rosim. 

* « * • ♦ ** * 

. « 

♦ * • ' Il Consultore di Stato Scgr. Gen. , 

» • e Membro dalla Giunta. 

Loreto apruzzese. 
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